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ALL' 1LLUSTRJSS. ED ECCELLENT1SS. SIG . 



FRA LUIGI DE TENCIN GUERIN 

’ * A t » rj 

Cavaliere della Gran-Croce della Sagra Religione G*rofo« 
irmitana già Capitario Generale delle fue Squadre, 
e Ambafciadorc Ordinario per la medefima 
* appretto la Santa Sede ec. 
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Onfiderandéfi da me , che in quefìo volume fi 
' \ ' ' traila d' una materia non indegna della curio - 

fitd degli Eruditi Leggitori , ed ejfendomi data dalV Auto- 
re dell ’ Opera la piena libertà di dif porne a mio talento; 
io io /limato bene di darla alla' pubblica luce fbti& ìt :Prf* 

A 2 troa- 
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tracimo di qualche ragguardevole Personaggio , che allo 
fplendore de' Natali unito aveffc quello delle Virtù , ai 
beni di Fortuna avejfe accoppiate belle doti d' Animo , e 
fovra tutto amante (offe dell/- lettere \ e de Letterati . 
Quinci ho rivolto il penftero, or ad uno , qr ad un altro 
de Perfonaggt , cui profejfo qualche ferviti* f pe % ifceglier- 
ne uno fecondo il mio intento . Ma non ho potuto appa- 
gare le mie brame , n) fijfare le mie deliberazioni , fe 
non fe nella dignijfima Perfona di Vojlra Éccellen^a . Im- 
perciocché in Lei felicemente io trova fplendida Nobiltà 
di Sangue congiunta ad una efemplare Pietà , Opulenta 
accompagnata dalla liberalità , Umiltà fra gli onori r e le 
grandezze j candidezza di cuore cfprejfa nella affabilità y 
e cortefta di tratto , Integrità in tempi di cofiumanze co- 
tanto corrotte , e per dir tutto in pochi motti , un com- 
pleto di Virtudi e Prerogative , che affai di rado fi tro- 
vano raccolte in un folo Soggetto ► Quindi è che V. E. 
fia fata prefeelta dalia fua Sagra Religione a foficnere 
le gravijjtme cariche di Capitan Generale di amen due le 
di lei , Squadre- ì ed Ambafciadore Ordinario apprcjfo- la 
Santa Sedè . . E ficcarne nella Prefettura delle ClaJJt , El- 
la ba dimoftrato la fua abilità al governo militare ; così 
nel minipero -di Ambafciadore ha dato a divedere la fua 
deflrezp^a neL Politico * Per lochi fi ba conciliata la bene- 
volenza non foto de' maggiori Perfonaggt della Romana 
Qojrte ma 'anebe del Sovrano Pontefice Con che V. Ei 
fi è fatta conofcerc per dignijfimo Nipote dell' Eminenttf- 
fitmo Cardinal di Tencin / il quale molti anni prima ave- 
va nella Corte medefima maneggiati con fomma prudenza 
i gravijfimr affari , per cui era fiato colà inviati- da Sua 
Maefià Crifiianiffima - Con piati Vitti* > e. prefenza di fpi- 
.r ito V. E. fi è diportata nel maneggio degli affari di Sta- 
to i pili importanti , alla vofira cura , e diligenza racco- 
mandati dal Venerando Concilio , di cui Ella è Membro 

**•'■■*' W V . j-r 
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à'tgnijjìmo , decòro e fofiegnò . Ma quello che pik 

conduce al trito' intento^ è là gentilt/ftma propinfione ,• 
che V. E. ha '/empire dimori/} rat a i* tuttavia d imo fra 

ver/o le Lettere , 'e i\ Letterati'. ' Per Ctò alle Perfo- 
ri e di Spirito , e di Letteratura è fempre libero F- acce/fo 
al Vo/ìro Magnifico Palagio ; ove fi veggono corte/emente 
accolte , e non di rado lautamente trattate ; nè vi è cofa 
ebe riefea pilt dilettevole alF animo Vo/ìro nobili/fimo , 
che la lettura di dotti Scrittori . Onde ne vo/ìri apparta- 
menti di pre^joft Arredi forniti , tiene il fuo di/ìinto luogo 
una elegante libreria di J celti autori provveduta : ove me- 
ritano pure di e/fere pofti e confervati gli eruditi fogli 
dalla Vofìra ter/ a penna diligentemente vergati ; i quali 
fe mai u/ciffero alla pubblica luce , farebbono piena te/ìi- 
monian^a della /inceriti de’ miei detti . Ma un animo 
grande , qual è il Vo/ìro , non è pago del godimento d' 
un bene che po/fiede , fe non lo comunica ancora altrui . 
Pertanto avete voluto accrefcere il novero per altro con- 
fiderabile de ’ Vo/ìri libri con altri fettemila volumi , per 
formarne , e Jìabilire una pubblica libreria a beneficio non 
folo de’ Cavalieri , e Religioft del Vo/ìro inclito Ordine , 
ma anche degli Jìudiofi e culti Cittadini Malte ft , che in 
voi ricono/cono un vero Mecenate . Adunque ejfendo così 
giufii i motivi , che m inducono a dedicare la pre/ente 
Opera al Merito fublime dì V. E. , fperare mi giova , 
eh' Ella fta per accoglierla , come umilmente ne la fup- 
plico , con benigno aggradimento in tenue tributo della 
mia ofifequiofa , e /incera ferviti * . Che fe le mie fuppli- 
ebe faranno degne <F e/fere e/audite , come dubitar non 
mi taf ci a la Vofira Genti lezga ed Urbanità da tutti am- 
mirata , io potrò ben ajficurarmi , che que/ìo libro por- 
tando in fronte il Vo/ìro Nome immortale , non temerà 
il dente vorace del Tempo , nè tampoco le lingue morda- 
ci de ’ Zoili , che parlar fogliono per p a fifone , o per igno- 
ranza y 
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ranga , o per maligno naturai genio di censurare le Ope * 
re altrui . Tratfanto io imploro .dal Ciclo JU lunga prò - 
fperofa confervagione di V, E. , . e la maggiore e/al fazio- 
ne de{la Vo/ìra Virtude , che o/fequiofo venero , e profon- 
damente inchino . . , ■ 
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A FILALETE, EPIFANE. 
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Er. appagare le Voftre erudite brame. Tempre dirette 
alla dilucidazione della. Verità , io non- ri cu lo di 

Naufragio 

Appoflolici - Ed eccomi già pronto ad efeguire quanto m’ impo- 
nelle , Tema trattenermi in lunghe Prefazioni j mentre mi ho 
propolla tutta la brevità, che mi vico permeila dallo varie diffi- 
coltà , c rifpettivc oppofizioni da elaBHaarft , e difeioglierfi . 
Alcuni degli accennati Critici , come Voi ben fapere , attribuì, 
tono a Melcda , Ifola del Mare Illirico , o Seno Adriatico , la 
gloria di avere accolto il Naufrago Dottor delle Genti . Alcuni 
altri foftenncTO , che si gloriola vanto attribuir fi debbe alia 
celebre Ifola di Malta . I fentimenti de’ Letterari fono tra loro 
di vili , cosi in ciò che riguarda gli Autori che ne fcrilTcro * 
come in ciò che riguarda gli argomenti di quella Controverfia : 
Alcuni fi appoggiano principalmente ad uno, ed altri ad un al- 
tro argomento . Il tralafciarne alcuno farebbe Io Hello che non 
appagare coloro che lo 'ftimaflcrd degno di maggior confiderà- 
zione . 11 rinomato P, Abate Giorgi , che ferrile in favor de’ 
Mclcdcfi ,* non lafciò di addurre /argomento , conghiettura , ed 
autorità, che lode, quantunque in apparenza, favorevole alla Tua 
opinione anzi v’ inferi alcune quilliooi affatto aliene dal log- 
getto . Il Conte Giovannantoróo Clamar i che fertile in favor 
de’Maltefi j confutò tutti i di lui argomenti, e gli oppofe parec» 
chie nuove obbiezioni , che non fono fiate per anche difciolte j 
Un altro Scrittore , di cui farò menzione a fuo luogo ; non con- 
tento ,di un Valuta* , ne vergò due non piccioli , -diffondendoft 
in varie lunghe digceflioni « Un altra/ Iiluftre Scrittore ci la&iò 
. . fcrit- 


cfporvi i mici deboli fentimenti intorno alle opere 
de' Moderni Scrittori , che agitarono la Quifiione del 
di S.- Paolo , deferiteo ne’Capi 17. c a8. degli Atti 
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ferità due Tomi in 4. in Lingua Italiana, die non furono pub* 
blicati . Altri poflono dirfi piuttorto Compilatori de’ due primi , 
che Autori di nuove Apologie . Altri hanno rirtrette le loro con- 
liderazioni in quattro foli argomenti , lenza curarli di- rifpondere 
a molti altri alla loro fentenza opporti . Altri fono flati cotanto 
brevi , che 0 contentarono di proferire folamcnte i loro fenti- 
menti appoggiati ad alcune autorità , e ribellioni , o notizie 
attenenti alla prefente materia . Quinci per evitare l’uno e l’al- 
tro diremo, 10 mi appiglierò al configlio dato a Fetonte dal fuo 
luminofo Padre : medio tutiflimus ibis. In grazia della brevità io 
mi allerrò dalle inutili digreflioni , dicerie fuperbue , e molte 
erudizioni, onde il f P. Giorgi , ed il Ciantar adorni vollero i 
loro Volumi; ma non voglio pertanto, che il mio dire fia cosi 
fcevro di erudizione , che riefea nojofo a’ Leggitori di buon 
gurto , ai quali recar fuole maggior noja uno Scrittore breve , 
c infecondo , che uno proliffo , ed erudito . In grazia della 
Verità io non ommetterò veruno degli argomenti pili confide- 
rabili : anzi vi aggiugnerò qualche nuova ribellione , che li 
porrà in buon lume: ficchè vi efporrò in fuccinto quanto di più 
rimarchevole fi fìa fin’ ora fcritto dall’ una e 1’ altra parte ; e 
quanto è d* uopo di confiderai , affinchè decidere fi porta qual 
delle due fentenze fu la vera e plaufibile . In tal guifa le mie 
Oflervazioni non potranno dirfi lunghe; perciocché gialla l’av. 
vifo del Poeta : : . 

•_ ' V J J . «**'*'* • 

Non funt longa , quibus nibil e/l , quei demere pojjìs . 

Dalla Tavola de’ Capitoli , che bentollo troverete dopo quelli 
pochi periodi, lcorgere agevolmente potrete, fe l’ordine, e me- 
todo da me tenuto fi allontani punto da quanto è r, e ceffi no ad 
un efatto efame della prefente Quirtione . Ma io era alquanto 
perpleffo e dubbiofo in quale Idioma fcrivere doverti . Il g enI ° 
mio , e 1 ’ efempio dei due primi Antagoniftt mi flimolavanq a 
fcrivere in Latino. Il confiderai, che altri fcriffero in Italiano, 
ed altri in Franzefe, mi lafciava in libertà di far la feefta del 
Linguaggio , che mi forte più in grado . Finalmente ho determi, 
nato di valermi dell’ Italiana Favella: imperciocché nella Latina 
fi è fcritto a fufficicnza , non cotì nella Volgare : laonde i meno 

dottj, 
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dotti , c (penalmente » Popoli pi'u intereflati nelU^prcfente caufa 
non tono bene informati dello (lato della Controverfia . Ma io 
deggio avvertirvi , che mi abbiate per ifeufato , fe taivplta mi 
vedrete; prorompere in qualche invettiva, o detto afpro c pun- 
gente * imperciocché, quantunque io -fia naturalmente portato ad 
arringare con animo tranquillo, c pacifico, nulladitpeno s incon- 
trano i pelle fiate predo qualche Scrittore - meno prudente cq-tp 
maniere di parlare così arroganti-, ed improprie, che mupvereb-. 
bero la bile all’Uomo il piq flcmrpatico del Mondo . Ed in vero 
è cofa molto deplorabile a’nodri dì, ; che nel* *I/c3tro del. Mondo 
Letterato ciafcheduno voglia fare la.fua comparfa. Chi, non , può 
rapprefentare la - parte d’ uno de principali Attori , fi contenta 
di fare, figura d* un fqmpl^e : nnicflb , che porti una libera;* 
oppure una imbafeiata. Tali appunto .fonq.coloro cjie dflnnOt, alla 
luce cofe di già pubblicate da altri Scrittori , ovvero pul'la , © 
poco di buono proferiscono <jcl proprio * Se vivclfe in ,'quedi 
tempi 1’ Ariofto , forle da piti d’uno ridire s* udirebbe ciocché 

dille Zucchefino nel Negromante : 

* 


Ma Tappiate che quantunque io mormori, critichi, e riprenda ; 
tuttavia faccio la dovuta dima del merito di ciafcheduno , mal- 
lime del Vodro , che tra gli altri particolarmente fi diftingue . 
Perciò rimetto nelle vodre gentiliflime mani quedi miei rozzi 
fogli , da me vergati con penna corrente, e frettolosa nel breve 
fpazio di pochi mefi , acciocché ne facciate, come di cofa propria, 
quell* ufo che più vi aggrada , Che fe mai li giudicherete degni 
di pubblica luce , benché a mio credere ne fieno immeritevoli , 
vi prego di darne la commiflione a qualche diligente Imprefiore, 
per evitare gli errori , che accader Sogliono nelle Imprcdioni , 
che fi fanno fenza 1’ aflidenza dell* Autore , o di qualch# ido- 
neo Letterato , come lo farede Voi , fe in vece mia potette 
affidervi . Ma foltanro mi bada , che mi conferviate la voftra 
pregiatiflima benevolenza , c mi onoriate de* vodri frequenti 
ti/fimi comandamenti, — 


Per certa que/ìa è pur gran confidenti a y 0 
Che Maflro Zucchefino à in fe me de fimo , 
Che leggere fapendo appena , e feri vere , 
Faccia profejfione di Filofofp, 



-AD 


B 


Ma 


»o 

"Ma prima di chiudere quella Pillola , mi convieu farvi con* 
fapevole d* un nuovo accidente , avvenutomi dopo d* aver 
pollo in ordine quello Volume per rimettervelo : ed è , che mi 
fono (lati tolti furtivamente alcuni fogli , in cui erano flati da 
me epilogati tutti gli argomenti , onde mi valgo in prova delle 
mie Proporzioni . Perciò , fe li vedrete anticipatamente pubbli- 
care, fappiatehe difeernere il vero e legittimo Autore dall’ adul- 
terino : il che vi farà agevole riconofcere , fe troverete eh’ 
egli rapporti autorità , e fentimenti , non per anche proferiti da 
veruno degli altri Apologifti ; e fe rincontrerete i Capitoli , ove 
fono qui efpofte coll* apparato , e raziocinio confacevole, quelle 
eofe che nell’ Epilogo ho fuccintamenre divifate in rapporto ai 
Capìtoli- medefimi . In Gomma è pur troppo vero ciocché io vi 
éicea°: fumo in tempi , in cui molti s* ingegnano di comparire 
dell’ alcrui roba adorni . 

1 L’Autore d’ogni bene vi conceda vita felice. 

. I- 'i - - . J • ’ t 
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De Crìtici Moderni , che agitarono la pre/ente Quiftione . 


§• I. 

•, v ' V’iatxì vi» ut ih , n\i.i i ,\i < 

A maggiore, e miglior patte degli Scrittori cosi antichi , 
che moderni , che del Naufragio di S. Paolo ragiona- 
rono ; tutti concordemente furono d’ ayvifo , .che a Malta, 
Ifola del Mare Siciliano , e Jonio , debbafi la gloria di 
avere cortelèraente accolto il Naufrago Dottor delle Gen- 
ti : tuttafiara non vi mancarono degli altri , che giudica- 
rono doverli tal vanto a Mdeda , Ifola del Mare Illi- 
rico, o Seno Veneto, oggidì chiamato Golfo di Vinegia. Non occorre, 
che io vada qui rapportando gli Autori , che per P una e 1 ’ altra parte 
hanno Scritto : poiché di loro nc diede un copiofo Catalogo il Padre 
Abate Giorgi : Ibi tanto mi giova di produrne uno, ch’egli a bello Au- 
dio paisà fono filen/io . Quelli è Matteo Beroaldo Autore Protelìante , 
>1 quale millantandoli di proferire un nuovo ritrovato, verlb la fine delle 
Ine Cronache pronuncia le parole feguenti, che dall’Idioma Latino tras- 
porto nell’Italiano . Non debba lafciarfi da parte E egli dice] l'errore, 
che dalP autorità de' Geografi moderni confermato , pqfsb a (labili r fi in più 
Codici y intorno alP Ifola de Malta proffima alla Sicilia , dove credono, che 
fta Jlato gettato naufrago P Appojìolo Paolo, quando che noi f oppiamo eh * 
egli abbia f offerto il naufragio da quella , che comunemente eredefi molto 
difterite . E per non dilungarmi troppo in quefta cofa ; ed auiotehì non 
fembri a taluno , che io nel proferire cofe nuove mi feofti dal vero ; ersi», 
conftderiamo le parole dello Jlefto Sagro Teflo al capo 27.' degli aliti Ap-, 
poftoUci. Il Centurione , cui fu congegnato Paolo per effere condotto a Roma, 
preftò più fede a Marina j, che alle perfuaftoni dell' Appoftolo di f vernare 
in Candii tonde avvenne il naufragio deferì ito in quel capo, ove dichiara 
/’ jlppoftolo doverft tutti gittare in unaterta Ifola , come legge fi nel ver fa 
26. Ma itti verfo ft punte 27. ft ha , .ibe nella Aecimaquarta notte , dai 
thè era cominciata la procella ivi deferì ita , eglino trovavanfi nel mare 
Adriatico, net quale, rotta la Nave , tutti falvmronfi in un Ifola di quel- 
mare Adriatico , che poi ftppero. chiamar ft Melita . Adunque P Ifola' dii 
Melita , in cui fu gittata Paofor con tinta la fua naufraga compagnia #1 
è funata nel mare Adriatico, mi quale Tolomeo dopo Gorfù, che occupi g 
le foci de l feno Adriatico, colloca Mtlita . , 0 Meieda ch'i molto divarfu. 

B 2 ~ dal T 
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dall' I/o! a collo J ìeffo nome di Melica indicata , wg idi detta Malta : la 
quale certamente giace nel mare Africano verfo Sicilia . Ma ciocchi induce 
i moderni Geografi , e molti de' nojìri , a credere , thè l'Appofìolo fta fiato 
dal naufragio gittata nell Ifola di Malta , giufia P opinione mia , altro 
non fu , fe non fe il non avere intefo il vero [tonificato della voce Syrtis 
pofla nel verfo ij. del Capa medefimo , ove leggìi : TimeDtes ne inci- 
dcrent in Syrtim . Imperciocché eglino giudicarono , che il vocabolo Syrtis 
appartenere a quei Seni africani guavjoft , e periculoft , chiamati le fecche . 
E così fpiegano le annotaxioni bt quel luogo , ove leggefi , che quefìa fecca 
Jia un fino nell' àfrica : ed effendofi di ciò perfuaji , credettero , che 
l' Appoflolo abbia fofferto il naufragio nel mare Africano , ed indi fta flato 
tr a f portato in Malta , da detto mare circondata ; eppure egli fe n andò 
molto lungi da quel luogo : e piuttofìo farebbe flato gettato nel lido Afri- 
cano y thè da queflo in Aialta . Ma eglino dove ano porre attenzione al 
contejlo del verfo ly, nel quale chiaramente fi legge , ebe il naufragio 
fta flato fatto nel mare Adriatico , molto diflante dall' Africano . E in 
quanto alla voce Syrtis- intendere fi debbe per un luogo arenofo % e guazxofoy 
che afforbifet i navigli , che in ejfo vanno a urtare : perciocché la voce 
Syrtis vien detta dal vocabolo Greco trvpv , cioè traggo . Perché fijfattì luoghi 
.[caffi et acqua in certa maniera attraggono , e ritengono le navr , che v' in- 
ciampano f e finalmente te ajforbiftono , cedendo la fttffa arena al pefo 
a guifa di lotto , e terra guazzofd , che gP ifleffi pefi ammette , riceve 7 
ed in fe fleffa nnf tonde : e perché in que' due fini , pojìi avanti ai lidi 
Africani s' incontrano tali pericoli , vien dato loro il nome di fecca mag- 
giore, e minore. Ma in quefla Storia del naufragio Appofìolico la parola 
Syrtis non é nome proprio , ma appellativo , co» cui s'indica il peritola 
d' un luogo arenofo , e guazzofo nafioflo nel mare : il che può comprenderli 
dal verfo di Virgilio , in cui alla Greca è congiunta la voce Latina del 
lignificato mcdclimo ; In brevia , & Syrtes urget &c. Perciocché le Sirie 
fono luoghi fiarfi d' acqua y, cd arenofi ,• nella qual voce Latina tradurre 
fi debbe la Greca , con togliere ■ la notazione indicante il feno Africano , 
e in vece di queJie\jparola' Timentes ne in Syrtim inciderei» r fi pon- 
gano quefie altre .‘ 'Timentes ne in loca vadofa inciderei» : Inoltre le 
Tavole Geografiche , nelle quali viene efpojìa quella’ navigazione dell' Appo- 
fido e il fuo viaggio per Roma ; debbono emendarfu, e dall' Ifola Clauda- 
o fta Gozo di Canàio , indirizzar fi debbe la ■ Nave al fino Adriatico e* 
non ne' fini del lido Africano : t delinear fi debbe U naufragio nel lido- 
dell' Ifola Aloleda, fituata dopo Corfà . Avete intefo , come parla quefto- 
Corettore di- ftampe? Tra poco- fentirete, come .'debba effe*' corretto . 

§. IL Sopra tali fondamenti , quantunque’ poco lodi » e mal ficuri , 
gittati dal Beroaldo, il i*. Abate D. Ignazio Giorgi della Congregazione 
Meledefe Ragufina , fabbricò la^macciiina dell’ Opera fua- voluminofa : 
Egli coltivò co» molte rifleifionii'. fanti ménti di quel Critico Profetante : 
gir arricchì di varie erudizioni gli appoggiò a.Jdivetfe autorità , vi ag- 
gtanfc degli altri argomenti non- dUlìinili alle belle invenzioni di quel/ 
SW.h i ' d No- 



Novatore , e ne formò le fue Ifpeziont Anticritiche , ftampate in 
Vinegia Tanno 1730. predo Crirtoforo Zane con qoefto Frontifpizio : 
D, Paulus Apojlolus in mari, quoti nane Venetus Sinus dici tur , Naufra- 
gio , & Milita Dalmatenfìs Infulx pojl Naufragium Hofpes , fv ve de 
genuino /tonificata duorum locorum in A Elibus Apojlclicis . Cap. XXVII. 
Navigantii>us nobis in Adria. Cap. XX Vili. 1. Tane cognovimus, quia 
Melila Infula vocabatur . Infpcclioncs Anticritica &c. L’opera è in 4. 
e contiene pagine 312.' oltre la Dedicatoria , la Prefazione , ed una 
magnifica notizia, che ci dà dell* Ifola di Meleda . Prima d’ogni altra 
cofa mi conviene di accennarvi , che quello illufire Religiolò , diligen- 
tillìino in allegare qualunque Scrittore a lui favorevole eziandio in colè 
di poco momento, non fece veruna menzione di Matteo Betoaldo, da 
i cui detti egli cavò gli argomenti principali dell’ Opera fua , forfè per 
non dividere con eflo lui la gloria di sì bel ritrovato 1 . Ma' egli avrebbe 
potuto meritare maggior lode , fe avefle impiegato il fuo talento in Opere 
più utili alla Repubblica Letteraria. Ma che? Egli avea tutto l’impegno 
di condurre S. Paolo a cala fua, dir voglio a Meleda, che in quanto al 
dominio diretto è foggetta alla Repubblica di Ragufi fua Patria , e in 
quanto all’ utile appartiene alla Religione Benedettina fua Madre . Quindi 
è, che impiegò, come dicono, lo (Indio di trent’anni, e nulla trafeurò, 
nulla tralafciò di quanto contribuir potea al fuo intento : ed alle volte 
»sò alcuni artifici men proprj d’ uno Scrittore (incero , qual effer egli 
dovea : imperciocché or lo vedete far violenza agli Autori da lui citati , 
e coftringerli a dire ciocché non vogliono: or diflimulare, e troncare le 
parole , che all’ opinione fua ripugnano : ed ora efporre le ragioni de’ 
fuoi Avverfarj d’una maniera atta piuttofto a togliere , che a dar loro 
il genuino vigore 1 E per Screditare le Tradizioni Maltefi andò ricer- 
cando, e rapportando alcune pie credulità del volgo di Malta , che dalle 
Perfone più calte, e Letterate non fon punto artimeffé . In fatti il Dot- 
tore Giovanfrancefco Buonamico, Scrittore Maltefe , lalciò tra’ fuoi Ma- 
noferitti [ de’ quali fanno menzione il Conte Ciantar , e 1 ’ Eruditiflinid 
P. M.Giufeppe Allegranza nella Relazione delle cote di Malta, da lui 
ultimamente pubblicata ] una Difiertazione in Lingua Italiana , da lui 
diretta ad Agolìmo Scilla fopra le Gloflopietre , ch’egli foftlene di edere 
produzioni naturali della Terra di Malta , come anche d’ altre parti , 
e non già Lingue di Serpenti , come dalla rozza Plebe fi credea . Alla 
quale Difiertazione rifpofe il teftè mentovato Scilla (ottenendo , che le 
Gloflopietre fieno denti di Lamia, Pefce Cane, impietriti : opinione, 
che fu Seguita dai moderni Scrittori , e tra gli altri dal P. Giorgi j 
febbene là fentenza contraria fia abbracciata da parecchi intigni Amori , 
e tra gli attiri dall’ Eminentiflim» Tolomei , « dal celebre Aleflandro 
Tafioni. Il teftè mentovato Conte Ciantar , di cui parlar dovrò tra poco, 
oppone al P. Abate molte ragioni , ed autorità favorevoli al fentimento 
del Buonamico : ma finalmente ammette l’ una e T altra fentenza , diftin- 
guendo con Olao Magno due fpezie di Gloftopietre , 1 ’ una di quelle , 
4 -’'- ^ '-v che 
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che fono Umili ai denti di Lamia , ed in quelle egli approva 1 * opinione 
de’ Moderni ; l’altra di quelle che ne fono affatto diffimili ranto nella 
figura , quanto nella grandezza , talvolta eccedente la lunghezza , e grof- 
fezza di mezzo gomito, come quella , che rapporta il Gefnero : e con 
ragione afferìfce , che tali Glolfopietre non portone- mai crederi} denti di 
Lamia , o canaria , impietriti , ma bensì produzioni della Natura , che 
fuole produrre in terra moire co fé forni glie voli a quelle , che produce 
in mare . Inoltre il P. Abate afferrando che gli Autori favorevoli ai 
Maltefi gli fàaean gran guerra per la loro riputazione li carica di 
motti fprezzanti , ed ingiuriofi per diminuire, com’egli dice nella fua 
Prefazione, la loro fama , ed autorità là quale considerava come fua 
principal nemica : ed aggiugne , che i Sagri Interpreti , ed altri accre- 
ditati Scrittori abbiano attribuita ali’ Ifola Dalmatina la glori» di avere 
accolto il Naufrago. Apposolo , in grazia de’ Cavalieri Gerofolimitani : 
la quale inetta efagerazione vien freddamente replicata dal Signor Sciu- 
gliaga, di cui vi favellerò piò avanti,. Ma vi vuole altro, che il tiepido 
raggio lunare per render mature le uve : con fiffatti artifici egli non 
potrà mai fedurre i Leggitori prudenti . Negare io non pollo , eh’ egli 
nelle fue Ifpezioni Anticritiche non faccia pompa di un felice ingegno , 
e di una vaila erudizione , accoppiata colla perizia di varie lingue : benché 
a certuni poco amanti , e meno forniti d’ erudizione, fembrino troppa 
lunghe e nojofe )e Apologie,; che di limili pregi fieno adorne : ficcom* 
fu criticato Ovidio perchè molto, ingegnofo ; onde faggiamerrte fòggiunge 
uno degli Scrittori della, di lui vita : Qjtod fan * vitium paucorum efl . 
Non mi occorre di riferire qui le ragioni eh! egli adduce in prova della 
fua opinione , nè tampoco quelle , che addurre contro di lui fi pofiòno: 
perciocché dovrò efporvi le ragioni dell’ una e 1’ altra parte , pofciachè 
avrò finito di darvi contezza, delle Opere, che intorno a quella Contro- 
verfia fono fiate da diverfi Autori comporto. - - . 

§. III. L’ anno 1731.. IL Signor Abate Fr. Giufeppe Claudio Guyot 
de Marne, Francefe, Prete Conventuale della Sagra Religione Gerofoli- 
mitana , pubblicò in Roma una Lettera Latina, diretta al fu Eminent, 
Card, di Polignac , Porporato d! alto merito* e di. grande Letteratura, 
come fi legge nell*' Elogio , che di lui degnamente ne fa 1 ’' Accademia 
Reale delle Ifcrizioni , e Belle Lettere di. Parigi della quale egli era 
membro digniffìmo . In quella Pillola il Signor Abate adduce alcune 
faggi e ragioni ,, ed autorità , oppofie all’ opinione del P. Giorgi : e fi 
foufa di non avere fcritto più diffufàmente , per cagione degli eccellivi 
calori della llagione- in cui fcrivea . Del redo» egli pure avea ragionato 
della fiefla materia concernente il controverfo naufragio di. S. Paolo, in 
occafione di compilare un breve Commentario fopra gli Atti Appofio- 
lici , da lui dato alle flampe 1 ’ anno 1714. in Palermo predo Gafpare 
Bayona , col Titolo feguente : ABus Apoflolorum tum Armotatronibus 
MtfceUaneif &t. -.ir. 

IV. Il Signor Conte Giovannaatoaio Ciantar, Membro dell’Acca- 
demia 
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demia Reale delle Menzioni , e Belle Lettere di Parigi , 1 ’ anno 1747. 
mandò alle rtampe in Vinegia preffo Criiloforo Zane un’ Apologia La- 
trila con quello l'itolo : De tì. Paulo Apojìaia in Melilam Siculo-Adrta- 
tici Maris Ivfklam Naufragio ejeclo Differtattones apologetica in Infpe- 
8 tane s Antkrtticas R. P. D. Ignatii G largii de Meli ter fi Aptjloli Nau- 
fragio deferipto in A 8 , Apoft. Cap. XXl/l I. & XXPII 1 . L’ Opera è 
in 4. dirtela in pagine 470. oltre alla Dedicatoria , e Prefazione . L’ 
Autore vi premette la Dd'cmton e deli’lfola di Malta, ed in particola' 
re de’ luoghi concernenti le memorie dell’ arrivo, e dimora di S. Pao- 
lo in detta Ifola. Premette anche la ferie de’ Vefcovi di Malta , per 
lo rapporto , che quella aver debbe al Naufrago Appoftolo , Fondatore 
delia Chiefa Maltefe, ed a S. Pubblio di lui Ofpite, e Primo Veliero 
di detta Chiefa . Nella Defcrizione di quella fèrie va egli notando le 
varie contraddizioni , che fi trovano piallo gli Autori , che ne trattaro- 
no : e con e fame critico va emendando gli - abbagli prefi or dall’nno, 
or dall’ altro, e talora da tutti. Poi fèguono venti Difièrtazioni, nelle 
quali 1 * Autore rifponde a tutti gli argomenti del P. Giorgi , e confuta 
le ragioni da lui addotte , e gli fa diverfe nuove obiezioni . Di quell* 
Opera diedero al pubblico relazione 1 ’ Autore delle Novelle Letterarie 
di Venezia 1 ’ anno 1737-, ma con maggior idiflmzione ne ragionarono i 
chiariffimi Scrittori de’ Giornali de’ Letterari di Parigi atei mefe di 
Febbraio dell’ anno 1745. , dichiarandoli appagati delle ragioni dell’Auto-* 
re , delle confutazioni da lui fate agli argomenti dell’ Avverfario , e 
delie nuove rifleflìoni, e Scoperte da lui fatte , come anche delle di lui 
Gffervazioni Critiche intorno agli antichi Vefcovi di Malta : e chiamano 
ingiurie eleganti gli adagi , e motti arguti, e pungenti da lui adopera- 
ti contro alf Avverfario , nòe -per altto fine , !Conf egli protetta ndla 
Prefazione , fe non fe par rintuzzare Umili maniere dt patiate del P. 
Giorgi contro degli Autori favorevoli ai Makafic, quantunque per dot- 
trina , o dignità rifpettabili . Ma dal giudizio di co fioro fono divelli i 
fentimenti di due Scrittori , le cenfure de’ quali , fe ragionevoli , o in- 
giufle Ceno , 1 ’ efatnineretno , quando ci occorrerà di favellare di loro . 
Lo però non voglio qui approvare, nè difapporare qnelF Apologia 4 ma 
ne rimetto a voi il giudizio , quando avrete ‘latte quelle mie Confiderà' 
/ioni , nelle quali mi converrà di ponderare le di lui ragioni, come an- 
che quelle dei di lui Contraddittori. " . i - ' .'.VJ 

§• V. Il Signor D. Mario Lama , celebre Profeto re deHe Scienze 
Matematiche in Napoli compòfe una erudita Difiemz iene in Lingua 
Italiana , .iniifarma di Lettera, da lui difetta Taf "fa geritile , ,uon meni, 
eh’ erudito Cavaliere Commendatore, poi Ball Bri Ferdinando Erneft®; 
Libero BÀrohe di ed -Siade! , là quale* il Ciantar fece imprimere , ed 
inferire nell’ Opera fua dopo la Diifertazione VII. In quella Pillola il 
Signor Lama adduce alcuno buone ragioni corneo al P. Giorgi intorno 
al Mare , e vento , deferita da S. Luca . Pòi fa alcune Gtìervaziorii 
pratiche .intorno at cammino che tener dpvott* b Nave di S. Paolo:, 
ikfiD fecon- 
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fecondo i detti del Sagro Scrittore : e faggiamente conclude , che in 
ne/Tun modo poteva il Naufrago Apposolo approdare all* Ifola di Me- 
leda . Non è qui luogo di produrre le di iui laggie Rifielfioni ; ma mi 
rifervo di rapportarle nel Capo V. 

§. VI. L’ anno 1738. il P. M. Fra Bonavventura Attardi, già Pro- 
vinciale de’ RR. PP. Agortiniani di Sicilia, e di Malta , pubblicò col- 
le (lampe di Antonio Gramignani in Palermo un Libro in 8. grande , 
o fia in 4. picciolo , di pagine 274. oltre ai Preliminari , che fi dillen- 
dono in pagine do. il cui titolo è quello : Bilancia della Verità , Ri- 
fpofia al Libro intitolato : Paulus Apollolus in Mari , quod nunc Vene- 
tus Sinus dicitur, Naufragus , del P. D. Ignazio Giorgio te. L’ Autore 
fegue in molte cofe il Conte Ciantar , e qualchevolta ne fa onorata 
menzione . Anzi in calce dell’ Opera egli rapporta due Pillole di due 
Letterati Palermitani , cioè del rinomato Canonico D. Antonino Mon* 
gitore , e dell’ erudito Signor D. Andrea de Noto , dei quali richiello 
avea il configlio , fe gli conveniva rifpondere in Italiano al P. Giorgi ; 
pofciachè il Conte Ciantar rifpoflo gli avea così diffufamente in Latino. 
Il Primo di loro traile altre parole in rifpofta gli fcrilfe cosi : Intendo , 
eh' abbia ripojlo in Lingua Latina il Signor Conte Antonio Ciantar Mal- 
tefe, benché non abbia avuta la fortuna di vedere , non che di leggere 
fin ad ora la fua Opera flampata in Venezia : fo ben io quanto il Signor 
Ciantar fia fornito di [celta erudizione , e quanto fia la fua mente capaci f- 
fiima per chiudere la bocca all' Oppofitore : onde voglio credere , che abbia 
baflevolmente fciolti , e refi inutili gli argomenti dell’ Avverfario : nulla- 
di meno non tutti han la capacità delP Idioma Latino: per dileguare ogni 
ombra dalla mente di ogn uno , è neceffaria Rifpofla Italiana ec. Il fe* 
condo dopo molte parole conchiufe in quelli termini: Infine voi fcrivett 
in Italiano , ed alla capacità del vofiro Popol di Malta * Colui che vi 
prevenne , ha fcritto in Latino , cioè a dire per gli Eruditi , e per le 
Navoni firanicre ; e convenendo alla Verità ai comparire per molte fira- 
de , non credo male , che arrivi anche per mezzo vofiro . Nella fine di 
quell’opera l’Autore vi volle inferire la ferie de’ Gran-Maliri della Sa- 
gra Religione Gerololimitana, forfè ad imitazione del Ciantar , il qua- 
le delcritto avea quella de’ Vefcovi di Malta , che per altro ha qualche 
rapporto al naufragio di S. Paolo , come di fopra fi è divifato . 

§. VII. L’ anno 1759. il P- Ruperto di S. Gafpare, Normanno, del 
Sag. Ordine de’ RR. PP. Carmelitani Scalzi, pubblicò in Venezia col- 
le flampe di Francefco Pitteri un’ Opera Latina , dillribuita in due 
Volumi in 4., che contengono nagine 920. , oltre i Preliminari, dirteli 
in pagine 152. , e' l’Indice porto alla fine del fecondo Tòmo.. Il ti- 
tolo dell’ Opera è il feguente : Divus Paulus Apofiolus e Melila II lyri- 
cana in Afncanam quondam , nunc vero S. Joannis Hitrofolymitani Equi- 
tum , felieiter Redux : Sive Anticnticarum InfpcQionum R. D. Abbati s 
Ignatii Georgi i Ord. S. P. Benedici Amica lófptQio ec. Nella Prefazio- 
ne dice di avere intraprefa quella letteraria fatica per non lalciare la 
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caulà de’ Maltefi fenza -difenfore . Ma egli giunfe al campo di bat- 
taglia due anni dopo , che la pugna fi era terminata tra i due primi 
Anuagotìiili . Egli li diffonde in varie lunghe digreflioni , e rapporta le 
IfpeaiOni del P. Giorgi colle di lui lidie parole , forfè per rifparmiare 
a* Leggitori 1 ’ incomodo di provvederli del di lui Libro . Lo Itile è feo* 
lattico , di quando in quando adorno di qualche eleganza . Il Signor 
Sciugliaga lo critica per vari capi . I. Perchè ditte che il Padre Giorgi 
abbia data occalìone ad alcuni Scrittori Protettanti di deridere le pie 
Tradizioni de’ Maltefi . II. Perchè lo riprende di avere in qualche luo- 
go preferita la lezione del Greco Efcraplare alla Verlìone Vulgata . III. 
Perchè fervidi dell’autorità di Ariflotile per provare l’ettenfione del Ma- 
re Adriatico. IV. Perchè fi valfe d’ una parità tratta dalla Storia Ec- 
clefiattica per provare , che Tolomeo non abbia proferito intorno ai li- 
miti dell’ Adria un fentimento nuova in quell’ età , ma ricevuto molto 
prima dai Geografi . Inoltre quel Critico aflcrifce , che la foftanza con- 
tenuta ne* due volumi del P. Reperto fi riduce a poco . Ma quelle op- 
pofizioni poco, o nulla giovano alla prefente controverfia . 

§. Vili. Ventitreanni dopo I’ edizione dell’ Opera del P. Giorgi , 
« Tedici anni dopo la rifpotta dei Conte Ciantar , quando la prefente 
Quittione fi credea fopita, o almeno dilucidata; ficcome s’ erano dichia- 
rati faddisfatti i Letterati , così d’ Italia , che di Francia ; comparve ai 
Pubblico una Differtazione Iftorico-Critica in Lingua Francefe , inferita 
in una Raccolta di Opufculi nello fletto Idioma , nel Tomo fegnaro colla 
lettera B. L’ Autore è fi Signor Abate L' sivocttt , digniffimo Bibliote- 
cario di Sorbona , il quale rapportò nel fuo linguaggio gli argomenti , 
e le ragioni dell’ una e 1* altra parte , eh’ etano fiate tanti anni prima 
con maggior dottrina, ed energia efoofte dal tettè mentovato P. Abate : e 
finalmente al par di lui decite in favore de’ Meledefi . Ma con fua buo- 
na pace quello giudizio fecondo i JLcgilti è nttllo , ed ingiallo , perchè 
pronunciato fenza efferfi afcoltate le difefe della parte contraria . Se il 
Sig. Abate a vette voluto validamente fortenere U fentenza del P. Gior- 
gi , avrebbe dovuto rifpondere alle confutazioni a lui date , ed alle 
muove obbiezioni fattegli dal Ciantar . Ma egli non fi mottra informa- 
to deir Apologia di coietto Scrittore, molto prima divulgata nell’Euro- 
pa ; nè tampoco della dittinta relazione è che. ne diedero i Giornali de’ 
Letterati di Parigi . Sicché al Sig. Bibliotecario fi portono dare le ri- 
fpofte medefime, che furono date a quel dotto Religiofo. Del retto egli 
fcrive nella foa lingua con eleganza , e proprietà : ed in altre produ- 
zioni del fuo ingegno dato avea al Pubblico un bel faggio della fua 
erudizione . 

§. IX. Il Signor D. Franccteo Agius de Soldanis , Canonico della 
-Chiefa Collegiata dell’ Itola del Gozo, aggiacente a Malta, fua Patria, 
rifpofe al Signor Abate L’ Avocar con un Difcorfo Apologetico in Lin- 
gua Francefe , imprettb 1 ’ anno 1757. in Avignone per Aleflandro Gi- 
«md , che poi fece rillampare in Lingua Italiana l’.anoo 1758. in Ve- 
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nezia per Benedotto Miloceo in 8. glande , o Ha in 4. picciolo , di pa- 
gine 8?. oltre alla Dedicatoria, ed.njna Lettera diretta ad un fuo Ami- 
co , po»a in calce del Tuo Ragionamento. Quello è divife in 4. capi ; 
ne quali fi tratta del Alare Adriatico: ,1 del vento curoaquilone , de? 
Barbari , abitatori dell' Ifola, che accolli il Naufrago Apposolo, e del- 
la vipera , che aliali la di lui mano . Nella Lettera egli di ragguaglio 

all Amico di due Operette del Sig. Sciugliaga , e va divifando i di lui 
abbagli più evidenti, e fogghinge quelli detti : Se il Signor Sciugliaga 
avejje letta la mia or citata rifpojia ; pubblicata avanti eh' ti de (fa in 
luce la fue Operette , crederei , che con favievzt avrebbe trattenuti la ma- 
tti di fcrivera ec. Dalle quali parole fi comprende il concetto , che il 
Sig. Canonico fa dell’ Opera fua , filmandola atta più d’ ogni altra a 
porre in chiaro la prefente Quifiione , quantunque molto prima difeufia , 
e digerita , ma non [ com’ egli dice alla pagina a. del fuo Difcoriò J 
lènza profitto ; poiché ne rimarrò appagati gli Uomini più intendenti , 
ed avveduti , febbene alcnni o troppo appaffionati , o poco doeifi non 

ne reftarono perfuafi . Ma egli non fi può lagnare dell’ accennato profit- 

to , mentre fé n’ è approfittato egli flefio con provvederfi di autorità , 
e rifleifioni per compilare il fuo Ragionamento . Inoltre egli riprende 
il Sig. Sciugliaga per aver parlato con troppa libertà del P. R aperto , e 
del Conte Ciantar , e foggiugne , che quel Religiofo effondo pafifato all’ 
altra vita , non può dargli rifpofta p e che il Ciantar non fi degnereb- 
be di rifpondergli \ E perchè iil Signor Sciugliaga temerariamente affé ri , 
che rotte le autorità addotte dal Ciantar erano mutilate, il Signor Canoni- 
co rifpoade , che ciò da lui non fi riprova , fe non fe in uno , o due 
tocchi ; che fono appunto i due foli notati dal Critico novello , il qua- 
le non capi bene , nè interamente 1 effe gli Autori controversi ; come a 
'fio luogo di moftre ràffi . * v i n: ! 

, ' Il P. Carlo/ di S. Fioriano , Minore Riformato , corri gole una 

Difiertazione Accademica Cronologico-Geografica contra le Ifpeziorti An- 
ticritiche del P. Giorgi, la anale fu inferita nella Raccolta di: Milano 
Fol. 25. 2<S. 27. e riferita dal Valvafenfe in un Foglio Letterario in Ve- 
nezia . Quefti afferifee, che il P. Carlo abbia rifpoflo più adeguatamen- 
te degli altri , ed a cui rifpondara volendo il P. Giorgi , fe vivo foffe^ 
/P troverebbe imbarazzata . Io non nego , eh’ egli meriti la fua lode non 
meno per P eloquenza , ed erudizione , che per il fuo purgato gradilo • 
Ma il Valvafenfe mi permetta con fila buona pace di dire* dbe fe avef- 
fe ben efaminata 1 ’ Opera del P. Giorgi , non 1 ’ avrebbe rósà’di leggieri 
giudicata cotanto fàcile ad effere abbattuta da una Difiertazione di pochi 
fogli . Il P. Carlo fcrifie bene, e quanto bafiava al fuo intento, qual era 
di reftringere in una Differtazione Accademica le ragioni , che gli fem- 
bravano più adeguate , ed al fuo genio confacenti ì ma non ifc riffe quan- 
to fi richiedeva per fare una confutazione intera della fentenza contra- 
ria .' Nè proferì cofe nuove , ma fi valfe con booua maniera, e brevità 
di alcune ragioni molto prima addotte da cbi prefò avea l’ impegno , e 
- * la fati- 
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la fatica di confutare tutte le obbiezioni del P. Giorgi, che meritavano 
una feriofa , e particdar difcuflìone . Laonde diede motivo al Signor 
Sciugliava di favellare in taf guifa : II P. Parlo e pei ragione riella mia 
im prefa , già al fine vicina , e per amore della verità non mi [apra mal- 
grads , fiele ragioni fue combatta : effe non fono già fiue , ma del Signor, 
Piantar , da cui a prefitto le ha prefiche. E' ben vero, che quello Criti- 
co non ne parla eòi rifpetto dovuto ad mi sì degno Religioso , e lo ri- 
prende anche in colè pinttofto degne di lode , che di biafimo , come, 
fon per efpòrre. - I -!> * ■ j 

§. XI. L’ anno 1757. dalle (lampe di Francete) Pitteri in Venezia 
ufci alla pubblica luce un’ Operetta , che porta quello Frontifpizio : 
Il naufragio di S. Paolo rijìabilito nella Melila Illirica contro la Differ- 
razione C tortolo gico-G eogta fica del M. R. P. Carlo Giufeppe di S. Floriano 
Minai Riformato ; Offtrvazioni Preliminari dell' cibate Stefano Sciugliaga 
1. G. Qnefto Libricciuolo contiene pagine 46. V Autore primieramen- 
te critica il P. Carlo per avere ferino in Italiano contro del P. Gior- 
gi , che ferino avea in Latino . Ma per quello capo merita pii» di ef- 
ìer riprelò il Sig. Sciugliaga , che premette ad un’ Opera Latina Preli- 
minari Italiani /ed in quelli & difende nella, Iteli* mifura , come nell’ 
Opera principale, non ellerrdovi altro divario , che di fole cinque pagi- 
ne. Dove mai fi vede nn vdlibnlo tanto grande Alquanto tatto il Pala- 
gio', cui fervir debbe d’ 1 tigretto ? Ed e (Vendo li il Pi Carte per umile 
fenrimento di modettia leufato di dover trattar di materie , nelle quali 
fi riconofceva poco verlàto ; da ciò invece di trarre argomento di lode 
della virtù' di quel Religfofò , il Signor Sciugliaga ha creduto di dedurre 
una certa prova della diini ignoranza in quelle materie. Di più lo trat- 
ta come 'Plagiario , come inetto Filofofò , ed inefperto Geografo . Ma 
invero ' quegl» la difeorre meglio dd fi» Cenfore , che molto fi pre- 
gia di Caper maneggiare il compattò filile carte Geografiche . Impercioc- 
ché non balla 1’ avere una femplice cognizione dei Viti , e dillanze dei 
mari , e paefi ; ma pure bifogna faper la maniera pratica di navigare 

E tr tali 'luoghi . Molti vi fono , che fili tavolino difègnano viaggi bel- 
ami per tutte le parti dell' Uni verfo * e per così dire , per gli fpazj 
indefiniti del Mondo Cartellano : ma poi , fc deggiono condurre nn na- 
viglio da Malta in Sicilia , fi trovano confili! , e perdono , come fuol 
dirli , I# carta del navigare . I Malte!! in quell’ arte non la cedono a 
qualunque Nazione : ma quanto ne fappia il Sig. Sciugliaga , fi dimo- 
nrerà nel capo V. •' nteuneenì . 

k,*} L P opo alajni refi ^ Anno dettò k> Scrittore medefimo, 
pubblicò colle fuddette Rampe un’ Operi Lattea; , da lui prometta nell’ 
antecedente Italiana, col feguenee Titolo magnifioo e grindjcte: Eterei*, 
tationes Geografica , Monografica, < 5 * Bydragrafice de Naufragio D.Pau- 
h Apofielt , ejufque adventu in Infuiam Mtlitam Illyricam , five More 
AdnatHwn fuii finiius refiitutam &c. Con più f«rpli<àtà, e moderato- 
ne il p, Giorgi , e il Conte C tatuar intitolarono le Opere loro* l’unoj ( 

C 2 Infpt- 



20 

btfpe&iones Ant'nhritìcx ; P altro Diffèrtationes Apologetica / quantun- 
que ammendue trattino di materie Geografiche, Ancmologicbe , ed Idro- 
grafiche , e di altre Sciente forfè ignote al Signor Sdugliaga . Dalla biz- 
zarria del titolo , e dal lungo fpazio di tempo, che , fecondo mi vien 
detto , e’ impiegò P Autore , io afpettava qualche Opera grande , e fu- 
perba ; ma poi mi fono avveduto , che P alpettazione è fiata rjoo dirtì- 
mile a quella del parto delle roonragne, divifato da Orazio: impercioc- 
ché P Operetta confifie in paginei-^ti in 4. dalle quali tolto il profili» 
ritolo , e le annotazioni piò lunghe del tefto , il rimanente fi riduce 
in pochifitmi fogli : e P Autore replica molte cofe , da lui già dette 
ne’ Preliminari Italiani : e la poca fofianza , che fi truova nell’ uno e 
nell’ altro Libriccino , egli P ha tolta dall’Opera del P. Giorgi . Né vi 
é altro di nuovo , fe non fè gli errori, che v aggiunfe. Con rutto ciò- 
egli ofa di attribuire i propr* difetti al P. Roberto r e al Come Cian- 
tar; contro del quale fi era preparato a fcrivere fio dall’ Anno 17*8. e 
per non moftrare quella foa lentezza , fr prevalfe dell’ occafione datagli 
dal P. Carlo , rifpondendo ad effe coir alcune delie rifleffioni , che avea 

5 remeditate contro ai Ciantar . Infitti nelP Operetta Latina nulla piò 
ice di eodefio Religiofo . Le oppofiziont , eh’ egli fa al P. Rupereo y 
già fono fiate di fopra efpofte . Óra é d’ uopo efpor. quelle che fanno- 
contro al Ciantar . Primieramente fi maraviglia del nome di Shulo~ 
Adriatico, da lui dato a) mare di Sicilia , ed efclamando dice che non 
fi era mai intefo fiffatto vocabolo » Ma il Critico novello è compatibi- 
le , perché non ha , come Elifeo , lo fpirito del fuo Maeftro . Perciò* 
feppia che il Siculo-Adriatico del Ciantar è fratello germano dell’ Afro~ 
me! ita del P. Giorgi : e ficcome quei li così chiamò Malta, perché com- 

E -efa nelP Africa ; così quegli attribuì P accennato nome al mar di Sici- 
a , perché comprefo nen’ Adria!; che S. Luta » benché P abbia indicato- 
con un fol nome-, nondimeno intefe che P uno e P altro- vocabolo era* 
allo fteflò mare comune . Se dunque ad una fieffa cofa convengono due 
nomi, perché non fe le poffono attribuire ambidue ? Inoltre dice che 
H Ciantar abbia allegati gli Autori dal P. Giorgi addotti per modo di* 
obbjezione- . Ma egli con ciò inoftra di non faper punto di- 6ritica 
né di maniera di argomentare ; mentre uno dei modi 'piò efficaci per 
convincere P Avverfario , fi è P abbatterlo coHe di lui proprie a/mi r 
Oltracchè tali Autori IT riducono ad un picchi numero , e fi aggirano, 
intorno a un Polo argomento , provato con altre autorità > e ragioni 
proprie . Se il Sig. Sciugliaga averte interamente letta l’Opera dfel Cian- 
tar [ del che ho fòrte motivo di dubitare y come- dirò a firn luogo ] 
avrebbe trovato nn- numero molto , e poi moko maggiore di Scrittori 
da lui citati , de’ quali neppure fi trova il nome- prefio il P. Giorgi » 
Avrebbe anche potuto oflTervare parecchi argomenti , e nuove obbiezio- 
ni , da lui fattegli , a cui avrebbe dovuto rifpondere il Sig. Sciugliaga ;> 
fc ne averte faputa la maniera : ma quello é il coftume dei Critici inef- 
ficaci [da un bizzarro Scrittore chiamati di tromba marina] il dirtìm»- 
„ D lare 



lare le difficoltà , che non fanno difciogliere . Di più fi avanza a profe- 
rire inconfideratamente , che tutte le autorità prodotte dal Ciantar fieno 
fiate mutilate : ma d’ una propofizione così ampia e generale egli è di- 
persè coftretto a ricrederfi : perciocché ricercando nella di lui Apologia 
le mal fuppofie mutilazioni , tra feicento e più Scrittori , non ha potu- 
to rinvenire , che due luoghi foli, fopra i quali gli fia riufcito di fare 
nn comento falfo ed equivoco ; ma ciò proviene dal non efierfi da lui 
letti interamente gli Scrittori da lui rivocati in dubbio , e perciò non 
bene intefi i lor l'entimenti ; come dimoftrerò producendo le autorità 
medefimé colle dovute rifleflìoni . In fomma il Sig. Sciugliaga vuole imi- 
tare il fuo Maeftro con interpretare a modo fuo gli Scrittori, come an- 
che nel parlare con difpregio di coloro che gli fono contrari ; ma non 
cosi lo imita nell’ erudizione , e dottrina ; e ciocché nel Maeftro di fcien- 
za fornito è tollerabile, nello fqolare, novello nel Mondo Letterato , fi 
rende infoffribile . Perlochè toleri di buon animo , fe io mi prenderò la 
llelfa libertà contro di Ini, dove mi caderà in acconcio, e di paffaggio; 
perciocché il mio propoli» non è di trattenermi fulle di lui dicerie , 
ma fulle cofe più foftanziali . 

§. XIII. Oltra i già riferiti Scrittori , che direttamente , e di propo- 
li» trattarono della prefente quiftione ; vi fono alcuni altri che ne ra- 
gionarono di paffaggio , e per incidenza . Il P. Giufeppe Vittorio di S. 
Angelo, Carmelitano Scalzo , pubblicò 1 * anno 1797. in Napoli per Fe- 
lice Carlo Mofca un’ Orazione Panegirica , da lui recitata in Malta 
nell’ infigne Chiefa Collegiata di S. Paolo , nel. giorno in cui fi folen- 
nizza in Malta la memoria del naufragio del gloriofo Appollolo : nel 
qual ragionamento egli entrò nella prefente controverfia , e con diverfe 
rifleffioni fi oppofe alla fentenza del Padre Benedettino . Ne fcriffero pure 
Salomone Deilingio f Qbfervatìonum Sacrarum p. i. ». 56. tdit. Lipft.c 1 7 >7- J 
Giovanni Ernello Imman . Walchio nella Differtazione De Dco Meliten- 
fium [ edit. ]tnx 1752. ] 

§. XIV. Ma particolarmente confiderar fi dee ciocché fcriffe il Padre 
Mamachi nelle annotazioni al libro 2. della parte 2. delle Origini , e 
Antichità Cri (lisine , e principalmente de’ viaggi de’ SS. Appoftoli Pietro, 
e Paolo . Egli approva la fentenza de’ Maltefi, e dice che quella fu 
abbracciata nqn folo dai Sagri Interpreti , ma atiche dai Proteilanti , e ne 
cita le Opere di alcuni . Ma ciò di già fi fapea , e il P. Giorgi ne dà un 
ben lungo catalogo degli Autori , dell’ una e l’altra comunione, favore- 
voli ai Maltefi . Soggiugne l’ erudito Scrittore , che i Meledefi abbiano 
una caufa ingiufta, ma che non manchi loro il difimfore , e che i Maltefi 
abbiano una caufa giufta , ma che manchino loro » Patrocinatori'. Quello 
farebbe un concetto fpiritofo , e bizzarro , fe folle vero , e conforme al 
fentimento dei Letterati. Ecco una picciola parte dell’eftratto dell’Apo- 
logià del Ciantar, pubblicato nei Febbraio dell’anno 1745. dai dottiffimi 
Scrittori dei Giornali de’ Letterati di Parigi;, uno de’ quali é il celebre 
Signor Camillo Falconnet , in ogni genere di fetenze, ed erudizioni ver- 

fatiflì- 
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fàtiilìmo . Nellt primi fri Differtazioni [ {òtto fe Foro parole da me fedel- 
mente tradotte ] egli [ il Clamar J tratta ampiamente del mare Adriatico • 
Qutjìo i il punto d' una vera importanza per il fatto di cui ft tratta . 
Il Conte prova molto bene y che il mare Jonio [ quejìo preffo gli Antichi 
ì il nome del mare che ft fende tra la Grecia , e P Italia , dal Setten- 
trione al Mezzodì in fino alt Africa \portava anche il nome di mare Adria- 
tico ; e thè t)uejìa dinominazione , che il P. Giorgi non ammette \ che dopa 
ih tempo di Tolomeo il Geografo , era in ufo preffo gt 1/1 orici , e Poeti 
prima di S. Paolo , e avanti alt Era Crijìiana. Egli è d’uopo di ravvi- 
sare , che quefle fet difertazioni fono prolungate mediante altane qui]} ioni inci- 
denti , eòe hanno qualche rapporto, benehì lontano , al f oggetto. Ma effe vi 
fono trattate con una erudizione , che ne rende la diftujfnne egualmente 
utile , e grata . In altri luoghi deH’ iftetìb Ettratto fi approvano le {co- 
perte- , e nuove riftelfioni dell’ Autore medefimo , e la valida confata- 
rione da lui data a diverfi argomenti dell’ Avvedano , che non voglia 
qui rapportare , per non dilungarmi troppo . Al contrario, del difemore- 
di Meleda , lodato dal P. Mamachi , traile - altre cofe dicono così r 
T rovafi , die' egli f il P. Giorgi ] nel mare Adriatico un' Ifola anticamente 
chiamata Melica , oggidì Meleda .. Dunque a quejla approdò S. Paolo dopo 
il fuo naufragio , e non a Malta , Ifola del mar Siciliano y e Libico , 
Tutto quello, che aggiunge il P. Giorgi , come ragioni fuffidiarie, mn fono, 
ehe interpretazioni sforzate di altri fatti contenuti nella relazione , che fono 
direttamente contrae j al di lui fornimento . Ecco quanto oppofio fia al 
lèntimento del P.Mamacht il giudizio de’ Letterati più colpicui d’ Europa. 
Ma fe il buon- Religiofo non retti foddisfatto delle ragioni addotte da: 
quell’ Apologitta , da lui forfè non ben confiderate y dovea benigna- 
mente fupplire a tale mancanza con addur le ragioni y che gli fem bra- 
vano più valide alla difefa de’ Maltefi. Ma egli nuli’ altro ditte fe non 
che il vento da S. Luca nominato , conduceva verfo Malta , e che a 
giudicare così 1’ induceva il cammino della Nave Paolina da Malta a 
Siragufa , ed indi a Reggio . Ma fé quette due femplici rifteflìoni fenz* 
altre prove gli fembrano baftevoli a difendere la caufa de’ Maltefi f 
io non fo , come polla aderire con verità , che quella non fia fiata ben 
difefa •, poiché dal iuddetto Apologitta gli accennati due argomenti con: 
altri non meno importanti, furono pienamente difeudi , e rifiutate lo 
molte oppofizioni dei P.Giorgi . Ma il quantunque dotto Cenfore trafcur<y 
di riflettere al punto di maggiore importanza , qual’ è giuda 1 ’ avvifa 
di tutti i Letterati , l’ antico fito , e dinominazione del mare Adriatico r 
onde di tal mancanza vien notato anche dai Sig« Sciugliaga. Ma quello,, 
che più notare fi debbe fi è , ch’egli avendo u vantarlo di edere pe- 
rito più d’ ogni altro nel fuo naturai greco linguaggio , non fiali avve- 
duto d’ una ragione convincente , che a favore de’ Maltefi rilutta dal 

S eco tetto di S» Luca ; la quale notr mi giova di ani produrre , perché? 

vrò efporia didimamente nel capo 4 . In fomtna è' por troppo vero «. 
che il giudicare fia più beile del provare » e che il criticare còtti mere» 



«del guardarli dalle altrui cenfure : come in fatti egli non ne fu efente 
da quelle del Cbier. P. Antonio Zaccaria . 

§. XV- 11 P. Abate D. Vito Amico Statella della Congregazione 
Benedettina Cafinenfe, nelle fue Confideraztoni critiche (òpra l’ l fioria delle 
cole di Sicilia di Tomai afo Fazello , imprella in Catania 1 ’ anno 1749. 
nell’ annotazione 26. e lègg- al iib. 1. della Dee. 1. volle anche accen- 
nare qualche cofa intorno alla quillione prefente , e rapportando due , o 
tre ragioni delle molte già diviate dall’ Ifiocico Siciliano , e molto più 
dal Conte Ciantar, fi fottoferive alla fentenza de’ Filomaitefi. Ma dichia- 
rali infallidito dello Itile pungente adoperato dal Ciantar contro al Padre 
Giorgi , quando qnelti era di già pailato all altra vita • Ecco le di lui 
parole : Has rationes multis urget fa.' Aatonius Ciantar Melitenfis in 
Disertai ioni bus Apologetici;, ubi aculeato dicendi genere pene ad naufeam 
ufus , G eorgiunt jam vita funilum , quafi de fidei degniate dubium moven w 
tem ìmmeritit afficit conviciis . Ma ai diiicaco guflo di queito dotto Reli- 
giofo , alla cui virtù porto un rifpetto particolare ; non avrebbe recata 
naufea veruna lo Itile del Ciantar, fe folte Hata da Jut ben confiderai» 
la maniera di Icrivere , adoperata dai P. Giorgi contro ai Filomaitefi , 
quantunque per dottrina, o dignità riipettabili . Tra gli altri bei titoli , 
de’ quali egli fi compiacque onorarli , li chiama fallaci , inetti , mal- 
avveduti , e perfino forfennati : e quando li vuoi trattare con maggior 
piacevolezza, li chiama ombre del b azello y cioè di quello Scrittore mede- 
fimo, che viene illufirato dalla gentiliflìma penna del P. Abate, di cui 
ragioniamo- Sicché al Ciantar convenne rifpondergli [ come fuol dirfij 
per le rime. Ma quelli noi tacciò mai, come titubante, o promotore di 
dubbj in materie di fede.; benché riprovando la di lui arroganza nel pre- 
fumere, che nel fagro Tello la voce Syracufa polla eltere fiata intrida 
ala qualche imperito copiti» in vece di Ericufa , 0 Porto Racufio , con 
difereta moderazione lo rimprovera colla autorità di S- BaGlio in tal gui- 
fa : Etenim , ut inquit D. Bifilius, ejl wanifefiiffimum infidelitatis argu- 
mentum , fignumque fuperbix certi Jimum , fi quiseorum » qua /cripta funt, 
introducere . La qual rigorofa propofizioae in riguardo del P. Giorgi fu 
dal Ciantar moderata in quella maniera : ferme videtur infidelitatis nota 
inurendus . Ma i chiarilfimi Scrittori de’ Giornali de’ Letterati di Parisi 
francamente lo criticarono dicendo, eh’ egli abbia pretefo di foftituirvi la 
voce Ericufa contro la fede di tutti i manaferitti . 11 dire ,poi che il 
Ciantar abbia trattato cosi il P- Giorgi di già defunto, è affatto lontano 
dal vero : perciocché la di lui Apologia fu mandata iu Vinegia 1 ’ anno 
*735. quando il P. Giorgi era pieno di falute , e in illato , e comodo 
di leggerla prima che fotte fiata impreffa 4 ed anche di rifpondervi , & 
badato gli fotte lo fpazio de’ due anni , che fopravviflc i come fi divi- 
derà più avanti : e dovrebbe perfuaderfi il P. Abate Amico , che nettilo 
Letterato voglia argomentare e difputare pi ut rollo con un morto, che 
non un contraddittore capace di tifpondergH . Inquanto a me , io credo, 
thè il Clamar abbia con dilpiacere tutela la motte di quel dotto Criricp 

[ che 
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[ che internamente (limava giuda i! di lui merito , com’ egli proteflò 
nella Tua Prefazione ] per la vaghezza , eh’ aver dovea , fenza ombra di 
timore, delle prevedute mordaci, e bizzarre rilpofte del fuo Antagonifta : 
e non perchè, come crede il P. Amico, afpertalTe da lui nuove, e valide 
ragioni per maggior dilucidazione della prelente controverGa . E in vero 
fa torto alla prudenza del P. Giorgi chi crede che quelli abbia lafciate 
da parte altre ragioni più fode per proferirle poi dopo molti anni, quan- 
doché nel calore più forte della controversa non Infoiò di addurre argo- 
menti , quantunque fievoli , talché ne difapprovò qualcheduno per fino il 
Signor Sciugliaga , di lui fedelilfimo feguace . Del redo i’ enidiriflimo 
P. Abate Amico riconofce ingenuamente 1 ’ equità della caufa de’ Mal- 
tefi , e le molte incalzanti ragioni addotte dal di lei Apologilla : éon 
che dimoflra fralle altre file virtù una candida (inceriti , fcevra d’ ogni 
paffione . 

§. XVI. Ci convien pure far particolar menzione del Sig. Vofgien, 
Canonico di Vaucouleur, il quale nel fecondo awifo, ebe dà al Lettore, 
n.-Ila feconda edizione di Parigi [dell'anno 1754-] del Dizionario Geo- 
grafico Portatile , tradotto dall’ Inglefe Idioma , in cui 1 ’ avea comporto 
il Signor Lorenzo Echard, col titolo : Interprete de Novelli jii , e Leggi* 
tori di gazzette ; ragiona in tal guifa : Io aggiugnerò fol amenti qualche 
rimprovero , che mi è fiato fatto intorno all ‘ lfola di Malta . Molte Per- 
fine tengono per cofa certa , che S. Paolo fta fiato morficato da una vipera 
in quefl' Ifila , e vorrebbero , ehi la loro opinione foffe abbracciata : ma 
qttefio fatto è molte dubbio fi . Gli abitatori dell lfola Melcda , vicina a 
Ragufi , credono per tradizione , che S. Paolo dopo il fuo naufragio ftafi 
rfeovrato nella lor Isola : e fi fondano fille ragioni figurati . t. Perchè 
Meleda è fituata nel mare Adriatico , dove S. Luca dice che fegut il nau- 
fragio di S. Paolo; quandoché tifila di Malta giace nel mare Siciliano , 
più di cento leghe dijìante ' dall' [Adriatico . n. Perché nella laro Ifila fi 
trovano vipere vtlenofiffime , come fu quella , che affai) la mano dell'AppOr 
fido ; quandoché tali vipere in Malta non vi fono : e pare che non vi fieno 
mai fiate ; perciocché non fi trova alcun animale velenofi nelle Ifile vi- 
cine , ed in particolare in quella del Gazo , file due leghe dijìante da 
Malta, in. Perchè S. Luca chiama barbari gli abitanti deir Ifila, in cui 
S. Pab’lé fu dalla vipera morficato : nome , eh' egli non avrebbe dato ai 
Malte fi , che' allora etano Greci , 0 Romani ; quandoché gt Illirici , fu Ha 
cofìa de' quali giace t Ifila di Meleda , fino trattati da barbari da Tuci- 
dide, e Plutarco , e da tutti i Greci, iv. Perché il vento , che fece nau- 
fragare la nave di S. Paolo, é appellato nel teflo Originale Euryclidion, 
cioè curoproceUofi : ora /’ Euro è cofiantemente il Shocco, vento che do- 
vette gettare la nave nel mare Adriatico, e non già nell lfola di Malta. 
Finalmente fi fondano i Meledefi fui nome fieffo dell Ifila , dove S. Paolo 
fi ricovrò . Quefl' lfola è appellata Mefite , e Melitene in moltiffimi efem- 
plari del Nuovo Te fi amento : ora gli Antichi danno quefl i due nomi ah' 
Ifila di Meleda, e non damo altro che il primo all' Ifila di Malta * 
■ > . Se 
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Se fi ponderano beni quefie ragioni , fi vedrà , eh' ì molto dubbiofo , cbt 
r Ifola , in cui S. Paolo fu morficato Ha una vipera , fila fiata realmente 
Alalia : e che non fenza fondamento abbiamo riguardata P opinione de' Me- 
le de fi , come la piu verifimile . Ma ah richiederebbe una dificuffione pià 
ampia , che in un Dizionario compendiofo , com' ì quefio , non pub aver 
luogo. Quelli fentimenti fono tditi dalla Dilfertazione Illorico-Critica del 
Signor Abate l’Avvocat, il quale pure gli traferifle dalle Ifpezioni Anti- 
critiche del P. Giorgi. Il Signor Canonico nella fua Prefazione promette 
di emendare gli errori altrui , ma in quella parte non fi curò di adem- 
piere la fua prometta, fraliornato forlè dal rimprovero fattogli, come io 
fuppongo , dallo {letto Scrittore Franzel'e , il quale avrebbe voluto che 
la tua opinione fotte da lui ricevuta, e propagata. E’ ben vero, ch’egli 
confetta richiederti in quella materia una pili ampia , e feriofa difeuf- 
fione . Ma , poiché non lì inoltra pienamente informato di quanto diru- 
tamente ne icriflero i principali due Antagonifti , quali fono il P. Abate 
Giorgi , e il Conte Ciantar ; fi contenti di leggere attentamente quette 
mie , quantunque rozze , otfervazioni , nelle quali troverà non lolo i 
quattro argomenti da lui non abbattanza divifati , ma anche parecchi 
altri non meno contìderabiii , e tutti pienamete difcutti , onde potrà fran- 
camente formare un giudizio più adeguato , e degno del fuo fpirito . 

§. XVII. Paolo Maria Paciaudi , Cherico Regolare , Itlorico dell* 
Sagra Religione Gerofolimatana nel fuo Libro intitolato : De cultu S.Jot 
Bttptifia Antiquitates Chrifiianx ; Di [ferì. 7. cap. 7. pag. 31 a. not. 1. 
fi fottoferive pure alla fentenza de’ Filomaltefi : e per confermarla adduce 
qualche autorità , a fuo giudizio, molto efficace : Nolo nunc (egli dice] 
in dodi fimi P.lgnatii Georgii argumenta inquirere ; et fi muìtieenjc eru- 
ditimi! copia probare annifus fi* Paulum prope Melitam lllyricam { Meleda ) 
uaufragium fecijje libro , qutm infcripfit Paulus Appoftofus &c. Nam pra- 
terquamquoa ab lnfijtuto nofiro alienum id foret ; moment a , quibut Hit 
j rctus in hanc novam fententiam defeendit , egregie oppugnata profiiga- 
taque ab aliif funt : & vere nonnifi Melitam marii Africi Infialami in- 
telligi debere docuerunt Sciiptorei gravijfimi , fivt qui obiter de hoc ege- 
runt , Bochartut , H.cdttttt, Niderjlcdius , Abela , Fazellus , five qui con- 
iroverfiam dedita opera expenderunt , J oh: Anton. Ciantar , EtHTertationes 
Apolog. de Paulo in Melit. &c. Rupertm a S.Gafipare de Divo Paulo r. 
tum etiam inter exterot Joban. Fridericut IVandalinui de Melita Pauli, 
Africa?; 1707. , quibut addenda t ingeniofus , & nulli doElrina inferior 
Joban. Fmejlus Imman. PValchiui in Dilfert. de Deo Melitenfium Jena: 
1752. Ceterum prolati t ab hifee Scriptoribut argumentis novum prxjlabil 
attenere . Supperit illud quidem , ex Codice lllyrico Bibliotbecs SS.D.N. 
Benedigli XIV. litterit Cyrillianis exarato , cujus hic efl tit. Tellamcntum 
Novum Dorothci de LXXII. Difcipulis &c. ex alio vetufìiorc defenptuo 
fuit an. MCDXXV. fub Hervoya Spalati Duce , quum Bofnenfem Eccle- 
fiam regeret Diedut Dadominus , ut efl in extrema codici t pagella ito 
taf. XXII I. atluum App. ubi latina Bibita , & Poliglotta uno conferì fa 
l , D baleno 
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habent Divum Panforti naufragium fceiffe m Adri * ; bit. habitué in aito . 
Utcumque ertim fit de Dorothei nomine , & autbor itati , illud eartum eft 
in vetuftiffimii codicibui, unde hoc Illirici», ver/io affumpta eft ; non fui ffe 
voctm Adria, vel ilfom appellativi nomini s vim haàuiffr , & prò gitovi* 
procellofo mari intelligi eonfuevijfe . Illy rioni igitur teftis llljrricvrum cau- 
fkm oppugnai , & maxime, ac ferme unum Cl. Georgi/ argumemum a voce 
Adria petitum fummopere obfcurat , atque enervai . Ma io dubito , che 
quell’ argomento [ tralcritto pofeia dal Sig.Can.D.Francefco Agius de Sot- 
danis ] quantunque plaufibile , non avrebbe potuto appagare l’ incontenta- 
bile V. Giorgi, il aitale , ficcome non appagoS dell* antichi (lìmo codice 
Arabico del Ve», Collegio di propaganda Fede, tradotto in Latino dall* 
eruditismo Domenico Magri , ed allegata più d’ un fècola fa , dal Coro* 
mendator Gian frane «feo Anela; dove in vece di Adria ieggefi Hadrair ; 
il qual vocabolo non fignifica un certo mare , ma qualunque mare pro- 
cellofo e pericolofoij. nè tampoco li farebbe appagato della verfione Illi- 
rica , e de’ codici tellè citati , dove in vece di Adria Leggefi in alto . 
Égli protetto chiaramente di non. volerli arrendei» , fé non fé all’ auto- 
rità <U Scrittori contemporanei a S. Luca, o, più antichi di lui, ed alla 
tède di tedi originali . Infittii egli non s’ acchetò stia lezione della 
Ven, Verfione Vulgata, dove pone la voce di Euroaquilana , in vece di 
quella di Eutoclidone , che fi trova nel Greco Tetto degli annali Appo- 
itolici : come dunque fi farebbe acchetata alla verfione Illirica , molto 
a quella pofteriore nel tempo-, e inferiore nell’ autorità l Con le armi 
dunque , con cui egli volle edere abbattuto , canvien combatterlo , 
e fuperarlo; come fece il Conte Giovanantonio Ciantar, e come faremo 
anche noi al di lui efempio. 

' XVIII. L’ eruditismo Signor Lami di Firenze in un foglio dei le 
lue Novelle Letterarie ci dà la tegnente notizia fanno 1759. Venezia 
I. Confutazioni • Anticritiche del Sigi Abate Staffano Stingi ioga 1 . C. alla 
Lettera feti tra da Venezia per Malta li Novembre xjyj. dal Canonico 
Grò; Pietro Francefto Agius da Soldanis del Gora di Malta &"c. la quale 
i oppttfia alle due Operette pubblicate in deti > anno dal fopraddetto Signor 
Abate. In Venezia appreffo Francefco P èttari 17*78. in 4. di pag. zg. 
In quefta operetta fi. riporta diftefamtnte la lettera del Sig. Canonico Agiur, 
e dal Sig. Avvocato Stefano Sciugliaga le fi aggiungono in pie di pagina 
le opportune confutazioni . Io ho parlato altre volte della controversa , che 
ì tra i Signori Malte fi , e i Signori dell' altra Meléto dell! Adriatico , etiti, 
in J u *le di quefle dite Melile sbarcale nel fua naufragio S . Paola . 
Il Signor Sciugliaga. dette la parte d£ fecondi con fondamento , ficcarne 
altra volta fignificai ... Qpeft’ illuftre Scrittore , cotanto benemerito della 
Repubblica Letteraria , in quefta particolare ditcorda dal -comun fenti- 
«rcnto de’ Ghiariffimi Scrittori , che* in quello* coitolo* vengono da noi 
riferiti : ma fperiamo ,. che, quando egli: avrà piit ; accuratamente efami- 
nate le ragioni validiSme, di già addotte- in* favor de’Maltefi, e quefta 
Boftre , quantunque rozze , ofierv azioni critiche ; fi compiacerà ravvi- 
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fare ingenuamente la verità . Inquanto ai Signori Canonico Agius , 
e Abate Sciugliaga , non ci occorre aui aggiugner altro a quanto 
abbiamo detto di fopra ; mentre non fi adduce da Toro cofa di nuovo . 

Il Sig. Canonico reftò delufo dalla conceputa fperanza , di dover perva- 
dere col fuo difeorfo , ftampato un’ anno prima dell’ accennata fua lettera, 
il Signor Abate Sciugliaga ; e quelli rimafe tuttavia opinato nella Aia 
opinione ; né fi caro dargli una rifpofta intera , adeguata , e formale, 
ma fi contentò di portillare la rtefia Pillola , da lui ferma all’amico 
compatriotto , forfè per non darli l’ incomodo di maggiore applicazione, 
quantunque già molto prima da fe fatta per lo fpazio di quattro lullri , 
lulla controverlà materia , oppure perchè flimò miglior configlio di perfe- 
guitar 1’ Avverfario in cammino , e alTalirlo colle armi corte ne’ palli 
più cattivi : ma, per la Dio mercè , la zuffa è Hata a lingue freddo , 
lenza nocumento veruno degli Avverfarj . 

XIX. Finalmente in quell’anno, in cni Ho C: rivendo , il Sig. Scin- 

E liaga per dare alle fue picciole operette un corpo più apparente , unì 
t lua Difiertazione Latina all’Italiana, e vi aggiunte la Pillola dei Sig. 
Canonico D. Gio: Pietro Francefco Agins de Soldanis con le fue confu- 
tazioni critiche, comprefe in alcune pollille alla pillola medefima : ed a 
quello compielfo di tre operette dtrtonanti, sì per la varietà degli Amori, 
come per la diverfità de’ linguaggi , da loro ufati, fi compiacque di pre- 
mettere una Prefezioncina , nella quale , traile altre belle dicerie , egli 
favella in quella guifa : Le ofjervazioni preliminari [ che fono dirtele in 
quali altrettanre pagine , quante nc comprende 1’ operetta principale ] 
fino fitte fatte fipra certa eli fjert azione elei P. Carlo Giufeppe di S. Fio- 
nano M.E.R.. il quale dalle opere del Sig. Come Ciemtar tosi ha copiato , 

* traelotto gli argomenti , come le citazioni , finza tonofiere y nè gli errori 
di quelli , nè Li mala fede di quefte . Ma il Sig. Sciugliaga non ha per- 
tanto ragione di prenderfela contro di quello buon Religiofo : impercioc- 
ché, tra gli Apologilli de’Maltefi vi è ‘■hi aliai più di lui ha tolto e 
traforino argomenti , e autorità , che fi leggono nelle diffcrmioni 
Apologetiche del Conte Giovanantooio damar . Olrracché la Differta- 
aùone Accademica del P. Carlo di S. Fioriano gli ha fatto qualche bene- 
ficio » perchè gh ha fervito di preterto , e edverrura per ifcafare la fua 
lunga tardanza in rifpondere alle obbiezioni del Ciantar , date in luce 
■vem’anni prima. Ma già mi avveggo, che per quell’ ifteffo motivo egli 
mollra di rifpondere a quell’erudito Religiofo , cioè perchè non fi trova 
d’aver lena fuflìciente per opporli alle molte oppofizioni , e ragioni 
addotte, o trafori tre dagli altri Apologilli , e molto meno a tutta l’opeiri 
del Ciantar, che, a mio credere, neppure ha letta interamente^' come 
ne darò qualche riprova nel capo in. di quelle mie , qnantunqàc debili'l ~ > v ' 
ortervazioni . Il dire poi , che il P. Carlo abbia copiato, e tradotto -1! 
argomenti del Ciantar , e le autorità da lai addotta , fenza ricenofcer* 
gli errori di quelli , e la mala fede di quelle , .è una propoftrione uni ven- 
iale , e molto franca r anzi temeraria , che nemmeno in pwnoolare.il 
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prova dal Signor Abate , il quale non Teppe addarne , fe non due fole 
autorità, da lui non intefe, e Anidramente interpretate , con diffimi'.la- 
zione di altri luoghi degli Scrittori medefimi , che porgono in chiaro i 
loro Pentimenti giuda la mente del Ciantar , come fi vedrà , quando 
efaminar dovremo i luoghi controverfi . Ma quello è il coflume del Sig. 
Sciugliaga : promettere molto ne’ Frontifoizj , e Prefazioni delle fue ope- 
rette, e poi attender poco nel decorfo ai effe. Per dimodrare gli errori, 
e le falfe citazioni, ch’egli immagina nelle opere del Ciantar; uopo gli 
«ra di rifcomrare le centinaia di autorità , e ragioni , che quell’ Àpolo 
gida adduce nelle fue voluminofe differtazioni , e render ragione , perché 
non gli pareffero fuflidenri ; e non reftringerfi in quattro argomenti , ed 
autorità, come egli ha fatto. Che fé in tanto numero di argomenti , ed 
autorità, allegate dal Ciantar, vene fodero quattro, o cinque di dubbie, 
e meno a lui favorevoli , quandoché militano in favor di lui centinaia 
di graviffìmi Autori , ed argomenti ; nulla fhcalza il Signor Sciugliaga 
contradandogli quattro, o cinque di loro . Per cagion d’ efèmpio, fe in 
prova dell’ effenuone del mare Adriatico egli adduce venti Scrittori con 
tanto apparato di ragioni , e riufeiffe al Sig. Abate di torgli da fi prode 
frhiera tre,o quattro di loro; gli altri lèdici non farebbono forfè piu che 
kaftevoli al di lui intento? Certo che sì . Infatti il P. Giorgi fi dichiari* 
di cedere il campo , (è gli fè ne adduceffe un Pòlo favorevole ai Filo- 
inaiteli . Per confutar validamente una qualche opera , è duopo fcio- 
gliere , e abbatter tutti , o quali tutti gn argomenti , e le autorità , 
che 1 ’ Autore da impugnarli, adduceffe in prova della Tua opinione r 
altrimenti qualunque sforzo dell’ Impugnatore riefcevano ed murile re le 
minacele, ovvero millanterie, che da lui fi premettono Bella Prefazione, 
e nel Frontilpizio dell’ opera; fono come i latrati de’ Cani all’ apparir 
della Luna, che non lafcia pertanto di proPiguire la fi» carriera. 

§. XX. Ma per compimento della noftra critica relazione degli 
Scrittori , che dopo le Ifpezioni Anticritiche del Padre Giorgi hanno 
«magato in favor di Meleda , o di Malta , non poffo tralafciare di 
darvi almeno un breve ragguaglio di alcune Opere manoferitté , che ci 
falciarono alcuni Autori degni di efferé rammemorati . IL Signor .Uberto 
Jtenvogl tenti Gentiluomo Sanele, y in una picciola dii&rtazioae di pagine 
50. ia 4. fcritta l’anno 1732. compilò alcune fàggie rifleflìoni e n otizie 
erudite intorno al controverfo arrivo in Malta del Naufrago Dottor delle 


Genti. *>s* , . . . . , 

Monfignor Giulio Fontanini, di chiariffima rimembranza , Péce* alcune 
dotte obbiezioni alla fentenza follenuta dal P. Abate Giorgi a «he fi leg* 
nono in un manofcritto , che contiene una trentina di carte , • fi con» 
ferva nella celebre Libreria illituita dal fù Eminentiffuno Cardinal Cafo- 
nata, nel famofo Convento.de’ PP. Predicatori, detto della Minerva : 
il di cui titolo è quello : Apocrifi di D. Ignazio Giorgi alle Opfofizioni 
di certi Anonimi eruditi , favoreggiatóri di Malta , fatte contro il fino 
Ubro intitolato .’<£?. Panlns Apofiolusr m mari, quod nane Venetus fftus 
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dicitur, Naufragi», & Melita: DalmateuGs Infulx poti naufragium hofpes . 
Quella picciola Apologia è dedicata al Fonranini medefimo ; alle cui 
obbiezioni, e forfè anche a quelle del fopra lodato Benvoglienti , rifponde 
fuccintamente il P. Abate . Ma quell’ erudito Religiofo non fopravvifle 
abballanza per poter rifpondere alle molte , e nuove oppofizioni fattegli 
dal Conte Giovanantonio Ciantar ; benché fi crede eh’ egli abbia avuto 
tutto il comodo di leggere le di lui dilfertazioni apologetiche , che fin 
dall’ anno 1735. furono mandate in Venezia per edere date alla pubblica 
luce : nel qual tempo egli vivea con perfetta falute , ed era anche in 
illato di fcrivere . Ma non avendo allora il Conte Ciantar verun corrif- 
pondente Letterato in quella Capitale , così bene provveduta di Stam- 
perie , e di Stampatori , fi raccomandò al fu Signor Propollo Lodovico 
Antonio Muratori, fuo degnillìmo Amico, e corrifpondente , pagandolo 
di proccurargli in quella Città qualche Letterato, cne volelfe prender la 
cura dell’ impresone della fua Apologia . In elocuzione di che il 
Muratori diede fiffatta incombenza a un Religiofo , refidente in quella 
Metropoli; ma per poco buona forte dell’Autore, quel Frate, di cui per 
degni rifpetti taccio il nome , fi trovò parziale del P. Abate Giorgi : 
per il che , in vece di dare follecita mano all’ impreflìone di detta 
Opera , proccurò piuttollo di frallornarla , come ne fui fatto confapevole 
dallo (ledo Signor Propollo , il quale fi trovò pertanto nella necelfità 
di togliere dalie mani di quel Religiofo la fuddetta opera , e di farla 
rimettere alla diligente cura del fu Signor Avvocato Ottavio Bochi , 
Gentiluomo d’Adria, di chiarilfima rimembranza. Quindi egli cominciò 
a trattar co’ Libra; , e Stampatori per dar mano all’ imprelfione : ma 
finattanto eh’ egli avelie potuto conchiudere un partito vantaggilo all’ 
Autore , vi pafsò qualche fpazio di tempo con tutte de diligenze da lui 
ufate . Laonde quell’opera non fu data alla luce prima del Novembre 
del 1797. conforme fi legge predo l’Autore delle Novelle Letterarie di 
Venezia di quell’anno, in cui pure feguì la morte del P. Giorgi, com- 
pianta da tutti i Letterati . Il P. Emmanuele Aghillera , Illorico della 
Compagnia di Gesù, della Provincia diSicilia l’anno 1735. fcriveva due 
volumi in 4. in lingua Italiana contro alle Ifpezioni Anticritiche del P. 
Giorgi ; ma quell' Òpera non fu poi data alle (lampe „ né tampoco mi 
pervenne alle mani : ma fono perfuafo dell’ eloquenza , ed erudizione 
dell’Autore, che fi olTervano in altre opere da lui divulgate. 

Vi fono altri Scrittori , che favellarono di padaggio di quella contro- 
verfia , lenza punto dichiararli in favore dell’ una , o dell’ altra Ifola : 
come fecero l’ Eminent. Card. Orli , e l’ eruditilfimo Antonio Sandini:. 
Anzi quelli neppure fi mollra intorniato delle rifpolle date al P. Giorgi; 
e fra tanti Autori , che in favot de’ Maltefi egregiamente, fcri;fero ; non 
fa menzione , fe non fe del Cluverio . Ma di tali Scrittori non mi oc- 
corre darvi contezza , perchè loltanto vi preme d’ averla de’ favoreg- 
giatori dell’ una e dell'altra parte. 
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A Questo Capitelo ni è convenuto, gentiliffimo Filalete, «ggiugne- 
re quefF Appendice : perciocché dopo d’ averlo terminato co# tutto 
il rimanente dell’ Opera, mi fono capitati quattro Libri , in cui fi ra- 
giona della prefeate QuiiHone : e forfè ve ne faranno degli altri , che 
■on cosi agevolmente pervenire mi poffono alle mani ; perchè di pre- 
fente mi ritrovo in un luogo fòlitar.o , anzi che no , fegregato dalla 
moltitudine , e da’ Novellieri, anzi anche da que’ pochi, i quali mi pa- 
revano Amici, e non lo erano . Ma (pero , ette tra le notizie fin qui 
datevi , e quelle, che fono per darvi; avrete quanto bella per appagare- 
F erudita volita etmofità intorno agli Scrittori di quella Controverfia . 

Il Pi. Carlo di£. Fioriano , della cni Differì azione C ronoiogico-Geo - 
grafica vi ho gii dato ragguaglio ; pubblicò in Milano 1 ’ Anno *75$. 
coHe ttarnpe di Giufeppe Galeaxzi un Libro con quello Titolo ; Origmr 
della Fede Crifhana in Malta et. Titolo in vero adattato al godo del 
nollro Secolo , nel quale i vocaboli di Antichità , e d’ Origini fanno 
gradita comparfa nel froocifpizio delle Opere , che fi danno alla pubbli- 
ca luce. Il Libro è i» 8. di pag. 33Ó. oltre la Prefazione : e contiene 
cinque DffTertazionl. '; •• 

1 Nella Prefazione, il dortoed eloquente Antere, efpofto il motivo,, 
che a tal Opera indotto lo avea ; fi lagna della mordacità, con cni vie- 
ne '(Impazzato dal Sìg. Sciugliaga infieme eoa altri Apologilh de’Mal- 
tefi ; ma protetta di non volerlo imitare : con tutto ciò non lafcia d* 
afferire , eh’ egli nelle fue Differtazioni abbia prefi tauri granchi , e tan- 
ti , che ponrebbonfi raffomigliare ai fiocchi di neve , che dall’altó< cado- 
no nella fredda (bigione - r e glielo- canta co’ leggiadri carmi dell’ Alighie- 
ri. Protetta anche di non volergli dar rifpolb.*, fe di bel nuovo fofie 
da lui provocato. ' • ' _ *■ *1 • • • .1 

Nella Prima Difiertaiione egli rifpaode ad alcune oppofizioni fattegli 
dai 1 Sig. Dalmatino nella Dilfertazione Preliminare e traile altre cafc ,, 

K * giuttificarfi di non aver traforiti i fentimeml del Conte Ciantar , 
ce di effeve da lui difcorde nel riconofcere il: Verno-, giudicandolo Gre- 
ce, e non Greco-Levante , come lo riconobbero tatti gli altri; Filomal* 
teli . Pór Critica il fuo Avverfario , cpme ignaro de’ termini tofeani , f 
to riprende di aver traferino dal P. Giorgi la maggior parte delle cofe 
da Ini profferite r e promette «fi darlo a divedere nelle feguemi foe Difi-' 
fonazioni . i - Ma invero da tate impegno egli potrà difpenfarfi , e (Tendo- 
ne perfoafi tutti quei che F ona e F altra Opera abbiano letto, Quindi 
ribatte le di hai obbiezioni intorno alla navigazione della Nave di, San 
Paolo , ed alla fonazione > e dittanza de’ luoghi , per cui fu- fatta : e 
dice che il regolarli' folle Carte Geografiche, foven temente foggiace agl» 
errori prefi dagli meifori di -effe , e che i libri tasto vogliono a farla 
riconofcere , quanto la tettimonianza degii (letti. Autori ; c che ove rùer 
venue non ha potuto alcun tettimonio autorevole » fi è regolato fecosa- 
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da t gradi di longitudine > e latitudine rifletto alla dirtanza de’ luoghi 
mcdeluni : e finalmente , che il Sig. Dalmatino non provi gli abbagli 
imputatigli . Pofcia li dillcnde in giullificare il computo da fé latto del- 
la diilanza del centro di Corfù a quello di Malta : e dice, che v' ab- 
bia data la diilanza di miglia 48^, non perchè tale creduta 1’ avelie ; 
ma perchè niun detrimento indi ricavali alla cauta da’ Maltefi T c che 
quanto minore folle detta diilanza , tanto più ripugnerebbe al fentimen- 
to dei P. Giorgi , il quale dall’ enorme diilanza , da lui immaginata » 
del Golfo di Venezia da Malta, inferir volle, che la Nave Paolina non 
falle approdata ai lidi Maltefi . Poi rende ragione dell’ altro calcolo , 
eh’ egli fatto avea , de’ giorni Ipefi dalla (Iella Nave da Celàrea a Mal- 
ta : ed alTerifce che quando ella Nave cominciò a valicare il mare di 
Candia , erano (corti dodici giorni di fua navigazione Y c che di là lino 
alla parte Aullrale di quell’ Ilola, ove folcitoli! la tempera , vi li richie- 
deva il cammino almeno di quattro giorni s e che finalmente dal prin- 
cipio della procella fino all’ arrivo alla fjpiaggia Maltefe , vi fortoro par- 
lati r4. giorni, come narra S. Luca : Picchè tutti quelli giorni formano 
il numero di trenta , e non di ventotto , come fi figurò il Dalmatino , 
dicendo, eh’ egli avelie fatto fare alla Nave il cammino di M. 800. in 
fei giorni , e di M. 400. m tre giorni . Così di mano in mano rifpon- 
de ad altre obbiezioni del Ragufco circa il fito di Malta, e di R agufa , 
e d’ altre cofc di lieve momento. Quindi paflìi a difendere la fùa opinio- 
ne inquanto al vento , rifondendo al tuo Contraddittore di non averlo 
riconolciuto conforme al fornimento del P. Georgi , come falfmente fa 
da lui intelo } ma fibene per puro Greco. Ma di ciò avrem noi che di- 
re a fuo luogo . Con più ragiona egli riprende il Dalmatino di aver 
giudicato, che la Secca indicata da S.Lnca fot quella, cho fi trova préf- 
lo al Gozo di Candia, poiché la Nave avea di giù wafcorfo quel lup- 
go , quando i marina; temetterd di cader nella Secca * Ma intorno a 
quella abbiam noi ferbaro un colpo fatale ai Dalfrtatini tton preveduto 
da veruno di loro . Benché il P. Cario non Infoia di (are le lue erudi- 
te riflellìoiri folla manoura , che allora dovettero fate i Marinai , Traile 
altre cofo e°li dice , che il Piloto lafoiara correre la nave a 'feconda, dei 
venro , finché trafeorfa averte 1 ’ Ifohr Glauda « poi caricata ■!’ orza con 
due baile vele , foffiando il vento Greco , da lui foppofto y abbiala con- 
dotta yerfo il lido Maltefe, c non verfo la, Secca Africana; come pre- 
tende il Dalmatino nel calò che foffialTe il putto Greco. 

Nella feconda Diflcrcazione egli propone di provare , che al maro 
Siciliano convengali nome d’Adriatico , e di porte in chiaro , ondo 
abbia avuto origine la Fede Criftiana in Malta . Ma quello Aedo fi 
dimollra da chi prova l’arrivo del Naufrago Dottor delle Genti in quelt* 
Ilola , e la di lui dimora , e predicazione fattavi per lo foazio di 
tre meli r ma più in particolare provofll dall primo Apologià a- Maltefe . 
che con una intera Differtazionc confutò la Diàtriba , o- Dtfputa'Zion^r del 
P. Giorgi , che volle dare ad intendere kt fardi* tori vvi fiotto io Malici! , 
ili:/» ' pro- 
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proponendo il fuo mal fondato fofpetto , eh’ eda fino all’ Imperio d’ An- 
tonino Pio non fodc per anche feguita . Protella anche di non voler fe- 
guire le orme altrui , allegando , come fovente ufa , i verfi di Dante 
Alighieri . Quindi in prova del fuo argomento rapporta 1’ autorità di 
Claudio Tolomeo , la quale dai Dalmatini non fi controverte , ma fol- 
tanto da loro fi oppone , che quel Geografo fia pofteriore a S. Luca : 
benché il Sig. Sciugliaga lo tenga per men perito , allegando alcuni 
abbagli da lui prefi nelle pofizioni di certi luoghi, ed aderifea eflerfi da 
lui riconofciuta Malta nel mare Libico. Ma che giova ciò al Sig.Dalma- 
tino, fe fecondo Tolomeo, l’Adria fi flende fino al mare Africano: nel- 
la quale eftenfione egli non fi é abbagliato, avendola inabilita altri pe- 
Titillimi Geografi prima , e dopo di lui . Quinci il P. Carlo adduce le 
teflimonianze di parecchi Autori de’ fecoli fuccedenti al fecondo , che 
riconobbero Malta nel mare Siciliano . Indi dati i dovuti encomi alla 
dottrina del Geografo Aleffandrino , rapporta lo autorità di alcuni Scrit- 
tori piti antichi , dal Ciantar addotti : c cominciando da Solino , il qua- 
le lafciò fcritto , che nel Siciliano monte Nettunio , detto Spreverio , 
eravi una vedetta, onde feorgevafi il mare Tirreno, e 1’ Adriatico; ri- 
batte i cavilli , con cui proccurò da si chiaro teflo fchermirfi il Signor 
Sciugliaga dicendo, che r Idoriografo col vocabolo d’Adriatico efprimer 
volle i baftimenti , che da quel mare feti venivano . Che fe ciò fof- 
fe vero bifognerebbe ancor dire , che da quella vedetta non fi miraffe- 
ro , fecondo Solino , le acque del Tofco mare , ma foltanto i navigli , 
che da elfo procedevano . E chi non vede , quanto inette fieno fiflfatte 
interpretazioni ? Ma fu quello palio mi trovo d’ avervi molto prima 
efpolto le mie ofiervazioni nel Capo III. Pofcia egli fofiiene , che Fla- 
vio Giofeffo abbia riconofciuto 1* Adria in mezzo al mare Ionio, dicen- 
do d’ eflere naufragato nel mezzo dell’ Adria nel fuo viaggio da Pa\e- 
fiina a Roma : nel qual cammino non fi palla pel Golfo Veneto , ina 
pel mare Siciliano. Nè oda la traduzione dell' Udfónio, che in vece di 
Adria , [ come leggefi nel Tello Greco ] tradulTe Adriatico Seno . Nè 
tampoco 1’ efempio d’ Acrotate Spartano [addotto dal P. Giorgi, e con- 
forato dal Ciantar] che navigando dalla Laconia verfoGirgenti , fu tra- 
fpórtato dal vento nel Golfo di Venezia . Nemmeno quel delle navi di 
PHto, che tragettando dall’ Albania in Italia , furono refpinte verfo P 
Africa : imperciocché nè Flavio , nè S. Luca dicono , che le lor navi 
fodero trafportate fuor del loro cammino ; come 1* avrebbono detto , 
fe tì b fede loro avvenuto . Nè dalla Verfione Siriaca > allegata dal P. 
Giorgi , e ripetuta dal Ragufeo , inferire fi può >, che la Nave di San 
Paolo folte data dal vento refpinta nel Seno Adriano , imperciocché f eb- 
bene il 1 Siriaco legga : Cam trraremus , & ftrreremur in Adriaticum 
mare ; qui la prepofizioae in non fignifica traslazione da un luogo all* 
altro , ma vi fta invece della prepofizione per , come viene «(preda nel- 
la Verfione Arabica, e fi trova ivi congiunta al quarto calò invece del 
fedo, come vien polla nella Vulgata, e in altre ottime lezioni: in Adria, 
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Anzi da qui fi ricava molto bene la dilatazione dell’ Adria in que’ tem- 
pi : perciocché per lo fpazio di quattordici giorni dal principio della tem- 
pella fino all’ arrivo in terra, perlèverh la nave .in quel vailo, e peri- 
colofo mare . Ma le ftar fi volefle all’ interpretazione del Sig. Sciuglia- 
ga , cioè che nella decimaquarta notte folle fiata foipinta la nave nel 
Seno Adriatico , ne Seguirebbe , clic in poche ore , e lull’ ancore , avelie 
tatto il cammino di dugento miglia, quanto di tratto vi è dalle foci 4> 
quel GoUb infino a Meleda : cammino in vero incredibile aliai pii , di' 
quello d’ ottocento miglia in Sei giorni , da lui criticato nel (opra efpo- 
tto calcolo del P. Carlo . Finalmente quello faggio Reljgiofo rifiuta al- 
tre frivole obbiezioni del Dalmatino , fondate Sulla corteccia delle paro- 
le , con le quali Flavio racconta il Soffertp naufragio : e perchè nel ri- 
ferire lo. Stampo da lui fatto inficine con altri i piu difpofti al nuoto, 
nella nave Cirenaica , parla nel numero di moltitudine recepti fumiti 
in n tvim : e lignificando il fuo arrivo in Pozzuolo parla fingolarmente. : 
perverti ; indi vuole inferire il Sig. Sciugliaga, che Flavio non fia giun- 
to colà con la nave Cirenaica , e che per confeguenza elfa non fia fia- 
ta trovata nel mare Adriano, o Tonio, ma nel Seno dello fiefiò nome. 
Il Padre Carlo rifpomle , che 1’ Ifioriografo Ebreo parla nel numero rin- 
goiare del Suo arrivo a Pozzuolo , riSpettivamentc all’ amicizia da lui 
Solo contratta ivi con Alitiro : perverti Puuolot in amicitiam dlytiro . 
Ma egli poteva dir francamente , che V allumo di Flavio non era di 
deferivere il viaggio, el’ affare di quei che in Tua compagnia navigava- 
no ; ma sì bene il Suo : e che in tanto a^bia fata menzione deeli ot- 
tanta , che con ellobi Scapparono in quel|a nave , perchè quella era 
una circollanza notabile di quel naufragio , da non tralafciarfi : ma che 
poi non gli apparteneva di dare maggior contezza del termine del loro 
viaggio , e del fine , p?r cui lo faceano : anzi dall’ efierfi con efìb lui 
i-icovrati nella ftelfa nave , s’ inferifee , che con efio lui parimente giun- 
sero a Pozzuolo . Ma fono tante le ciance , che fu queir avvenimento 
•profferisce il Dalmatino , che obhligb il buon ReligioSo a ricorrere al 
Novelliere di Mantova per efirarne un cafo avvenuto a certa Hot» In- 
•glefe , ed opporlo ai cali pofiibili , da lui immaginati intorno al luogo, 
in cui fi Sofie potuta trovare la nave Cirenaica, che accplfe il naufrago 
Illoriagrafo . Ma Se rapportar fi voleflero limili avvenimenti , empiere 
fi potrebbono volumi interi , non che pochi logli, di Gazzette . Di poi 
il P. Carlo eSpone 1’ aurorità di PauSania , che riconobbe nel Siciliano 
mare 1’ Adriatico : e fi maraviglia che il Ragufeo non abbia offervata 
quella tefiimonianza allegata dal Cantar . Ma non è la fola quefia au- 
torità , o ragione , che fra tante e tante addotte da quell’ Àpologifia egli 
-non abbia olfervato. Rapporta pure un altro palio , dal Sig. Canoriicò 
Agius attribuito allo Scrittore medefirno ; ma di quello parleraffi tra 
-poco. Egli poi rifponde ai cavilli del Ragufeo , il quale col P. Giorgi 
-pretefe , che Strabono abbia divifo 1’ Adria dal Seno Ionio al morue 
largano , come principio del primo , c termine del Secóndo : ed oppo- 
^n„, j ' E ne lo- 


né ioro 1* Autorità dèi Ckracéfid, ,: cWe diffonde 1’ une e -1* altro dalle Ce- 
rnirne Fóci infino a Trulle : il che conférma coll’ autofiù di Scimnò 
Chiù , e di Plitiib giuda P interpretazione» del Cluverio v. Dal che ne 
fegue, che eflfendofi dagli antichi Scritfori riconolciura iìffatta eibnfione 
dell’ Adria, Strabone «Hcendo: hotìte totum id mare Adria mtinn ferii ; 
non gli abbia voluto dare quella defila edenlione , ma una maggiore . In 
confermazione di ciò egli divifa la lunghezza da Strabone affegnata a 
quel Seno, in miglia fettecentó cinquanta ; quandoché il Golfo di Ve- 
nezia , giuda la confdfi'one del Daimaitino , non fi didende , che per 
miglia quattrocento . Ma qui replicar fi potrebbe ai P. Cario , che fe- 
condo quelta mifura , data da Strabone , il Seno Adriatico non fi diden- 
derebbe fuori delle lue foci , che per fole miglia trecento cinquanta . 
Ma egli rifpondere potrebbe , che bàda a* Maltefi , che il Principe de’ 
Geografi abbia riconofciuto P Adria nel mare Siciliano , e con eflò 1’ 
abbia confalo. Strabone riconobbe il Seno Ionio fuori di dette foci, ove 
Polibio dabilì il Tragetto Ionio; éfTendo predo agli antichi Geografi il 
Seno Ionio, e Tragetto Ionio, e P Adria, tre nomi , e una cola fola. 
Onde il P. Giorgi ben conofcendo di quanta importanza foflé alla caufa 
de’ Maltefi il fentimento di Polibio ; ingegno!!! di dare ad intendere che 
P opiniorle di Polibio nell’ aflegnarè que’ limiti al Travetto Ionio fia- 
Urana e Angolare : perciò chiamollo Tragetto Ionio Polibiano ; e noi lo 
chiameremo Seno Ionio Straboniano. Or quedo SenOj o Tragetto frap- 
pato una fiata che fia dalle Iapigie , e Ccraunie Foci , in cui vollero 
reftringerlo iDalmatint ; non pnò rattenerfi più da loro, tal che non 
ifcorra, e dilatili col mar Greco, e Siciliano, o Ionio Grande , dovun- 
que qaefti fi didendano . Perlochè il P. Giorgi più fcaltro del Sig. Sci#* 
gliag* volle allungare il detto Golfo per più di cento miglia , acciocché 
non fi conofcede r enorme divario tra la mifura di feimiìa Ifodj , o m. 
750 . adeguatagli da Strabone , e la vera mifara della di lui lunghezza 
in miglia quattrocento . Ecco le fue parole : Vejìram fidem Hydrogra- 
phi ! anne ulti homini nato id haBenus vifttm , quod Adriatica mari a 
fauci bia per quingenta ampliar milita paffuum in interiora ufque nd A- 
quilejam diffufo , nome n late patentis non ccngrvat ? Ove notili , eh’ egli 
artificiofamente difle , che la lunghezza di quel Seno foffe di cinquecen- 
to , e più [ amplius ] miglia, fenza determinare quanto comprendeffe il 
fuo amplius , per celar lòtto quedo numero indeterminato le altre du- 
gento cinquanta miglia, e nello dello tempo diflimulare la di lui paten- 
te elfonfione fuori delle Foci piu volte divifate . Ma qui patini , gemilifi- 
fifad Tilalete , che andiate tra voi Aedo dicendo : come mai cotanto 
dffcórdano fra di loro iDalmatini nello ftabilirt i limiti del Seno Adria- 
tico, o Illìrico, che fatto gli occhi loro efptìdo bagna i lidi delle lor 
Pàtrie ; e poi vogliono da Maedri di Geografia , e Idrografia determi- 
nare i confini di Regioni , e Mari più lontani ? Tanto è . Ma udirete 
ancora colò più bizzarre. Ma torniamo al P. Carlo . Egli con ragione 
riprende il Dalmatino di non aver rilpodo a tutti gli • argomenti del 
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Ciantar , e di aver data ad alcuni altri, meno aflsgufta^ riporta.. Ma il 
Sig. Dalmatino è degno di leufa , perchè gli i'ajehty* (lata ìmprefa trop- 
po malagevole il rifporider.» a rantj e tanti argomenti lenza la fcorta 
del fuo Maellro : onde dimò miglior coniglio u dilfunularli . Ma ren- 
defi intollerabile, quando, ciò non oliarne , ola di cenfurare con termi- 
ni impropri , ed arroganti uno Scrittore , alle cui ragioni non ha fapu- 
to che replicare. Falcia ij faggio Religiofò riproduce le autorità di Ci- 
cerone , Livio , Orazio , e d’ ajtrj Scrittori antichi favorevoli allg caulu 
de’ Mahefi . Ma perchè il Dalmatino vo^le contraffare la tertimonianza 
d* Orazio in quel luogo , pye il Poeta riconofce 1’ Adria nel Greco ma- 
re , in cui feguì la celebre Azziaca Pugna ; il P. Carlo rigetta le di 
lui falfe interpretazioni , e gli oppone*un altro luogo del Poeta medeG- 
mo , cioè dell’ Ode j. del lib. i. ov’ egli, pure dfUendc P Adria fuor 
delle Japtgie Foci , Così anche rifiata il vano cpmcpto , eh’ egli dà al 
luogo di Cicerone, allegato dal Ciantar , ove, 1 Oratore chiama Supero 
il mare Greco ; ed il Sig. Sciugliaga vuole , che così ]’ abbia chiamato 
rifpectivamente alla pofizione di elfo, orientale a chi Icriveva In Roma: 
e gli oppone f autorità di T. Livio, e Pompeo Trogo, che pax Supe- 
ro chiamar >no lo llelfo mare , perchè Adriatico - Equi egli entra a ri- 
battere J’ inetta interpretazione , che il Ragtifeo dà al vocabolo d ' Adria 
predo a Tolomeo, dicendo oliere da lui prefo pel gius delld Clalfe A - 
driatica , che ilendevafi per tutto 1’ Ionio mare . JVla da quello (ledo il 
P. Carlo argomenta , che il nome d' Adria dovette edere importo a 
quel mare fin dal principio della Monarchia Romana, che in più guer- 
re Dnlmarine erafi di elio impadronita ^ e die per quella ragione anco- 
"Tii S. Luca, e gli altri Scrittori avellerò potuto chiamarlo Adriatico col 
nome comunicatogli dalla della dafle Adriatica, che Io dominava in tem- 
pi anteriori a quello in cui fcriveva 1’ Appoltoliqo Annalilla , Per mag- 
giore intelligenza di ciò egli foggiugne , che i Romani dividevano il 
mare da loro dominato in Supero , ed Inferp , e col nome di Supero 
comprendevano quel mare, che giace alla parte conveda d’ Italia , e col 
nome d’ Infero quello che bagna i lidi della Già parte concava, e chia- 
mafi anche Tirreno ; come dice Svetonio in Oflav. Ma tralalciate co- 
derte dicerie, la verità fi è, che S. Luca, e Tolomeo con tutti quei 
eie lo lèguironò, chiamarono Adriatico quel mare, perchè cosi chiama- 
to 1’ avea Straberne , il quale non fu già il primo a dargli tal dinomi- 
nazione ; come oflerveremo nel Cap. III. Quindi il Pf Carlo palla a 
ribattere l’argomento fpacciato per invincibile dal Sig. Dalmatino, fon- 
dato fulla predizione di S. Paolo di dover approdare ad un’ Ilòla , il che 
al Sagro Illoriagrafo dovea eder noto , e per confeguenza , dedotta bene , 
o male dallo dello Dalmatino, anche noto il nome di eda; perchè nell’ 
■Adria creduto dai Maltefi, le pur vogliamo a lui credere , altre Ifole 
non fingono, che Sicilia, e Malta: nè potevano giudicare , che quella 
fode la Sicilia, che abbartanzadiilinguefi per la fua grandezza. Dunque 
fcper doveano i Marinai , che quella era Malta : ma eglino non la ri- 
* i E » conob- 
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conobbero, fe non fe porto il piede a terra . Dunque I’ Meda-, in cui 
sopportarono non era Malia. Ecco il trerribile argomento del valorofb 
Difenfòre di Meleda . Al quale H P. Cario ridonda , che il Dalmatino 
fi fonda (bora due cofe , 1’ una inverifimile , e 1’ altra fidfa : la inverift- 
mile fi è il fupporfi da lui ; che in quella procellofa navigazione foffe 
flato noto a S. Luca in qual luogo la nave fi ritrovane ; quandoché al- 
tro da lui non fapeafi , che rì ritrovarli nel vailo mire Adriano ; onde 
il nome dell’ Ifola non gli fu pafefe , le non qeando- egli pofe pie- 
àie a terra . Lh falfa è , che ne’ limiti del mar Siciliano , e Libico non 
vi foflero altre Ifole , che Malta', e Sicilia ; quandoché Tolomeo non 
Ve ne riconolce meno di dieci , Plinio una dozzina , e Strabene dopo 
d’ avervi ravvilàto P Ifole di Malta , Gozo , e Pantalerea , foggiungne 
ertervene parecchie altre : e nella Carta particolare della Sicilia , infe- 
rita peli’’ Atlante del Blaeu, ce ne rinvengono, delineate ben quattordici 
alla Corta Autlrahr di quelP Ifola tra Pachino r e Girgenri . Ma il 
Signor Sciugliaga , che va tempre peteando nel torbido , avanza un’ al- 
tra frivòla propofizione, dicendo, che fe quel mare forte flato P Adria 
creduta da’ Maltefi ; non avrebbe avuto bifogno il Sagro Annalifta di 
efprimere il di lui uome , fapendofi molto bene , che paffato il Gozo 
di Candia , fi valica quel pelago . Ma facile fu al P. Carlo il confutar- 
lo con altri parti dello fiertPo Capo 27. ove San Luca deferivendo la na- 
vigazione da Sidone a Liftrà 1 , nomina efprdTh mente i mari di Pamfr- 
lia , é Cilicia , quantunque fòrte noto , che io quel cammino- neceffo- 
riamente valicarfi do vertero que’ due mari . Oltre di che il prudente 
Evangelifta con quelle prore , navigantibus nvbis rtr Adria , volle 
lignificarci la lunga àgitazioné' ! -da loro fofFerca in quel procellofb 
mare ; 

Nella terza Dirtertazione egfi ragiona del vento, che fpingeva la nave,, 
e lo prende per puro Greco, quantunque confeflì d’ erte re in cib difeorde 
dal tentimcnto degli altri Filomaltefi r e tanto balla a dar a divedere-, 
che il fbo fentimento fi diteofti dal vero . Né gli fuffragano le autorità 
del Cellario, del Varenio, e del Cadremo , nè P opinione del volgo 
intorno alla pofizione de’ venti ; quandoché tanti altri Scrittori pemirtimi 
nella Idrografia , ed Anemografi» , fono concordemente d’ awifo, che 
quél vfcnto fia flato Greco-Levante . Nè poteva etere ' altro fecondo il 
cammino fatto dalla nave , giuda là deferizione del Sagro Hioriografo -, 
come ortervererao nel capo 5. Che fé por ilare fi voieffe al Tcflo Greco, 
in cui fi legge Eurodydon ; molto meno gli foftener porrebbe- la fua 
opinione perciocché P Euro vento Oriemalc non pub mar ufurparfi per 
Greco, vento Settentrionale . Che fe il Sagro Annalift» averte voluto 
indicarci il puro Greco , P’avreBbe chiamato nel ilio linguaggio Borea , 
effonda da’ Greci appellato Apar&ìas il vento cardinale , che ipirai dal 
Settentrione. Ma ben fi feorge, ch’egli abbia voluto efprimerci un vento 
diverto dal puro Boreale , valendoli d’ una dinominazione latina , che forte 
Avrà apprefa dai Romani , che inficine con ertelui navigavano . Con- pà& 
- - - ragie* 


ragione egli foftiene , che 1’ Euroclidonc , dai Dalmatini preferito all’ 
Euroaquilone , non avelie mai potuto condurre la nave a Meleda . 
Come anche faggiamente offerva , che le voci feorrette Euvacelon , 
Euracyron, Euracidon , notate in alcuni Greci codici, debbano prenderli 
per Eurottquilon ; c che i Copifti abbiano mutato la parola Cydon , che 
nulla lignifica, in Clydon , che vuol dire procellofo : e finalmente, che 
S. Luca dopo aver detto , che il vento era Tifonico , uopo non avea 
di loggiugnere, ch’eflò chiamava!! Euraciydon , che non vuol dir altro, 
che vento procellofo e turbolento : ficcnè farebbe Hata fnperflua o la 
prima , o la feconda efpreflione . Dipoi egli entra a ragionare della 
navigazione della nave t’aolina , defcrittaci da S. Luca- , ove ribatte le 
ccnfure a fe fatte dal fuo Avverfario , e lo riprende di molti errori da 
lui prefi nelle pofuioni de’ luoghi divifati dal fagro Iftoriografo. Così pure 
lo critica per eCIerli regolato fulle notizie del volgo intorno alle qualità 
de’ venti Aquilonari , fenza, punto badare a quel che ne dicono i dotti 
Scrittori : imperciocché il Dalmatino avea pretefo , che fe il vento foflfe 
fiato Aquilonare , farebbe fiato chiaro e fereno , e non tenebrofo 
tal che i Marinai non aveffero potuto fcoprire la terra . Ma il faggio 
Religiofo lo infegna con l’autorità di Plinio , Lucano, Stazio , v Far- 
nabio, che i venti Aquilonari altrove chiari e fereni ; nelle parti della 
Libia fono fofchi e tenebro!! , come infatti , fecondo il teflimonio di 
S. Luca , fu l’ Euroaquilone da Ini divifato ; e che al contrario i venti 
Aufirali in quelle parti fono chiari e fereni . Il che egli conferma con 
la ragione , perché i venti Aquilonari nelle Regioni Europee procedono 
3a terra , onde fono difieccanti , e fereni ; ma gli Aufirali procedono 
dal mare , onde fono umidi , vaporofi , e fofchi ; e al contrario nelle 
pani dell’ Africa gli Aquilonari vengono dal mare, onde fono tenebro!!, 
ed eccitanti le piògge ; e gli Aufirali vengono da terra , e perciò fono 
fccchi , e fe reni : e quanto piò arida è la terra Libica dell’ Europea ^ 
tanto più chiari, ediffeccanri nella Libia fono i venti Aufirali. Conchiude 
finalmente, che ciò fi verifichi in modo particolare neli’Ifola di Malta, 
e fuo contorno, con allegare l’autorità di Quintino, che ne atrefia così 
per irperienza ì Septentrionalcs venti , qui nojlratìbus , ut omnium friti- 
dijfvni nivaìes funi , & ecelum reddunt ferenum , Melitenfibus frequente r 
imbres pariunt . Non è meno inetta l’ obbiezione del Ragufeo , quando 
egli pretende effere flato Auftrale il vento, perché dalle parole di S. Luca: 
miftfe contea ipfam ; argomenta, che tal vento foffiafie contra la parte 
aultrale di Candia : e l’ intende così , perchè 1’ Evangelifia , fe credere 
vogliamo a lui, non avea prima nominato la nave, cui riferir fi potelfe 
, r iJ pronome ipfam . Ma il TP. Carlo gli replica , che ben tre volte orafi 
prima dal fagro Scrittore mentovata la nave . A me però non picciola 
maraviglia arreca il riflettere , che il novello critico confefiì eflerfi da’ 
iàgrr Interpreti riferito quel pronome alla nave; eppure olì d’opporfi alla 
venerabile autorità loro con tali inezie . Molto più che il Siriaco legge : 
impegit in noi flatus turbinìi . Ma chi ’l crederebbe ! A tante autorità 
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egli oppone la moderna traduzione del Carterio i ij Quale tradurti: le pa- 
role , contro, ipfam , in franzefe : contro /’ IsU . Il più belio fi è , che io 
ileflb Traduttore riconobbe Quel vento per Greco-Levante, afi^or^efì 
e i’Ifola Mtlita per Malta. Ma rovinato KagufinQ reclama, che nel 
verfo precedente vien nominata l’ Ilota di Cangia con vocabolo di genere 
femminino, e pai ne’ verfi 15. 17. 19. zj. leggali il nome della nave in 
genere neutro; benché polca» nei verfo 41. ella trovifi polla nel genere 
femminino : ond'egli vuoi», «he il pronome ipfam del verlò 14, non fi 
polla riferire alia nave , poi nominata in genere neutro , nemmeno gl 
vocabolo femminino pollo nel verfo 41-, ma fi bene al nome femminino 
di Creta , pollo nel verfo precedente . Ma io dimanderei a quello Cor- 
rettore di (lampe > perch’egli vada cercando il nome della nave ne’ verfi 
fulfeguenti al 14. e non ne’ verfi antecedenti , come ragion vuole , 
effendo tali pronomi relativi al non» in prima riferito ? Egli diri , che 
il nome della nave Alelfandrint prima mentovata , nel Greco Tello tro- 
vifi anche in genere neutro . Ma io replkharogli * efe; S. Girolamo non 
avrebbe porto quel pronome nel genere femminino, fe non averte trovato 
ne’ Greci codici i più fedeli, il nome di detta nave pollo nel genere 
ideila . Forfè il Dalmatico crede di poter emendar fa lezione di quel 
fagro Dottore peritiffimo nelle Lingue Orientali » cop produrre uno , o 
due Codici contra un numero affai maggiore di quei che furono, da lui 
diligentemente eliminati ? Oltre di che può attribuirli ad errore de’ 
Copifti 1 ’ erterfi porto nel genere neutro il nome della nave fuddetta , o 
nel femminino il pronome che ad erta riferire fi dovea , come l’ intefero 
i fopra lodati fagri Interpreti . Ma afcoltiamo la rifpoila del P. Carlo - 
Quelli faggiamente gli replica, che quel vento non conduceva in Candì», 
anzi le impediva di approdarvi » Soggi ugue pure-, che la preportziooe 
tata congiunta col fecondo calo non feto lignifica cantra , ma anche ab » 
e de, onde in vece di contro ipfam fi può leggere ah ipfa . Ma che- gio- 
vano tanti rigiri , fe il fagro Illoriagrafo immediatamente dichiarò, che 

S I vento fiali fcagliato contra la nave? Ecco le di lui rotonde parole : 
nque arrtpta effe t navis , & non poi} et conari in ventum , data navi 
fiatibut fereoamttr . Dunque il vento 1 ’ era contrario , e che mai vuol 
«lire 1’ cfferle contrario , fé non fe foffiare contra !» di lei prora nel pro- 
pofto cammino verfo Porto Fenice , cioè verfo la parte Aurtrale di Can- 
tila , dove fperavano i Marina; di poter approdare fpirando 1 ’ Olirò ? 
Indi il P. Carlo, rifiutate altre caviliazioni del Ragufeo intorno- al cam- 
mino della nave, ed alla fituazione di Porto Fenice , conchiude , che col 
Sirocco vi potea ben approdare , non così col Greco,, o G reco- Levante : 
e poi di mano in mano, ribatte le altre obbiezioni der fuo Avverfario 
intorno al rimanente del cammino della nave , e al cangiamento dell’ 
Ortro, in Greco, o Greco-Levante , da lui creduto imponìbile ; quandoché 
ciò fi fa per ifperienza : ma io credo, che ì Piloti , e Nocchieri , coi 
quali conrtgliortì il Dalmatino , fortero, come fuol dirfi, Marina; d’acqua 
dolce, poco avvezzi alle burrafehe, e mutazioni de’ venti . Finalmente it 
* P. Carlo, 



P. Carlo difcrivtt H cammino , che tener dovette la flave dalla {piaggia 
dì Candia fino a Malta . Ma di quell’ argomento ragionar dovremo 
appieno nel Capo 5. 

Nella quarta Dilfertazione egli rifponde alle altre opposizioni fatte dal 
Ragufeo alia fua DilTenazione Cronologico'Ceografica : e fi trattiene 
Specialmente fidi’ avvenimento della vipera , che aliali la mano dell* 
Apposolo; e fillio (lato di Meleda , e di Malta nel tempo del contro- 
verso natii tagio * Inquanto alla vipera , egli fi fonda fui filenzio degli 
antichi Scrittori , che , ficcorae non lafciarono di riferire diverfi luoghi 
immuni dagli animali veleno!! , così non avrebbono tralafciato di far 
menzione di Malta , fe di tale prerogativa dalla natura folle dotata ; 
mallìme che detta Ifola giace vicina ad altre terre, alle quali tal pregio 
fu da loro attribuito : molto pili eh’ eglino non trafenrarono di cele- 
brarla per altre prerogative meno rimarchevoli : onde non è verilìmile , 
che abbian voluto tralafciarne una cotanto Segnalata . Quindi egli eon- 
chiude , che non alla Natura , ma al beneficio miracolo!*) compartitole 
da Dio pe’ meriti di S. Paolo , attribuire fi debba , che in ella non fi 
trovino animali velenofi , Ma il Dahnatino con limile argomento nega- 
tivo , gli oppone il Silenzio degli Autori intorno a tal miracolo : molto 
più [ egli aggiugne ] «he S. Luca non tralafciò di narrare altre grazie par- 
ticolari , e momentanee, dall’ Apposolo disponiate a’ Mal refi : onde inferir 
vuole , che il fàgro tftoriografo non avrebbe lafciato di riferirne un bene- 
ficio tanto univerfale , e durevole, quant’ è la virtù prodi gioia compar- 
tita alla lor Terra contro ai veleni. E qui il Signor Dalmatino procella 
di non voler che gli fi faccia la grazia, dai Filomaitefi fatta al Padre 
Giorgi, con aderire, ebe quel Monaco non cr ed effe ai Miracoli. Ma egli 
rifletter dovea , che l’Apologifta Maltefe, il quale profeti quello motto 
contro del P. Abate ; da altro morivo non fi è molto , fe non fc dal 
prudente zelo dell’ onore deli’ Apposolo , oflervando , che uh miracolo 
attribuitogli da tanti Scrittori prudentissimi fi folte da lui rivocato in 
dubbio , ed efaminato con naturali Sperimenti della Terrà chiamata 
GrazJa di S. Paola , fopra due Bruti, quali furono un Cane , e un Gatto, 
che certamente noti aveano le neceffarie difpofizioni per ottenere una 
Grazia mìracolófa compartita dal Dotte» delle Genti a beneficio degli 
Uomini , e particolarmente de’ Multefì . Nè il £ig. Sciugliaga, o verun 
altro Dalmatino a (legnar mi potrebbe un’altra ragione [fe a quella atte- 
ner non fi voielte ] perchè la fteffa Grazia deH’Appoftolo in tanti e tanti 
Crilliani in diyerfè parti del Mondo, abbia avuto il propizio effetto, che 
dai Malte!!, e da quei, che vi credono, vien giuftamerite decantato t 
Ma inquanto al filenzio di S. Luca rifponde il P. Carlo con varie autd 5 - 
rità, ch’egli, fenza incorrer la taccia di trafeurato , abbia potuto la Scia* 
da parte più e più miracoli di S. Paolo; Siccome S. Giovanni ne trai a Sciò 
parecchi , anzi moltiflìmi di Gefucrillo , e che verifuniU#e*te il Sagrfl 
Annullila non aveffe avuta la notizia di quel miracolo in quel paco di 
-tetfipo di- verno , [ della lor dimora in Malta }io età loglio» te- vi «efl» 
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di ior natura frigidiflìmc , rintanarti negbittofe neHa terra ; e che 1’ uml- 
liflTimo Apposolo glielo abbia celato , iiccome gli tenne afcofi altri fuoi 
ammirevoli pregi. Pofcia riprende il Ragufeo d’aver fattamente fuppofto 
il filenzio degli Scrittori intorno a Affatto miracolo-: e gli oppone con 
eloquente raziocinio l’autorità di Aratore, e Tertulliano, tra gli Antichi, 
e di tutti quanti i moderni, che di tal fatto favellarono. Alle quali cole 
tutte egli aggiugne , giuda i detti del Ciantar , il continuo miracolo 
della pietra , che fi cava dalla Grotta di S. Paolo per tutte le parti del 
Mondo, fenza punto (cornarti : la qual maraviglia attribuir non fi può 
a naturale vegetazione della pietra , fi perchè tfi ueffun’ altra parte dell' 
Ifola fi offerva Affitta vegetazione; come anche perchè la terra di detta 
Grotta non è bituminofa , nè fulfurea , nè molto fecca ; talché o per 
accenfione di fuoco fotterraneo, o per gagliarda fermentazione a maggior 
volume ridotta ; ovvero fenza intima diluzione dal baffo all’ alto lol- 
levata , ergere fi potette a livello del terreno , che le giace d’ intorno ; 
benché nemmeno da tali ragioni può derivare l’ accrefcinaento della fud- 
detta terra : imperciocché in tale ipotefi richiederebbe!! del folfo , e bi- 
tume a poterfi accendere , e fermentare 1’ accrefcimento della terra ; e 

3 netto effendo prodotto da cagione firtuita non potrebbe edere quoti- 
iano , e perpetuo , nè la terra così innalzata , o fermentata potrebbe 
fupplire a quella quantità , che di giorno in giorno fe ne va cavando ; , 
come fupplire fi vede tutto dì : imperciocché 1’ accrefcimento corrifpondcr 
dovrebbe alia cagione fotterranea , fe da quella proveniffe ; e non alla 
terra di mano in mano levata. Finalmente rimette il Raguleo alla IX. 
Diflertaz. del Ciantar affine di poter meglio riconofcere di quanto lieve 
momento fieno le conghietture de’ Fiiomeìedefi fu quell’ argomento : e gli 
fuggerilce , che farebbefi attenuto a miglior configlio, fe avelie Jalciaro 
di rifrigger cofe di già valorofamente combattute . Per corollario egli 
aggiugne 1’ autorità di S. Luca , il quale ci affìcura , che nell’ Ifola , 
in cui approdò col Naufrago Appoftolo, fi trovavano vipere velenofe ; 
e che quella fia fiata Malta cotta dalla qualità del vento da lui divifato, 
e dalla navigazione tenuta dalla nave , giuda la definizione da lui fatta, 
come di fopra fi è dimoftrato . Indi patta a ragionar de’ Barbari abita- 
tori dell’ Itola , in cui feguì il naufragio : e col Ciantar prova , che 
Meleda in quel tempo non era abitata; perchè , giuda la teftimonianza 
d’ Appiano, i Meledefi erano flati eflerminati da Ottaviano Augutto . 
Ma perchè il Dalmatino pretefe, che dalle parole del Greco-Storico non 
fi raccolga il total loro ellerminio ; con allegare il-J codice greco con- 
fervato nella Libreria Vaticana, e tradotto dall’ Abate <Jradi ; ove non 
fi legge, li credere a lui vogliamo, fiffatta deflazione ^ il P. Cario , 
dopo aver prodotto parecchi Scrittori , ed efempli per ditwoflrar , 
che i Romani , e in particolare Ottaviano , dillruggere ed incendiare 
folevano le Città da lor Aggiogate dopo lunga , c oftinata guerra , 
argomenta , che molto piò praticar fi dovea da quell’ Imperadore Affatto 
flrage contro ai Meledefi , che non lblo relìiìettero ottiaatamentc all% 
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Romana potenza , ma anche in feda vano i mari eoi loro ladronecci , 
ed aveano più fiate mancato di tede ai Romani , e ferito lo fteffo 
Augufto. Pofcia efaminando il Tefio Greco d’ Appiano, e la tradazione 
fattane dal Gradi , ove in vece delle parole , ingenti belli malie fupe- 
ravit, fi legge , funditus delevit ; conchiude che quella efprrilione figni- 
ncalfe una total dillruzione di que’ Popoli con la rovina de’ loro edifici: 
in prova di che adduce le tefiimonianze di Livio , e Floro , che par- 
lando dell’ eilerminio de’ Vejenti dicono , funditut dritti funi ; e dagli 
ilefifi Storici ci coda , eh’ eglino furono incendiati fenza rimanervi nep- 
pur le loro reliquie . E perchè il Dalmatino replica , che nel fuddetto 
codice Vaticano, e nella traduzione Inglefe d’Eofchenio fi legge puberes 
interferì t ; gli riiponde il P. Carlo, che da fiffatta lezione niun vantaggio 
proviene alla di lui caufa , poiché tutti gli altri Meledefi, o fanciulli , 
o vecchj furono venduti : oltre di che gli oppone i codici Greci, de' 
quali fi vaifero tre altri Traduttori, che furono Pietro Candido Decem- 
brio , Enrico Steffano , e Carlo Steffano , tutti e tre leggenti impuberet : 
e lòfiiene efier quefla la vera lezione . Cosi rifiata altre dicerie del 
Ragufeo , che traile cofè dice effere feorfo tanto fpazio di tempo dalla 
fovverfione di Meleda fino al naufragio di S. Paolo, che lèguir vi porta- 
no tre generazioni , e per confeguenza popolare quell’ Ifola. Ma di ciò 
non ce ne afficura veruno Scrittore } anzi Svetonio ci fa piena teftitfio- 
nianza , che Ottaviano facea vendere i prigioni cria tal condizione, che 
non ferviffero iti Paafi vicini alla lor Patria , e che avanti ali’ anno tri- 
qefimo non poteffero effere liberati dalla fervitù . Ma che giovano tanti 
comenti , fe Appiano ftelf> dice bene , che Meleda fu diftrutta , ma 
non mai , che fi foffe di nuovo popolata . E qui il P. Carlo fi feufa 
dell’ equivoco prefo fulla tede del Ciantar , il quale pare fulla fede del 
P- Giorgi allegò 1* autorità del Porfirogenito per dimoffrare , che fino 
al tempo di quell’ Imperadore Meleda era deferta : il qual equivoco 
fàcilmente prender fi può , quando fi parla d’ un’ Ifola avente lo fteffo 
nome , c fituata nello Pedo mare , che un’ altra ; malfime che già fi 
fapeva la devaffazione di Meleda per teffimonianza d’ Appiano j nè fi 
avea per le mani l’Opera del Porfirogenito, poco ricercata dai Letterati. 
Ma egli non fi è ingannato nel feguire altri fentimenti più importanti 
dell’ Apologifla medeiìmo , e in particolare quello della total diluzione 
di Meleda, autenticata dalla teuimonianza di Scrittori autorevoli, prof- 
funi al tempo, in cui fcrivea l’Appoftolico Annaffila . E quello è il 
colpo fatale , che dal Ciantar fra molti altri ne ricevono i Dalmatini ; 
nulla giovando loro , che nel tempo di Coftantino Porfirogenito 1’ Ifola 
deferta folle Meleda, oMelada, fituata nello fteflò mare Illirico, benché 
alla parte Occidentale . Il punto è , che nel tempo del naufragio' di 
S. Paolo I’ Ifola Illirica, Emola dì Malta, era priva d’ Abitatori ; per- 
ciocché fino al tempo d* Appiano , che fcriffe poco doro S. Loca, non 
fi fapeva che folle di nuovo popolata : che fe lo foffe (tara non avrebbe 
'taciuto quel faggio Storico una colà cotanto notabile , . che .-gli farebbe 
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(lato duopo riferire per non lafeiar nella mente de’ Leggitori il dubbio 
a’ un (uccello così rimarchevole . Qui (la tutta la fodanza del fatto , 
che dovrebbono verificare , fe poteifero , i Dalmatini . Hic Rhorius , 
bic faltut . Ma ben s’ appone il P. Carlo , quando dalle delle parole del 
Porfirogenito raccoglie , che i Meledefi fino al quarto fecolo non fodero 
per anche battezzati : imperciocché egli narra , che gli Abitatori di 
quella parte d’ Illiria, predo a cui fcorre il fiume Narenta; come anche 
quei di Melcda, chiamavanfi Pagani ; perchè in quel tempo, in cui tutti 
gli altri Illirici erano già battezzati , eglino non aveano per anche rice- 
vuto il Battelimo . Laonde effendo Meleda parte della Pagania , c in- 
tendendofi (òtto quello nome i Popoli non battezzati , ne fegue , che 
non lo erano i Meledefi . Pollo ciò , la dinominazione di Pagani data 
ai non battezzati ebbe principio circa la metà del quarto fecolo : ficchè 
i Meledefi non aveano in quel tempo abbracciata la Fede Criiliana . 
Quindi egli argomenta , che S. Paolo non giunfe Naufrago in Meleda \ 
imperciocché i Popoli , che lo accolfero , furono da lui convertiti , 
giulla il fentimento del Grifoltomo . E invero gli Abitatori dell’ Ifola , 
che lo accolfe dal naufragio ; non gli avrebbono udito le cortefie , c 
liberalità dal fagro Storico defcritte , fe non fodero dati da lui conver- 
giti , e verfo lui affezionati per sì gran benefizio , e pe’ miracoli da lui 
alla prefenza loro operati . 

Nella Didertazione quinta ed ultima, egli tratta della tradizione de' 
Maltefi : e proteda di non imprendere tale ragionamento , perchè della 
caufa de’ Maltefi di già valorofamente difefa necedìtà alcuna lo fpinga ; 
ma fidamente per vie più dilucidare , quanto la loro tradizione (ìa per 
ogni parte conforme alla fagra Idoria . Onde fi fa a ragionare di alcune 
circoftanze previe al naufragio deli’Appoftolo , e in particolare del luogo, 
in cui fi ruppe la Nave ; come anche di Pubblio , che umanamente lo 
accolfe ; e finalmente del cammino fatto dalla nave , poiché fciolfe dal 
Porto di quell’ Ifola per feguire il fuo viaggio verfo Roma ; e di altre 
cofe divifate dal fagro Tedo intorno al viaggio medelmo : le quali cofe 
rune , egli dice convenire a Malta , e non a Meleda . Primieramente , 
rifiutate alcune dicerie del Signor Sciugliaga intomo all’ apparir della 
terra a’ Marinai nella quartadecima notte , quando fu da lor fatto lo 
Scandaglio per offervare la profondità del mare , che trovarono edere 
prima di venti , e pofeia di quindici palmi , e intorno alla predizione 
dell’ Appodolo di dover giugnere ad un’ Ifola ; faggiamente conchiude , 
che quefta , eziandio fecondo le cofe dal Ragufeo fuppode , edere non 
potea Meleda , ma sì bene Malta . Il come , farebbe lungo , e fuperfluo 
il qui rapportare , non edendo fondato , fe non fopra i falli fuppolli 
del fuo Awerfario , che non meritano attenzione. Quindi pada al Dita- 
foffo, mentovato da S.Luca, da’ Maltefi detto Sclmin , che il P. Giorgi 
chiama P alitai affo , e perciò contende di non edere il luogo indicato dal 
fagro Idoriograito : benché di poi contraddicendo al detto dello (ledo 
Evangelifta , che quello eiTer dovette un banco di fabbia , elevato fi»l 
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fondo del mare , e nafcofto fra 1’ onde : ficché di Ditalaffo lo fa dive- 
nir Pantotalaffo . Intorno a che il P. Carlo fi rimette a quanto fu llabi- 
lito dal Conte Ciantar. Ma vi aggiugne » che quello fcogliofo fia lingua 
di terra» come alcuni la chiamano } anticamente folle congiunto al prof- 
fimo lido : in prova di che allega l’autorità del Quintino, che favella 
così : Vtfttur litus loci bimane [ Cherfonefus Ptolomeo dici tur, & vere ejì ] 
nane a Paulo vetuflijjìme cofrtominatum , in quoti is Navem illi/it . 
Ma con buona pace del P. Carlo , anche P Abela , e prima di lui il 
Bozio » lo chiamarono col vocabolo di Tolomeo Cbcrfonefo , benché ai 
tempi loro, come anche ai nofiri, era diftaccato dal continente, a cui, 
p.*r altro da una parte é molto vicino , e foltanto feparato da un an- 
gufìo canale , che per la parte Settentrionale va a comunicare con uno 
(ragno giacente fra la contrada detta Mellecba , e le balze dette Rbedum 
Setacea, e formato dalle acque, che (corrono dalle due vicine collinette, 
rivolte r mta a Levante , e l’altra a Ponente : dal quale (lagno fcatu- 
rifte un micelio , o torrente , che s’ incammina al fono marittimo , che 
riguarda Tramontana ; quando nel verno le acque s’innalzano j e fa il 
fuo corfb pel canale medefimo , il quale nel tempo Eflivo , quando le 
acque fon baffo ; conduce allo fteffo (lagno 1’ onde marine . Ed ecco la 
ragione , per cui Tolomeo , e Quintino lo confiderarono come Iflmo , 

0 Cfrerfonefo ; tutto che fia (lato Tempre lo lleffo qual è al prefonte . 
Che fo (ìara vi (òffe qualche mutazione per 1’ accidente immaginato dal 
P. Carlo , dal tempo de’ telìè mentovati Scrittori fino a quello del Bo- 
zio, e dell’Abefa ; cofioro l’avrebbono (àputo , e riferito , come cofa 
notabile, e da non preterirli » per eflèr molto confacevole a dilucidare 
il vocabolo di Ditalaffo , datogli da S. Luca . E con ragione può dirli 
Ditalaffo , perché giace tra que’ due feni di mare , 1’ uno de’ quali 
riguarda il Mezzodì , e P altro il Settentrione . E che in quello fon fi» 
Io abbia prefo il Pagro Annafifìa, ce lo fa intendere , quando dice, che 

1 Marina; confideravano un fono avente il lido , come da lungi appare 
quel luogo ; e che poi innoltrati lo trovarono pervio a due mari » cioè 
alle onde di que’ due foni , che per quel canale fi comunicano , e per 
P anguilla del luogo (cagliano con più violenza i kir flutti, maffime nelle 
tempefle , come fu quella , che fé naufragare P Apoftolo j e perciò la 
Gente ebbe a fcampare a nuoto per afferrare la terra . Inquanto a 
Pubblio protefla di non voler entrare nella quiflione tra il P. Giorgi » 
e’I Conte Ciantar, fo quel generofo Perfonaggio foffe Romano, o IVlal- 
tefe ? Ma contende , che dal fagro Storico non fiafi chiamato Principe 
de’ Maltefi per {condizione » © luffro di fortuna , perché in tal calò t, 
fecondo il fuo avvilo , la voce Protos non dtavrebo’ edere follanti va * 
né tampoco nel numero (ingoiare*, ma agettiva , e nel numero plurale , 
come farebbe fl {dire : unus e Principibus viris : vi aggiugne, che vi*- 
vendo il Padre, tal titolo piuttofto a lui, che ai figlio farebbe convenuto . 
Ma in verità di qual pelò fieno quefte ragioni , ne rimetto il eiudtefo 

voflro faggio intendimento . Ma foltanto replicar io vorrei al dot» 
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Keligiofo : fé Pubblio era il primogenito, o l’erede e fucceffiore di fito 
padre ; qual maraviglia farebbe , le ancor egli fi chiamalfe Principe , 
maffime fé il Padre vecchio e cadente avelie lafciato nelle mani del 
figlio il governo di cala, e la cura degli affari sì pubblici, che privati? 
Non udiam tuttodì nominarli i coadiutori , o fuccellòri d’ un qualche 
Perfonaggio in dignità , o carica riguardevole coffituito , col titolo 
fieffo del loro principale ? Pertanto dille bene S. Luca , quando efprcffe , 
che que’ poderi eran del Principe dell’ Ifola . Elfi ancora oggidì appar- 
tengono al Gran-Maffro e Principe di Malta , e ritengono la dinomi- 
nazi >pe avuta fin d’ allora di Ueauerret , che vuol dire del figlio eredi- 
tario : e figlio per antonomafia dicefi a diffinzione di tutti gli altri il 
figlio del Principe , ficcome non dalli il nome d’ Infante , fe non a 
un figlio Reale . Per qual titolo dunque Pubblio chiamava!! Principe 
dell’ Ifola? Il P. Carlo vuole, che quello fia il Sacerdozio Maffimo da 
lui efercitato : nè ad altro fondamento s’ appoggia , fe non a due 
antiche Ifcrizioni Greche, l’una rapportata dal Guaimi», edaH’Abela, 
in cui fi elprime il nome d’un certo Iceta col titolo di Sacerdote de* 
Maltefi, e l’altra pubblicata dal Grumo, dall’ Abela , e da altri Scrit- 
tori , in cui vien nominato un certo L. Cajìricio , Proto de' Maltefi , 
Padre Fatrato, Sacerdote ef Auquflo. Onde il P. Carlo argomenta, che 
Pubblio ancora folle chiamato Proto per effiere fiato Sacerdote di Nerone, 
come quel Cafirkio lo era d’AugHfto . Ma invero da Affane Ifcrizioni 
non ricavali prova alcuna del Sacerdozio di Pubblio , raffigurato dal 
P. Carlo . Imperciocché nella prima febbene Iceta s’ intitola Sacerdote , 
non però chiamafi Principe de’ Maltefi : anzi infiememente con elfo lui 
fi nominano gli Arconti , Greco Magifirato della Repubblica Maltelè j 
ficchè il titolo di Principe non conveniva fingolarmente ad Icetar : nella 
feconda Epigrafe. L. Cafiricio fi appella Primate de' Maltefi, e Sacerdote 
d’ Augufto , ma non fi può indi inferire , eh’ egli {offe Primate de’ Mal- 
tefi , perchè Sacerdote d’Auguffo, o Prefetto de’ Padri , quandoché poteva 
avere que’ due gradi , o titoli diftintamente e feparatamente . Anche i 
Cefari antichi fi attribuirono il titolo di Pontefici Maffìmi V benché la 
dignità Imperiale foffic diverfa e diftinta dalla Pontificia e Sacerdotale , 
talché il titolo d’ Imperadore non li dee neceffariamcnte riferire al 
Pontificato Maffimo . Che fe lappiamo efferfi da’ Cefari ufurpata la 
dignità Sacerdotale, non ci colia cne i Principi di Malta fi fòlTero mai 
arrogata tal dignità : anzi la prima Iferizione ci dimofira , che quanr 
tunque Iceta loffie Sacerdote , non dicevafi Arconte : onde chiaramente 
fi feorge, che il Principato, e il Sacerdozio in Malta erano due dignità 
difiinte , e feparabili . Ma egli meftra di cangiar fentimento , mentre 
foggi unge cheiil titolo di Principe poteffe a Pubblio convenire, perchè 
egli folle Proccmatore Imperiale , il cui offizio nelle Regioni Africane 
era d’ amminiftrare i poderi Imperiali , e impiegarne le rendite in ali- 
mentare le Milizie Romane: e che per quello motivo i poderi da San 
Luca divifati, a. lui s’attribuivano, e che per confeguenza a lui apparte- 
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neva il fomminiftrar gli alimenti ai cento Soldati Romani dal naufra- 

{ ;io icampati . Ma io qui gli dimanderei, per qual ragione furono anche 
antamente da Pubblio trattati gli altri i j6. tra Prigionieri, e Marina ) i 
Egli rifponde, che Pubblio gli abbia cosi trattati in riguardo de’ Soldati 
Romani , e che altrimenti tanta liberalità farebbe inverifimile in nn 
Gentile . Ma quella conghiettura oltre d’ edere poco furti (lente , non 
avendo altro fondamento , che 1’ Epigrafe rapportata dall’ Abela , e dal 
Ciantar, nella quale fi nomina un tal Creflione Procuratore d’Auguflo; 
fa pur qualche torto alla virtù dell’ ofpitalità , che in quell’ Eroe rico- 
nobbero tanti gravitimi Scrittori, come una delle principali prerogative, 
che lo rendevano meritevole del Vefcovado pofcia conferitogli dal pru- 
dentilfimo Apportolo. Nè dovea parergli Ihrana tal virtù in un Gentile. 
Ne fon piene le Storie di fatti liberalismi di Gentili . Uno ve n’ era 
in Atene, la cui cafa era aperta a tutti i Cittadini necertitofi non folo 
d’ alimenti , ma anche di veftimenta . Dalle fuddette conghietture egli 
s’ induce a confermare il fentimento del Ciantar , che Pubblio nell’ effer 
promorto alla dignità Vefcovile non averte incontrato alcun pericolo 
d’ infuperbirfi ; poiché trovava!! di già affuefatto a’ fupremi onori con 
foftenere la dignità di Sacerdote Maflimo . Quindi col Ciantar oppone 
ai Meledefi , che nella lor Ifola non fi trovino monumenti , in cui fi 
faccia menzione di limili titoli ; quandoché vi rimafero le rovine della 
cafa d’ Oppiano, che fcguitù fuo Padre Agefilao colà rilegato .• dal che 
argomenta , che lotto I’ Imperio di Settimio Severo, cioè ottant’ anni 
dopo la detrazione di Meleda , fattavi da Augullo , era quell’ Ifola 
deferta : imperciocché non folevano i Romani rilegare i rei di pena 
d’ efilio , fe non in luoghi inculti e deferti . Dipoi rapporta le obbie- 
zioni fatte dal Ciantar al Padre Giorgi , fondate lulla invcrifimilitudine , 
che il Centurione avelfe voluto fvernare in Meleda , avendo facile il 
tragetto al vicino, e comodo porto d’ Epidauro, Colonia de’ Romani , 
e cne ivi averte pure fvernato la nave Alelfandrina , mentovata dal 
Sagro Annalifta. Riproduce anche I’ argomento del pronto tragetto dall’ 
Ifola , in cui feguì il naufragio , a Siragufa : e rifiuta alcune cavilla- 
zoni del Dalmatino , come anche del P. Giorgi , e fi rimette alla con- 
futazione abbondevolmente fatta dal Ciantar ai fentimenti di quel 
Chiarirtimo Benedettino. Soltanto vi aggiunge, che PApologiila Maltelè 
abbia tralafciata , come frivola , 1’ obbiezione del P. Abate , appoggiata 
all’autorità de’ Siciliani Scrittori , che narrano eflerfi 1’ Apportolo, in 
quel viaggio da Taormina portato in Catania , e indi a Siracufa per 
yifitare Marziano Vefcovo di quella Metropoli ; onde il P. Giorgi volle 
inferire , che la nave Paolina veniva dalla parte fettentrionale , e non 
dall’ aullrale, cioè da Meleda , e non da Malta ; quandoché quegli Scrittori 
parlano d’ un cammino terreftre , e non del viaggio marittimo defcritto 
da San Luca . E invero io non porto abballanza maravigliarmi riflet- 
tendo , che il P. Giorgi nelle cofe appartenenti a quella controverfia 
rifiuta 1' autorità di Scrittori gravirtimi , fe non fono contemporanei a 
«yU-'. S. Luca , 
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S. Luca , e poi in un argomento di tanta importanza ricorre alia tedi* 
monianza d‘ Autori moderni, che parlano fuor di pnpolito . Finalmente 

S ii palla alte tradizioni , ed ai monumenti de' Maltefi , e fi maraviglia , 
e il Sig. Sdugliaga fe la palli con deriderli \ quandoché il P. Giorgi 
fatti avea tutti gli sforzi per darli a diveder meno amichi , ed autentici ; 
c lo riprende di non aver faputo rifpondere alle ragioni addotte dal 
Ciantar contro i fentimenti del P. Abate , e in prova dell’ antichità, 
e autorità delle tradizioni, e dei monumenti loro. Per corona dell’opera 
egli aggiugne , che fe il P. Abate voleva attribuire a Meleda 1 ’ onore 
d’ ellere convertita da S. Paolo, poteva riferire la di lei convezione al 
tempo , che l* Appoilolo predicava nell’ Illiria . E qui di bei nuovo 
riprende il Dahnatino dell’ erronea propofmone da lui avanzata in alfe- 
rendo , che fiali attribuita a Malta la gloria d’ aver accolto il Naufrago- 
Dottor delleGenti, per l’ignoranza di quegli Scrittori, che non feppcro 
riconolcere i limiti del mate Adriano , e per lo fpirito di adulazione- 
ri’ alcuni altri, che vollero in tal guifà onorare l’inclita Religione Gero- 
fòlimitana : due motivi falfilfimi , 1 ’ uno immaginato dal Proteftante 
Matteo Bcroaldo , e T altro fognato dal P. Benedettino , ambidue 
«fiutati dal Ciantar „ Ma già m’ aweggio d’ effermi alquanto dilungato- 
In efporvi le rifpode date al Sig. Sciugliagx da quello degnilfimo Reli- 
giofo. : ma l’ho fatto non fenza giullo motivo : perciocché effendomi 
capitato il di lui Libro » terminate di tutto punto quelle mie olferva- 
zioni , non ebbi il tempo , e 1! agio di rapportare ne’ capi , e luoghi 
proprj le cofe notabili da lui proferite , ficcnè mi è convenuto di qui 
riferirvele . Oltracchè egli meritava qualche dillinzione per la fatica da 
lui prefa in confutare un novello contraddittore degno d’ effer riprefo di 
molti errori , i quali tutti a- me non conveniva correggere, non elfendo 
l’ allumo mio di rifpondere al Signor Dalmatino, nè a verun altro degli 
Scrittori di quella controverfia , ma fokanto d’ efaminar le ragioni princi- 
pali proferite dall’ una e l’altra parte. 

L’ Anonimo Scrittore della Vita di S. Paolo impreffa in- Roma P 
Anno 1750. preflo a Niccolò e Marco Pagliarini y lì lòttolcrive alla 
fèntenza de’ Maltefi , fondandoli fpezialmcnte fopra due argomenti , i 
quali fono il vento, che condùceva la Nave Paolina v ed il cammino da 
elfa tenuto dall’ Ilola , che accolfe 1 ’ Appoilolo , per andar a Roma ; 
foggi ungendo , che in que’ tempi tutto il mare- d’ Italia chiamavafi Adria- 
tico: ma egli dovea deludere il Tirreno-.. Inquanto- a Pubblio Oipite- 
di S. Paolo , afferifee ch’egli era Cavaliere Romano dimorante in Mal- 
ta per fua villeggiatura , come anche per isfuggire la Corte di Roma 
lòtto 1 ’ Imperio di Nerone , prefio al quale la virtù era confiderata qual 
vizio: e quel che più notare fi debbe, fi è l’ affermarfi da lui che ciò 
fi; cavi dal comedo del Cap. 28. degli Atti Appodolici . Ecco quante 
figure fanno fare a Pubblio le divene opinioni di varj- Scrittori . Alcuni 
lo credettero Pro-Pretore dipendente dal Pretore di Sicilia : altri lo dig 
tuarono Primate de’ Maltefi- Il P. Carlo lo qualifica per Sacerdote MaC- 
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fimo , o Padre Patrato , ed anche per PtoccnTatore Imperiale . Quell* 
Anonimo io fpaccia per Cavaliere errante, che andava girando il Mon- 
do per divertirli . Ma quell’ erudito Scrittore rifletter <ìovea , che fe 
Pubblio avelie avuto il genio di villeggiare , oppure la volontà d’ affen- 
tarlì dalla Corte Romana; non gli farebbono mancati luoghi lolitarj piìt 
opportuni nelle ameniffwne campagne di Lombardia , o di Tofcana -, o 
di Romagna, o del dillretto di Napoli: talmente che uopo non gli era 
d’ andar cercando un’ Ifola tanto rimota , e dall’ Italia feparata , come 
anche dalla Sicilia, per un lungo tratto di vallo, e pericoiofo mare. E 
poi gli vorrei dimandare , perchè dimorava in Malta il Genitore di Pub- 
blio ì E verifimilmente con eflb lui vi era la vecchia conforte , la qua- 
le S. Luca non avea bifogno di nominare : avendo foltanto nominato 
il di lui Padre per lignificare Ja Panila reiiituitagli dall’ Appollolo . For- 
fè colloro volevano ancora gir vagabondi pel Mondo non meno che il 
Figlio ? Ma i Parenti , e i Poderi non fi hanno fe non nella Patria. 
Nè S. Luca avrebbe detto , che que’ Poderi erano di Pubblio Principe 
dell' Ifola , fe non gli folfero appartenuti come Padrone , e non .come 
femplice Abitatore, o Villeggiante . E invero frattanti Autori fra loro 
dtfeordi intorno al Principato attribuitogli dal Sagro Iftariografo , non vi 
è uno , che non ammetta la di Jui jreudeaza in Malta per cagione del 
Primato che vi avea . 

Lo Scrittore delle Novelle Letterarie pubblicate in Venezia per Do- 
menico Occhi 1’ Anno j 75 8 . dando relazione del Difcorfo Apologeti- 
co del Signor Canonico Agius contro alla Differtazione Iftorico-Geo- 
grafica del Signor Abate L’ Avvocar , Bibliotecario di Sorbona , « 
della di lui Epiftola contro le due Dilfertaziani del Sig. Sciugliaga t 
in primo luogo fi maraviglia , che il .Signor Canonico nulla paventan- 
do P autorevol nome di Bibliotecario Sorbo»/ co , abbia ufato di opporli 
alla tefte accennata Differtazione di quel Francefe Scrittore : e fi trat- 
tiene in favellare fui motto di Sant’ Agoflino, porto nel Frontifpizio del 
dilui Difcorfo , e fopra alcune propofizioni da 4ui profferite nella Dedi- 
catoria . Pofcia riferifee i quattro argomenti del fuddetto Difcorfo . Il 
primo de’ quali fi raggira intorno al nome , e ali’ eftenfione deH’Adriat 
e qui il Novelliere va additando 1’ Etimologia Greca di tal nome dal- 
la voce A 'Spot efprimente un mare folto d’ Ifole , e di fcogli , con ad- 
durre alcuni paffi d’ Orazio , in cui detto mare vien deferitto irato , « 
procello/o: e giudica, che il Latino Interprete abbia ferbata la voce Gre- 
ca Adria , quali Atrtum , Golfo , o Serto marittimo, affatto acconcio per 
navigar veno l’ Africa , 4LAfia , p Europa, o P Italia rifpetto a Creta » 
donde la nave di S. Paolo era partita . Quindi egli (lima , ehe a fifFat- 
ta Etimologia attendere fi doveffe piuttollo , che ai limiti a quel mare 
affegnati dai Geografi : e non direbbe male , fe la materia , 0 quiilione , 
di cui fi tratta , forte Gramaticale , e non Geografica . Inoltre vuole , 
che il Sig. Canonico invece d’ impegnarli a provare » che P Ionio fofle 
l’Adriatico; dalla fuddetta Etimologia averte fatto derivare tal nproe.d 
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mare Libico. Ma il buon Novelliere avrebbe dovuto confiderare, che il 
P. Giorgi acerrimo contraddittore de’ Maltefi non richiedeva da loro al- 
tra prova , che la teflimonianza d’ un Geografo contemporaneo a San 
Luca intorno alia dilatazione dell’ Adria nel mar Siciliano , che non 
meno del Libico [ ove Strabene allegato dal Novelliere pone 1 ’ Ifola di 
Malta ] fi difende alle di lei fpiagge ; e che quella prova gli fu data 
fin dall’ Anno 1737. dal primo Apologilla Maìtefe nelle Differtazioni 
Apologetiche da lui pubblicate per lo llefio Stampatore Criltoforo Za- 
ne , che impreffe avea le Ifpezioni Anticritiche del P. Abate ; benché 


quelli vi abbia notato nel Frontifpizio dell’ Opera 1 ’ Anno 1738. ch’era 
già proffimo . Ma quello Novelliere Letterario non fi moflra informato 
di quanto fi contiene nella predetta Apologia ; della quale per altro fin 
dallo fleffo Anno 1737. fi diede ragguaglio al Pubblico dallo Scrittore 
delle Novelle Letterarie di Venezia ; come anche fe ne pubblicò un efar- 
to giudizio da’ Chiaritimi Scrittori de’ Giornali de’ Letterati di Parigi 
1 ’ Anno 1745. le quali notizie erano precifamente neceffarie a chi volef- 
fe dare un efatto ragguaglio alla Repubblica Letteraria dello flato della 
prefente controverfia , e dille Opere , che fe n’ andaffero pubblicando 
dai novelli Apologifli . Quindi egli palla al fecondo argomento del Sig. 
Canonico fui vento Euro- Aquilone, e lafcia ai valenti Piloti il giudica- 
re , fe col vento Sirocco fi pota veleggiare da Candia a Malta . Ma 

; quelli gli rifponderanno , che dalla navigazione deferitta da S. Luca ben 
1 raccoglie, che quel vento non fia tato Scirocco , ma Greco-Levante. 
Sopra il terzo argomento della vipera , che affali la fagra mano dell’ 
Appoflolo ; dice , che 1 ’ autorità di Plinio , e di Solino refragare non 
pota al miracolofo pregio da Dio compartito alla terra Maltefe pe’ me- 
riti di S. Paolo , e alla collante anticniffìma Tradizione abbracciata da 
gravitimi Scrittori . Ma i detti di Plinio , e Solino non fon punto con- 
trari ai fentimenti de’ Filomaltefi , come offerverenio nel Capo Vili. 
Sul quarto argomento intomo ai Barbari , che umanamente accolfero il 
naufrago Dottor delle Genti ; egli configlia il Sig. Bibliotecario di leg- 
gere le ragioni del Sig. Canonico , che provano non poterfi adattare a’ 
Moledefi tale dinominazione, ma sì bene ai Maltefi , come difeendenti 
dai Fenici antichi Abitatori di Malta . Ma il Sig. Abate 1 ’ Advocat 
poteva fin dall’ Anno 1737. apprendere ciò dalla Differtazione Vili, 
della fuddetta Apologia , onde furono traferitti gli argomenti addotti da- 
gli Apologifli pofleriori : ma egli moflra di non averla letta , né di aver- 
ne notizia ; bench’ effa foffe ai Letterati Franzefi notiffìma . Finalmente 
paffa a dar ragguaglio delle confutazioni Anticritiche fatte dal Sig. Sciu- 
gliaga all’ Epiitola del Sig. Canonico : che fi riftringono in tre capi di 
critica. Il primo fi è che da lui fiali dinominata univerfale la Lingua 
Italiana . Il fecondo è P efferfi da lui confufo Paufania il Geografo con 
1 ’ altro che fu Capitano di Sparta. Il terzo è, che da lui fiafi data una 
regola arbitraria intorno ai venti Euro-Settentrionale , e Sirocco . Dai 
quali capi di crìtica il Novelliere Letterario argomenta la fievolezza dei 
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Dimorfo Apologetico del Sig. Canonico : ed accenna pure come divifar 
fi polla il verace profpetto di Candia rifpetto al cammino defcritto da 
S. Luca : e conchiude , che per fare il Critico in materie Storiche , e 
Geografiche fi richieggano altri elementi di Cronologia, e piti fodi, che 
non fon quelli , fu i quali il Sig. Canonico lì fonda nel fuo Difcorfo 
Apologetico. ' ‘ 

Coroni quello Capitolo 1 * autorità dei Sommo Pont. Benedetto XIV. 
il quale in favor di Malta pronunciò cosi : SanHus Lncas P aulì Apo- 
floli in infulam Melitam adventum defcribit : Nos hic Melitam intelligi- 
mus , qua inter Siciliani , & africani pojìta ejl y ubi Equites Hierofoly - 
miteni fedem jamdiu Jìatuerunt y non tllam Melitam , qua [ita ejl ad 
mare Adriaticum prope Dalmati am y ut Monachus Ignatius Georgius eru- 
dite contenda . [ In Iuilitutionibus Ecclefias . Inlìitit. XLVII. num. 16. 
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Degli Argomenti da efaminarfi , affinclìè decider fi pojfa , qual 
delle due fentenze fia la vera e- plauftbile . 

§. I. f) E r efaminare con breve metodo qual delle due fèntenze pof- 
A fa con ragione fotlenerfi e abbracciarli ; è duopo reltringerlì 
a que’ foli argomenti , che fon più necelTarj a difcioglicre , e dilucida- 
re le difficoltà principali, che s’ incontrano nella prefente Quilìione • E 
per non deviare dal retto fentiere , ci convien prender per guida ficu- 
ra e fedele il Sagro conteflo . Otto fono le cole più rimarchevoli , che 
S. Luca ci divifa nella definizione del viaggio , e naufragio di S. Pao- 
lo. I. Che quello avvenne nell’ Adria . IL Che navigando in quel mare 
temettero i marinai di cader nella Secca . III. Che quella furiofa tetn- 
pella fu fufeitata da un vento Tifonico , chiamato Euroaquilone . IV. 
Che rotta la nave in un luogo Dital affo , furon gittati dall’ onde in 
un’ Ifola ., che allora conobbero chiamarfi Melila, V. Che gli Abitato- 
ri di detta Ifola eran Barbari , e che fi diportarono con molta umani- 
tà verfo P Appollolo, e gli altri naufraganti . VI. Che -una vipera ve-* 
lenofa affali la mano di S. Paolo. VII. Che in quelle Contrade v’ era- 
no i poderi del Principe dell’ Ifola , nomato Pubblio , che avea il Pa- 
dre infermo , pofeia curato dall’ Appollolo ; e che trattò lautamente per 
tre giorni quella numerofa naufraga comitiva. Vili. Che S. Paolo dogo 
tre meli di dimora in detta Ifola, partì fopra una nave da carico Alelb 
fandrina , che ivi avea fvernato ; e che bentofio giunfe al porto di Si- 
ragufa . Quelli fono i cardini , fopra i quali fi raggira tutta la macchi- 
na della prefente Controverfia : il< divagarli altrove è un batter le 
nuvole . Voi già vedete , che io non mi difeoffo punto dai limiti dei 
Adunque a quell’ Ifola, a cui adattar fi poffono tutte le accen- 


vero 


»ate co fe attribuire fi dee la gloria di aver accolto il Naufrago 
Dottor delle Genti. .. . .. : • i .l-l. - 
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*. IL Matteo Beroaldo, il quale, benché Ha fi vantato di proferire una 
cola nuova , tuttavia fegol il lentimento di Coftamino Porfùrogenito ; 
nè dubitò atterire , che i Sagri Interpreti , e Geografi favorevoli all* 
opinione de’ Maltefi , fi fieno ingannati , perchè non hanno bene orter- 
vato il fagro cornetto . Non mi occorre qui rapportare le di lui pa- 
role , poiché le ho già riferite nel §. I. del Capo antecedente . Sicché 
per nuelto motivo pure fi rende necefl'aria la difcullione degli argomenti , 
che lì fondano Alile cofe , e circoftanze narrate dal Sagro Scrittore dell* 
Iftoria Appoftolica . Or dunque efaminando noi a parte a parte il Sagro 
contefto , riconofcere agevolmente potremo , fe 1* abbiano meglio confe- 
derato i Fautori di Malta , o quel Critico Proteftante . Non mi è d’ 
uopo traferiver qui 1’ intera definizione , che ne fa il Sagro Evan- 
gelida ; poiché quefta è fiata rapportata in più Apologie così in Latino , 
che in Greco ; ma mi ballerà riferire le di lui parole concernenti i 
capi, e difficoltà, che anderemo efponendo. 

§. III. Ai fopra divifati argomenti aggiugnere fi debbono fei obbie- 
zioni , tre delle quali fono contra ai Maltefi , e tre altre contro dei 
Meledefi . Quelle meritano una particolar difcullione , che da noi fi fa- 
rà nel Capo XI. dopo che avremo efaminati i già riferiti otto argomen- 
ti in altrettanti Capi feparati . Finalmente per corona dell’ Opera nel 
Capo XII. ed ultimo, vi farò riaffumere tutti gli argomenti uniti infic- 
ine, e quafi legati in un fafeio ; acciocché con una femplice occhiata 
fenza troppa fatica della vollra memoria , comprender polliate il merito 
della caufa , e formare il voftro giudizio . Io lo che i Leggitori più fe- 
riofi , ed eruditi non han bifogno di fimili foccorfi , ed aman piurto/to 
di legger le Opere intere , che i compendi di elfe : ma dubito , che 
quelle mie oflervazioni cader portano fratte mani di alcuni Lettori pm 
amanti della brevità, che dell’ applicazione ; il genio de’ quali mi e,io-> 
va pur fecondare , affinchè in quell’ Opera ciafcheduno trovar porta 
le cofe divifate nella maniera adattata alla fua capacità, e inclinazione. 

§. IV. Nell’ efaminar le ragioni dell’ una e 1* altra parte mi conver- 
rà fovente far menzione del P. Giorgi , e del Conte Ciantar : percioc- 
ché quelli fono i principali Antagonilli , che trattarono pienamente tut- 
ti gii argomenti della prefente controverfia : ma non mi voglio impe- 
gnar nei? efame di tutte le ragioni da loro addotte ; perchè farei coflret- 
to replicare le loro Apologie , e moltiplicar le carte contra il breve , e 
nuovo metodo da me prefitto . Il Ciantar volle rifpondere , come funi 
dirli , per le rime a tutte le oppofizioni del P. Abate , il quale adduffe 
quanto mai potea ammaffare in favor della fua opinione : anzi vi ag- 
giunfe due Quiftioni , 1’ una intorno alla Tradizione della dimora di S. 
Agata in Malta , e ? altra intorno ai cagnuolini antichi Melitei : alle 
quali il Ciantar non rifpofe, come gii dice nella fua Prefazione; perchè 
fono aliene dal foggetto di cui fi tratta . Degli altri Apologifti farò men- 
zione in particolare ; ove da laro fi produrrà qualche cofa nuova, e for 
ftaaziale ; ma ove da loro fi ripeterà ciocché dai due primi fu detto 
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li comprenderò Torto il nome generale di Filomaltefi , o Fautori di Mal- 
ta , o di Filomeledefi » o Difenfori di Meled* . In tutto proccurerò di 
aver riguardo alle cofe che fi proferì fcono , e non a chi le pfoferiTce ; 
perchè il mio propofito è di ponderare il pefo delle ragioni » e non il 
inerito degli Autori . Ma è tempo di pallai all’ efame degli argomenr- 
ti proporti . 


CAPITOLO II r. 

Del Mare indicato da S. Luca cel nome di Adria. 

§. I. T Favoreggiatori di Meleda fondano la lor opinione Topra la fi- 
li tuazione dell* Adria , dal Sagro Scrittore mentovata , e pren- 
dendola per io folo Seno Adriatico , la reftringono nei puri limiti del 
mare Illirico , che oggidì appellali volgarmente il Golfo di Venezia . 
Matteo Beroaldo ciò lappone come cofa certa . Il P. Giorgi fece tutti 
gli sforzi per provarlo . Il Signor Abate I’ Avvocar ferviffi delle ragioni 
del P. Abate. Il Signor Sciugiiaga , benché non abbia fatto altro , che 
ripetere T iltelfe cofe ; rotta fiata fi arrogò il vanto di rdlituire ai pro- 
pri limiti il mare Adriatico . Ma tutti cortoro fi fon molto ingannati . 
Imperciocché il vocabolo di Adria comprende non folo il Seno Adriati- 
co» rinchiufo dalle lue foci limate tra il Promontorio Japigio , oggidì 
detto Capo di Sama Maria » e i monti Ceraunri , oggi detti della Ci- 
marra ; ma anche il mare Adriatico, che dalle accennate foci fi diffon- 
de fino al mare Siciliano , e con elfo lui fi confonde col Ionio fino al 
mare Libico . Nè quella è mera invenzione del Ci amar , ma è opinio- 
ne di Maeftri di Geografia . Ecco il fàggio avvilo di Abramo Ortelio , 
che dal P. Giorgi con ragione vien chiamato Geografo oculatiflìmo . 

A pud Ptoltmxum [ egli dice nel Teforo Geografico ) Hadriatirum mare 
ali ud e fi ab Hadriatico S 'mu : hunt enim inter Illjrricum , & Itali am con- 
cludit ; illud autem inter Sitili am » & Pehpormtfum »• cui fubfcùbere vi- 
detur Ovidius 4. Fafl. Giulia la qual opinione Ravifio Tenore alferifce , 
che la voce Adria prendafi ramo per lo Seno » quanto per lo mare A* 
driatico . Ma fpecialmente allegar qui ci giova il fornimento di Filip- 
po Briezio , il quale parlando da Geografo ci avverte in tal guifa : Quem 
olii dixere Jonium Si»um ; ilte [ PUnius } Adriaticum nomina t ; & gitoci 
illi mare Adriaticum , bic Jonium : in parte autem inferiori bujus marie **' 
collocai Jonium & Siculum ec. E veramente il fono d’ un mare , come 
ragiona il Ciantar, non é altro, che la parte inferiore di elfo , la qua- 
le necefiariamente làppone la parte efteriore . Perloché i Geografi divi- 
dono tutto il Ionio in efteriore r qual è il mare , ed interiore, qual è il 
fono: e ficcome il Seno Ionio, e il Seno Adriatico , gialla Pavvifo del 
P. Giorgi, fon due nomi, e una cofa fola ; così ragion vuole , che la 
parte efteriore di quelli due lèni lì confonda , e promifeuamente fi ap- 
pelli mare Ionio» e Adriatico. 
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§. II. Nè quelle fono induzioni fantaftiche , come fi compiace chia- 
marle il Sig. Sciugliaga , le cui fantafie tra poco ofi'erveremo ; ma fon 
ragioni fodiffime , e conformi ai fentimenti di Maeiiri dì Geografia , 
che non intendendoli bene il Sig. Sciugliaga dice temerariamente che il 
Ciantar confonda il Seno Adriatico col Seno Jonio , il Seno Ionio col 
mare Jonio , il mare Jonio coll’ Aufonio , 1’ Àulbnio col Siedo , il Si- 
colo coll’ Africano ; ma il Critico novello non fa ben riferire ciocché 
vuol criticare . Imperciocché il Ciantar non ragiona in così tronca , e 
imperfetta maniera: ma con difiinzione , e accuratezza alferifce , che il 
Seno Jonio da parecchi antichi Scrittori fia fiato riconofciuto in diverfe 
parti del mare Jonio, quali fono il mar Greco, 1’ Aufonio, e il Sicilia- 
no : laonde con ragioneinferifce , che 1’ Adria , eflendo giufia P avvilo di 
Scilace Cariandenfe , una cofa ftefia col Seno Ionio , per confegusn- 
2 a fu da loro implicitamente riconofciuta negli accennati mari , e con- 
fufa col Jonio grande . o efieriore , che dal Settentrione al Mezzodì » 
dalla Grecia fi dillende alla Sicilia infino all’ Africa. Ecco in brevi no- 
te il raziocinio del Ciantar , che in quella volgar favella il Sig. Sciuglia- 
ga , e gli altri meno intendenti potranno più agevolmente capire . Ben 
conobbe , anzi previde la forza di quell’ argomento 1’ accorto P. Abate 
per il che confiderò come contrari alla fila opinione quegli Autori, che 
al mare Jonio diedero il nome di Seno, o Tragetto, ed a quefto il no- 
me di mare Jonio : pereiò con tutto lo ftudio proccurò difiìrrvulare , o 
interpretare a modo fuo i vocaboli di Seno , e Tragetto , che prefFo » 
Greci Scrittori trovò appropriati al mare Jonio; come anderb dimolìran-- 
do nel decorfo di quello capitolo. 

§. III. Ma le ragioni , che adduce il P. Giorgi , feguito dai Signori 
1’ Avvocai , e Sciugliaga , per provar la pretefa limitazione del mare 
Adriano y fon così deboli, e invalide , che il riferirle è lo Aedo che ri- 
fiutarle. Imperciocché in prova della fila opinione egli produce una quan- 
tità di Autori, dai quali non fi ricava altro, che il nome dt Sicofo, o. 
Jonio dato da loro all’ uno o all’ altra di quelli due mari ; e il nome 
di Adriatico da loro attribuito all’ odierno Golfo di Venezia: il che non 
fi controverte dai Filomaltefi : nè tampoco efclnde 1’ ellenlìone , e la: 
comunicazione del nome del mare Adriatico al Ionio, e Siciliano: per- 
ciocché eflendo quelli tre nomi comuni a tutto quel tratto di mare, che 
dalle Foci Japigie fi diffonde tra la Grecia , e la Sicilia infino ai lidi 
Africani ; vien permeila agli Scrittori la libertà di chiamarlo or coll’ 
uno , ed or coll’ altro nome . Che fe alami degli Autori dal P. Giorgi 
addotti moflrano di reflringer. 1’ Adria traile Foci tcllè accennate ; in- 
tender fi debbono intorno al Seno Adriatica, giufia la lopra divifata di- 
fiinzione ; come vien provato dal Ciantar coll’ autorità di alcuni degli 
Beffi Scrittori dal P. Abate prodotti ; i quali, benché ne’ luoghi da lui 
citati riconofcano 1’ Adria nel Seno Veneto ; tuttavia la dilatano per 
tutto il mare Jonio in altri luoghi dal P. Giorgi non veduti, odiffimu- 
lati. Ma per mera liberalità fi conceda ai Filomeledefi , che i fuddetti 
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Autori parlino non folo del Seno, ma anche di tutto il mare Adriatico: 
fs però vi fieno degli altri Scrittori egualmente antichi , e accreditati , 
che ammettano f eitenfione dell’ Adria infino al mar di Sicilia , e dell’ 
Africa ; non baderà ciò per foftener la fen tenta de’ Fiiomaltefi ? Cer- 
tamente: anzi il P. Giorgi dichiarofft di darli per vinto, purché da lo- 
ro fi producete un folo idoneo Scrittore , contemporaneo di S. Luca , 
che proferito la dilatazione dell’ Adria fuori de’ limiti da lui divifati . 
Accettò 1’ impegno il Conte Ciantar , che fu poi feguito dagli altri 
Apologilli nel Capo I. riferiti ; e in prova del iuo allumo produife 1’ 
autorità non di uno , o due , ma di molti Scrittori , così Greci , che La- 
tini . Non mi è duopo rapportarli qui tutti , perchè fi poflono ve- 
dere nelle di lui prime Diflertazioni : ma per la brevità prefittami , mi 
contenterò di efporre una picciola , ma valorofa fchiera di Autori dell’ 
una c 1’ altra lingua , e dell’ età ricercata dal P. Giorgi , e dai dilui 
Seguaci . 

§. IV. Cominciando dai Greci , nel cui linguaggio ferito S. Luca y 
ci convien dare il primo luogo al più antico, e degno tra i loro I fiorici, 
Tucidide, che fiorì più fecoli avanti dell’Annalifia Appofiolico. Egli in 
più luoghi riconofce l’ Adria nel mar Greco , e Siciliano , ma io ne 
addurrò uno folo . Acarnanum quoque nonnulli [ die’ egli nel lib. 7. ] 
cum lucri caufa , tuoi vero multo magts propter amorem , & proptt* 
benevolentiam , qua Athenienfes profequebantur , [ ilhs ] auxilium tulerunt . 
Acque hi quidem intra Sinus J onii fina babitam . Ecco qui il feno Jonia 
prefo per il mare, che bagna l’Acarnania, cioè quella parte d’ Epiro , 
divifa dall’ Etolia dal fiume Acheloo. Che il fenojonio (la la (leda cofa 
che 1’ Adria ; il P. Giorgi noi controverte ; e quando lo negato, ce ne 
afTìcura il fopraccitato Scilace Cariandenfe. Porro Adria , Cf Jonius funt 
idem . Ma egli offervando quefio, ed altri luoghi di Tucidide alla fua 
opinione contrari , gli dilfimulò : e volendo in ogni modo annoverar 
quefio efimio Scrittore tra gli Autori che adduce quantunque contrar; 
al fuo partito , produffe aitri luoghi dell’ Ifiorico medefimo , che piut- 
tofio avverfi , cne favorevoli gli fono. E vaglia il vero, i Geogtafi 
l’intefem, come l’intefe il Ciantar . Qpindi è, che il celebre Filippo 
Claverio [Ita/. Ant. I. 4. c. 17. §. 6. ] afferma , che Tucidide diftende 
il mare Adriatico dalla cofia Orientale di Sicilia fino in Candia 
Ma il Signor Sciugliaga la difcorre diverfamente dai Geografi : e dice, 
che Tucidide nel luogo citato non parla dell’ Adria. Ma egli dovrebbe 
imparare almeno dal fuo Maeftro, che predo gli antichi Scrittori il feno 
Ionio, e l’ Adria fono Anonimi; onde ciocché dell’uno fi dice, intender 
fi dee dell’ altro . Egli replica , che 1’ Ifiorico medefimo nel lib. 6. 
divide il mar Siedo dall’Ionio. Quello luogo fu già prodotto dal Padre 1 
Giorgi , e rifiutato dal Conte Ciantar . Ma da elio che cofa ricava in 
fuo vantaggio il Critico novello ! Anche il mare Aufonio dagli antichi 
Autori divide/) dal mar Siciliano : pertanto può mai dirfi , che quello 
non fia comprefo da quefio ? . . ■ 
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;r §. V. Polibio Licorta , Storico in/ìgne , che Icriveva zòo. anni prima 
dett'Annalilla Appollolicoj llabill il Tragitto Jonio tra la Sicilia, e gli 
opponi lidi della Grecia , e precilamente riconobbe 1 * Adria nel mare di 
Sicilia , ed applicollo alla colla orientale d’Italia : perciocché nel lib. a» 
egli ragiona così : cum igitur Trigont fpeciem Italia rota reftrae y unum 
ejus latus Orientem /peci a t , J ani us TrajeShis , & continui', s il li finus 
Adriaticus termi nant Meri dici vero , & Occidenti obverfum latus fru- 

ititi» , & Etrufcuoique mare : qua fe duo hxc Ut era contingunt , triquetrx 
figura verte x ejficitur ejlque ibi procurrens ex Italia meridiem verfus 
P re móni etri uni Carini bum dteunt , quo feparantur Jonius T rajedus , & 
fruì un» pelagus Nè giova al P_ Giorgi replicare , che qui Polibio 
non parli del Seno ma del Tragetto Jonio ; nè tampoco che la colla 
d’ Italia bagnata dall 1 Adria non dicali da quello Illorico oppolla , ma 
bensì inchinata vedo P Oriente*. Imperciocché tutti gl’ Interpreti di Po» 
libio intefero eh 1 egli qui favelli del Seno Jonio : e Ifacco Cafaubono , 
e Jacopo Gronovio ,. verfatiinmi nella Lingua Greca leggono così : latus 
Italia y quod ad Orientem fpctlat ,*e poi non è lo Hello indi nari , ovvero 
vergere ad Orientem y che guardare, ed opporfi all’Oriente? Ma leggiamo,, 
come vuole il P. Giorgi, T raicHum p non- è lo fletto il Tragetto, che il 
Seno Jonio?. Ce ne afììcura Strabone con dire che fovente dagli Scrittori 
prendafi iL Tragetta per il Seno Jonio . Ma il P. Giorgi vedendoli 
tiretto dalla ragione proccura Icappare coll 1 invenzione di due Tra- 
getti y 1 ’ uno de 1 quali dice ettere lo fletto che il Seno Jonio y l 1 altro* 
diverfo da quello , egli dice , efler il Tragetto nominato da Polibio • 
Ma quelle fon belle fantafìe , che non caddero mai in mente agli Scrifr 
tori , i quali concordemente non riconofcono , che nn fol Tragetto : e 
Strabone che cita lovente Polibio non fa. veruna menzione <w quello 
Tragetto Polibiano, inventato dal P. Abate,, ma blamente del Tragetto 
comunemente amrneffo dagli Autori , tra i quali comprende lenza dubbio- 
Polibio : e dice prenderli da loro per lo Seno Jonio : ed" etteado quello 
la fletta cofa, che P Adria , ne fegue y che Polibio diflenda P Adriatico 
e lo confonda col marSiciliano . Ma il Sig. Sciugliaga qui ripete P i fletta 
obbiezione da lui fatta intorno al. fentimento di Tucidide, cioè che 
Polibio divide il Tragetto Jonio dal mar Siciliano : onde, non meriti: 
altra rilpotta r che la già aflegnata.. 

r VI. Diodoro Siciliano ,- che fiorì izo. anni avanti S. Luca , rico» 
nobbe anch* egli il Tragetto Jonio nel mar Greco, cheli mefee col 
Jonio , e Siciliano : perciocché nel lilx 12. dice , che gK Ateniefi , 
navigato P Ionio Tragetto, giunfero in Puglia,. o J apigia : e nel lib. 14- 
aflerma, che Dionigi Siracusano abbia procurato di renderli padrone deli 
Jonio Tragetto per poter ficuramente navigar in Epiro : ma nel lib. 16.- 
chiaramente riconofce P Adriatico nel mare di Sicilia v ove dice : I» 
lie urbeis duas extruxit [ Dionylìus Junior] ut tutam efficeret marit Jonii 
navigationem . Qui enim loca maritima incoi ebant , pradatoriis navibttr 
difeurrentes Ad r iati cum. pelagus omnino mercatoribus infeflum reddiderant - 
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Imperciocché i Mercatanti che dalla Sicilia navigavano in Epiro > 
{ de’ quali parla - F Autore , come lì legge nel luogo citato del lib. 14. ] 
non potevano effere infettati dai Pirati , che /correvano per l’ Adria- 
tico , fe quello mare fi rinchiude/fe nel fieno di Venezia : laonde feon- 
geli , che fecondo Diodoro , i’ Adriatico comprende anche il mar 
Siciliano . 

§. VII. Dionigi cP Alicamattò ,, contemporaneo del tede riferito Dio- 
doro , ftabilifce pure il Seno Ionio dinanzi la Morea , e l’ Italia : imper- 
ciocché nel lib. 1. dice , che Enotro , c Peucezio fratelli Arcadi dalla 
Morea, pattato il fieno jonio, pervennero in Italia : e poco dopo dice, 
che ridetto Enotro dalia Morea , valicato il mare Jonio , giunfie in 
Puglia 0 Japigia . Ecco le di lui parole giuda 1 ’ accurata verdone di 
Francefco Venturi Fiorentino : perciocché ejfi [ gli Arcadi J primi di tutti 
la Italia , trapalando il Golfo Jonio , fotto Enotro figlio di Licaone , abita - 
tono &c. Poficia dividati i maggiori di Edotto , fegue a dir cosi x 
Ma Enotro non bajlandogli In fua parte , abbandonò la Grecia , perciocché 
tffendo a Licione veutidue figliuoli , conveniva fi Jn altrettante partì dividere 
r Arcadia t per quejìa cagione adunque Enotro abbandonò il Felopenncfo „ 
* meffio in punto un armata , falcò il mare / onio , t con lui Peucezio , 
uno de' Fratelli .-furono ancora da molti del popolo loro domejìico feguiti , 
imperocché , e' fi dice , che quejìa gente in principio fu piti populofa , che 
alcun altra delle greche , o di qualJivogJia dì effe, cui toccaffe in forte il 
paefe , /’ ebbe affai minore thè quella fua moltitudine non t' af penava , 
Peucezio adunque in quella parte , eh' ì d' Italia , dove prima pervenne 
J opra la fommìtà de' monti J apigi il fuo popoto conducendo , quivi collocollo ... 
Ma Enotro maggior parte d' efercita menando feco venne nell' altro Golfo , 
che dair Occidente lungo l' Italia fi /porge &.c. Ecco dunque, come Dio- 
nigi allo detto mare , che dalla Morea feorre .alla Japigia , impone il 
nome or di Seno, or di mare Jonio. Il P. Abate Giorgi pertanto non 
fi perde d’animo , ma ricorre alle folite lue invenzioni , dicendo , che 
l’Autore fiotto nome di Seno Jonio voglia indicare 1 ’ odierno Golfo di 
Venezia . Ma come ciò (ottener fi può iè il Seno Veneto è rinchiudo 
tra le foci Japigie , e Ceraunie ; e Dionigi favella del mare, che da 
dette foci fi diffonde dìnoalla Morea? Nè aicoitare fi debbe il Sig. Sciu- 
gliaga , quando dice [ ned’Efercitaziom Geografiche pag. 14. J che Dio- 
nigi per adìcurar 1 ’. Jonio dai Pirati Adriatici fabbricò due Città nella 
Puglia, perchè quetta allora diceva/! fituata nel Seno Jonio, e non pelT 
Adria j quando che quell’ Idorico toj nome di Seno Jonio volle com- 
prendere anche il mare Siciliano , <on e/primere chiaramente, che Dior 
nigi proccurò di render ficuri i naviganti Siciliani , ai quali non farebbe 
data di verun giovamento la ficinrezza nel valicar il mare Illirico ; fe 
non fotte data loro affienrata anche la navigazione nel mare di Sicilia , 
- 4 ’ onde partire, e dove >ritomare <neceflariamenre doveano, 

§- Vili. Un altro Dionigi milita valorofamente ;in favor de’Maltefi. 
fuetti è il Periegete , Caraceno , « Africano , dal P. Giorgi molto , 
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e con molta ragione (limato : il quale nel Tuo pregiatiflimo Libro 
de Orbii Si tu , diftende l’ Adria infino alle Secche Africane : ecco i 
di lui belliflìmi verfi tradotti dal Chiariamo Prifciano , ovvero Ren* 
nio Fannio . 

JEquorii at Siculi , quod vaflis funditur umili 
Ad Notori eji Pontus Lybi.t , Syrtifque vado fa 
Major , at ulteriut fi perlai, cerne Minorerà 
Occiduam , juxta quam Meninx infula fulget , 

. Et Cercina fimul , Lybica Jìatione patente ,• 

Adria quai penetrai ; veniat fi parte fint/lra , 

Atque legai Calabrum littut , lune Infula magni 
OJÌendit fife Diomedii nomine ditta. 

Quell’ opera utiliflima , ("ditta più di cent’ anni prima degli Annali 
Apposolici , fenza dubbio farà (lata letta dal fagro Idorico , il quale 
parimente riconobbe 1’ Adria nel mare confinante coll’Africa . Ma il 
P. Giorgi inorridito alla veduta d’ un palio cotanto difadrofo al fuo 
cammino , (limò miglior configlio volger .gli occhi ad un altro , in 
cui l’Autore medefimo mollra di effergli alquanto favorevole, o men 
contrario, qnal è il feguente: 

Hoc mare Gorgoni conci udii Japygii ora . v. • . : • 

Illinc incipient extenditur Adria vafiut 
Ad Boream penetrani pelago , Solemque cadentem : 

Joniut pariter Sinui hit perhibetur ab Orbe. 

i * ' . * * * ‘ » . 

Ma chi non vede , che 1’ Autore qui parla fidamente del Seno Adrian 
tico , che pur chiama Seno Jonio a diftinzione del mare Adriano , e 
Jonio grande , già da lui rlconoficiuto , e dirtefo fino ai Lidi Africani ? 
Altrimenti verrebbe a contraddire fie Sedo : il che farebbe temerario 
(opporre in uno Scrittore cosi diligente , e accreditato anche predo i 

Filomeledefi . . 

§. IX. Ma qui fi fa innanzi il Sig. Sciugliaga , e piu audace, benché 
meno intendente del fuo Maeftro , efclama dicendo che il primo luogo 
del Periegete non gli fia contrario, ma viziato da Prifciano, e prodotto 
meno interamente dal Ciantar , per aver quelli tralafciato di rapportare 

f li ultimi verfi , come fuperflui , e inutili all’ una e 1’ altra parte . 

n prova de’ Cuoi detti il Critico novello produce un efemplar Greco 
feorretto , e adulterato con piò virgole , e particelle difgiuntive porte 
fuor di luogo; ove legge così. 

Ad Aujìrum autem , & Lybicot meatut , & Syrtidit initium e/l . 
Alteriut : alteram vero videas , ulteriui ubi trajeceris , 
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Occidentalem : qunm ante duo parva InfuU funt , 

Meninx , & Cerano Lybicum portum hibcntes . 

Verum quum Adriatici finifirum alveum Maris 
Jntraveris in riavi) Jaùygiam in terram 
Invenies fortis Diomeais confejìim Infulam . 

Dove feorgefi chiaramente , quanto fia confuto il fenfo , mentre dalle 
due Ifole Africane , e dai Promontori di Sicilia , fi parta , anzi fi falta 
all’ Ifola di Tremiti riporta entro al Seno Illirico . Molto più corretta, 
e chiara è la lezione di Prifciano , che dirtingue i fiti , e i luoghi ; e 
tra la Sicilia, e 1* Ifola di Diomede frappone i Lidi Calavrefi, che com- 
prendono anche quei della Magna Grecia, pur bagnati dal mare Adria- 
tico . Il Conte Ciantar non avendo per le mani gli Efemplari Greci 
fervifiì della verfione di Prifciano , deir accuratifiìma Edizione di Aldo , 
la di cui diligenza è nota a tutto il Mondo Letterato; come con verità 
alferifee F. Afolano nella Pillola al Lettore prefilfa. a quella Edizione , 
purgata da molti errori , che fi trovavano nelle Opere in effa contenute, 
traile quali vien comprefa la Periegefi del Caraceno . Ecco le di lui pa- 
role : Id egimus , ut fatis multa , qui bus obfiti erant menda , qua fi ve- 
pres de pulcherrimo agro , quoad ejus fieri poffet , tollerentur . E prudente- 
mente giudicar fi dee , che la più vera lezione fia quella di Prifciano , 
il quale non avrà trafeurato di fcegliere il miglior Efemplare Greco , e 
di olfervare le varie Lezioni degli altri Greci Tefii feorretti e viziati ; 
come anche può dipersè riconofcere chi ben riflette al vero fenfo , e 
connelfione delle parole , e all* ordinato fito de’ luoghi . Oltracchè, fe 
quello luogo del Periegete foffe favorevole ai Filomeledefi , l’ accortilfimo 
r. Giorgi non avrebbe tralafciato di produrlo , conforme non tralcurò di 
produrre replicati Tefti di Tucidide, di Polibio , e di altri Scrittori , 
benché da elfi non fi facelfe menzione dell’ Adria , ma folamente del 
mare Jonio , dirtelo fra la Grecia, e la Sicilia : ma il Sig. Sciugliaga 
non ha oflervato un altro luogo dello Scrittore medefimo , pur diffimu- 
lato dal P. Abate, efpreflò in quelli limpidilfimi verfi. 

Ad Livnm Aufonix porreSlus continet IJìhmus , 

. . . Quem trio circumdant maria undique littore curvo , 

, Tyrrbcnum , Sìculum nccnon fimul Adria vajlus : 

Finibus at propriis exceptant fingala ventos , • 

Tyrrhenum Zephyro , Siculum fed tunditur Aufiro , 

Adria fuccurrens Eoo frangitur Euro . 

* 

In quelli pochi , ma fonori verfi i Filomeledefi incontrano tre fcogli 
molto pericolofi , anzi inevitabili . Primieramente l’Autore applica il 
mare Adriatico ai curvi feni della Calabria , che Magna Grecia s’ap-. 
pella , conforme applicollo anche Orazio quali cogli fielfi termini , come 
vedraifi tra poco . In fecondo luogo egli congiunge l’ Adria infieme col 
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mare -Siciliano : Sicutum [ mare ] nt entra firn ni Adria . In terzo luogo 
dice che 1 * Adria fia battuta dall’Euro , vento Orientale, a cui fono 
parimente efpolU i Lidi Orientali d’ Italia , e di Sicili» : il che certa- 
mente egli non avrebbe detto, fe avelie creduto , che l’ Adria folle 
riftretta nel Seno Veneto Settentrionale : fono anche da notarli i termini 
v ajluiy e fuccurrens , che fpiegano vie più 1’ ellenfione , e il corfo dell’ 
Adria per lo fpaziofo tratto del mare .Ionio : al quale pure altri Poeti 
attribuirono fnniglievoli epiteti , efpritnemi la dr lui vaila dilatazione, 
laonde feorgefi chiaramente , che Dionigi Caraceno umfomundofi al 
fe alimento di Polibio , Tocidioe, ed altri antichi Scrittoti , riconofee il 
mare Adriano oche pani Orientali d’Italia, e di Sicilia: iicchè lo con- 
fonde col mare Siciliano , e lo diilende mfino ai Lidi Africani , come 
ben diceva il Ciantar giulìa la lezione dell’ accurarilTuno Prifciano . 
Or vada il Sig. Scingtiaga a confulmfi con qualche Maetlro di Lingua 
Greca per faru meglio {piegare 1 fentiraenti del Periegete, ch’egli dine, 
eflfcre itati ioppre 'lì , e maritati dai Cianrar , impilandogli il difetro 
Ino, e del P. Giorgi, il quale di quelli rre luoghi della Ptricgefi tacque 
e diffitnulò i due più chiari, c direttamente oppolti alla fua opinione . 

§. X. Strabene Amafeno, Principe de’ Greci Geografi , in più luoghi 
riconofee l’ Adria tre! mar Siciliano ; ficcome fono d’avvifo Uomini dot- 
tilfirm, e tra gli altri il P. Ottavi» Gaetani , i! quale [ Ifag. ad hijl. Sic. 
Situi, e. 19. ] rapporta due luoghi del teflè lodato Geografo, 1 * uno dei 
iib. a. e t’ altro del lib. 7. Ecco le di lui parole giuda l’ottima verfione 
del Cafaabono, dell’ accuratilfima Edizione di Amllerdam : Siculum autem 
ptìagus . . . nuotar quidem vtrfus Ortum ufque ad Creta extrtma : mafirem 
quoque Peloporvufi partem alluit , & Sinum Corinthiacum empiei. Verfus 
Sepientrimem autem fapygiam Promontonum , & fauces fonti finta tangit r 
£r parrei Epiri meridiem fpetìantes , ufque ad finum Ambracixm , & ton- 
iinentem orarti , qua etti» Peloponuefo finum Corinthiatum intludit : Jonius 
auteèt futks pars e fi mariti quoti nane Adria dicitur : hujus dextrtm latus 
Illjtritum 1 fimfirum Italia fatiti ufque ad reeeffus fiotta Aquile/am proten- 
di tur verfus Septentrionem , & Occafum angufìus & lont>us ad 6 . milli/t 
Jladiorum , latitudine , ubi ea fummo efi 190. 200. Nel lib. 7. fi leggono 
le parole feguenti, che vie più confermano il fcntimento di già efpollo 
Montes Ce ranni inìtium faucium firmi fonti , & Adriatici : fauces enim 
utrìque funi communi , coque tantum dtfferunt , quoti prima maris , feu ex - 
tenori parti nome n forni tri bui tur , Adria autem interiori ufque ad. intimum 
finus receffum , quamquam badie tot ut» mare hoc nomen Adri.c gerii . 
Dal primo di quelli due luoghi il P. Gaetani faggiamente inferisce , che 
fecondo quello gran Geografo il Seno Jonio fia una parte dell Adria y. 
Blefcdlata coi mare Siciliano : dal fecondo egli raccoglie, che il Seno Jonio 
da Strabene fia collocato avanti a’ Monti Cerauni . Ma il P. Giorgi trat- 
tando quel finsero , e dotto Religìofo d* uomo lempliciffimo , e poco 
verfato nella Geografiche materie , aflerifee, che la prima parte di quell» 

mare, chiamata e/feriVr, non fia da lai ripolla foor delle foci Jap'gie» » 
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Ceraunie , ma dentro alle Foci medefime : e Soggiunge che la voce 
ex tenori non fi trova nel Tello Greco , ma che fiafi aggiunta da Gu- 
glielmo Xilandro, folito, com’ egli fi figura , alterare il fenfio genuino 
con limili addizioni . Ma il Conte Ciantar folliene il Patimento del 
(opra lodato Gefuita con forti argomenti . Imperciocché , togliendoli an- 
che di mezzo la parola exteriori , polla con molta ragione , ed avvedu- 
tezza dai Xilandro , e da altri dottiffimi Interpreti , balla 1 ’ altra voce 
finonima pripue , che molto bene indica la parte elterior collocata fuor 
de’ monti Cerauni . Nel che Strabone concorda cogli altri antichi Geo- 
grafi, i quali, come abbiam (opra divifato, dividon tutto quel mare in 
due parti, interiore , ed e ji eri or e , la quale corrifponde .alla prima parte . 
Si conferma quello fentimento con quello di Plinio, che nel libwa.-c. 26. 
favella cosi : In co [ univerjis maris trafila cum ante , tum pojl Hydruntum 
diffufo ] duo maria , quo dtjlinximus fine : Inferum feu Jonium in prima 
parte interius Adriaticum , quod fuperum vocant . Ecco da Plinio pure 
llabilito f Jonio nella prima parte di tutto 1 * accennato mare , . da lui 
chiamata inferiore , che lignifica lo He fio , eh’ ejleriore ; e l’ Adriatico 
nella parte interiore ; come divisò Strabone . Ma che ? Il P. Abate 
vuole anche interpretar a fuo capriccio Je parole di Plinio , col preten- 
der, che da quello Scrittore fia applicato Jonio al rinonte Gargano; e 
l’Adriatico ripollo dopo le Ifole di Diomede: ma egli chiqfe gli occhi per 
non avvertir bene quelle paro! a: duo maria, quo dijiinximus fine ; le quali 
Plinio ftefifo ci ha dichiarate nel libro medefimo : Hydrus . » . ad diferimen 
Jonii , '& Adriatici maris . Etco dove fi dillinguono quelli due mari : 
fe da Idrunto , volgarmente Otranto , fono feparati , come mai pofiòno 
comprenderli ambidue ripolli entro alle foci Idruntiae ? Non ragionano 
così inettamente i Geografi ♦ Si afeohi permea if dotto Jkiaiio . Quem 
alii dixere[£ono le di lui parole nella p. t. i. 6» c. 5* ó. de’ Parale!. 
Geogr. ] Quem alii dixere Jonium Sinum , il le [ Plinius J Adriaticum nomi - 
nat ; & quod illi mare Adriaticum , bic Jonium : in parte autem infer iori 
bujus maris collocai Jonium , & SJculum <& c. seodK'u? ysM « 

§. XL Ma il Sig. Sciugliaga non può capire , come gli accennati due 
imari pollano aver le foci comuni .; le l’uno fi llabilifca nella parte di 
fuori , e T altro nell’ interiore : per il che vuol dare ad intendere, die 
ambidue i mari fieno rinchiufi dalle foci medefime in guifa tale , che 
immediatamente ad effe contiguo fia 1 ’ Jonio, e dopo quello l’Adriatico» 
Quella invero è una interpretazione piò maraviglioìa , ed impercettibile» 
Dunque tra l’Adria, e le fue Foci fi dillende tutto il vallo feno Jonio^ 
e chi mai ha intefo, che la bocca fia collocata in unsi parte , e U refió 
del corpo in un’ altta, per molte centinaia di migliaia di palfi difeoffaj 
Povera Adria.’ Quanto mai fi trova malmenata dai Fautori di Meleda* 
-che ora le troccano le braccia , ora le gambe , ed ora le dividono la 
bocca dal buffo , e la riducono a Ilare in mezzo di quel Golfo fenza 
Foci, fenza bocca, fenza porta! Ma per non lalèiai^ il Sig. Stiugliaga 
««Uà curiofità di fapcre come pollano effer 'comuni;. lje t f#ch sdVrJonlp 
i&ì£t H z ,, fil teW 
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fituato di fuori, e alPAdria riporta in dentro; egli fappia, che fi dicono 
comuni le foci all’ uno e all’ altro mare , perchè ivi fi comunicano am- 
bidue i mari , e fi parta fcambievolmente dall’uno all’ altro : nè tali fi 
potrebbono dire , fe fodero folamente contigue all’ uno , e per tante 
miglia difeofte dall’altro. Ecco difciolta la difficoltà del Critico novello, 
che fi figura i nodi ne* giunchi . 

§. XII. Non è men graziofo il P. Ruperto , quando in prova dell* 
ertenfione del mare Adriano adduce l’autorità di Ariflotele , e inquanto 
a Strabone, Scrittore di tanto credito nella Geografia, dice, che i Mal- 
tefi fieno perfuafi , eh’ egli non fia lor favorevole . Ma nè il Pentimento 
di querto Geografo ripugna , nè P autorità di quel Filofofo fuffraga alia 
loro fentenza. Io pero vorrei domandare al buon Rei igiofo, s’egli viverte 
ancor tra noi , quali fieno fiati i Maltefi , che gli abbiano comunicati 
Pentimenti sì bizzarri 1 Al certo non Paranno fiati di quei che fi Peno 
applicati ad ePaminare ciocché Pcriflero gli antichi Geografi Pu quello 
punto . InPatti il Conte Ciantar impiegò un’ intera DilTertazione , che 
in ordine è la terza ; per dilucidare i detti del Principe de* Geografi 
giurta 1* opinione de* Filomaltefi . Dunque Paranno fiati degl’ idioti , o 
mezzanamente dotti , e poco verPati nelle materie Geografiche : ma 
cofioro non poflòno efiere idonei teftimon; in tal controversa. Il P. Ro- 
berto pretende , come arteriPce nella Pua Prefazione , di fare una valida 
difefa della caufa de’ Maltefi: ma invero poco ben la difende, Pe rifiuta 
gli Autori favorevoli , e chiama in ajuto quei che nulla , o poco li 
Fuffragano . Ma lafciamolo in pace, e Peguitiamo il nofiro cammino. 

§. XIII. Alle Popraccennate ragioni addotte dal Ciantar mi fi per- 
metta aggiugnere una mia riflertìone . Strabone dovea molto ben Pa- 
pere la (entenza de* Geografi , che fcriflero prima di lui : come no ; 
fe tanto pur Panno il P. Giorgi , il Sig. Abate L’Avvocat, e il Signor 
Sciugliaga , che aflerifeono , che tutti gli Scrittori Antefiraboniani rico- 
nobber PAdriatico dalle Foci Japigie difiefo infino ad Aquileja? Se dun- 
que Strabone intendeva preferire un’ opinione così antica , ed abbrac- 
ciata da tutti gli Scrittori a lui anteriori ; non farebb’ egli molto inetto 
e imprudente, fe averte voluto proporci la fiefla fentenza come nuova e 
moderna ? ttodie [ ecco le Pue voci rotonde ] totum mare hoc Adria nomen 
gerit . Chi non vede eh* egli abbia intefo lignificarci la dilatazione 
dell’ Adria fuor delle Foci Japigie, che s’era di già introdotta da alcuni 
Scrittori più antichi [ quali fono gii addotti dal Ciantar , e da noi ] ; 
e pofeia da tutti comunemente abbracciata ai tempi Puoi ? Il dirfi poi 
dai P. Abate , che Strabone abbia riporto P Adria nella parte interiore 
e recondita del mare Illirico , o Seno Veneto ; è nn trattarlo non da 
Principe , qual* egli è, de’ Geografi , ma da un rozzo e ruftico abitator 
delle montagne più lontane dal mare. 

§. XIV. La fiefla rifleffione far fi dee Popra Claudio Tolomeo : 
perciocché fe quefti pure averte intelò di promulgare un’ opinione nuova 
a* tempi Puoi , intorno all* eftenfione dell’ Adriatico ; P avrebbe dichia^ 
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fato, come fece Strabone: ma egli francamente (labili 1 ’ Adria nel ma- 
re Jonio, e Siciliano, poiché Vide che quella fentenza già era , un fe- 
colo prima , comunemente abbracciata . Molto meno è verifimile , 
eh’ egli abbia voluto inventar a fuo capriccio tale opinione : imper- 
ciocché P invenzione è una dote propria de’ Poeti , e degli Scrittori di 
Favole , e non già de’ Geografi , e degl’ Inorici . E poi una bella fanta- 
fia del Sig. Sciugliaga [ O/jer. Prel. p. 8. ] P immaginare , che Tolo- 
meo abbia prefo abbaglio confondendo P Adria coll' antico Jus della 
dalle Adriatica Ravennate . Rifleflìone cotanto tantalica non me- 
rita veruna rifpolta : perciocché il riferirla , é lo Hello che rifiutarla . 
Certamente non difeorrono così itranameme i Geografi . Il fopra lodato 
Ortelio non lògnortì mai dell’/«r della Clafle Adriatica, ma si bene ri- 
conobbe , che Tolomeo feriamente parlava dell’ Adria reale e vera , 
e fi uniformava al fentimento d’ Ovidio, che fcriveva molti anni prima 
di S. Luca - Egli poi fi rende ammirevole, ove dice che Tolomeo non 
gli fia contrario : non ebbe tant’ audacia il di lui Maeftro . Ma che ? 
Poco dopo e«li proccura di fcreditarlo , come Geografo imperito nella 
fituazione de’ luoghi . Oh, fe Tolomeo averte riftretto P Adria entro ai 
monti Cerauni ; allora preflò il P. Giorgi , e i Signori P Avvocàt , e 
Sciugliaga farebbe tenuto un oracolo , e telìimonio idoneo , come Scrit- 
tore del Secolo immediatamente prortimo a quello in cui fcriveva Sa* 
Luca . Infatti il Sig. Sciugliaga dell’ autorità di lui medefimo fi preva- 
le per provare la fituazione del mare Africano. . 

§. XV. Flavio Giufcppe Ebreo in più luoghi riconofce 1 ’ Adria nel 
mare Jonio: e particolarmente dove racconta il naufragio (offèrto nella 
fua navigazione dalla Giudea a Roma ; ecco le di lui parole : Perverti 
Romam multottes periclitatus in mari . Submerfa cairn nofìra navi in medio 
Adria , cum ferme ejfemus fette enti numero per totam noSlem natavimus , & 
circa dici initium confpcBa a nobis feeundum Dei providentiam Cirenaica 
navi , ego , & quidam olii ceteris promptiorea , univerfi ad oBopinta recepii 
furnus in navim . Ita fervatus in Dtcearthìam , quam Puteoios Itali vocant , 
perverti in amicitiam Alytrro. Da qui ricava il Ciantar, che fecondo que- 
llo Iftorico , P Adria fi diftenda per tutto P Jonio grande 5 e lo prova 
con molte ragioni nella Difl'ertazione 14. §. 10. & feq. Dell’ avvifo me- 
delìmo è il P. Carlo di S. Floriano, perciocché coloro che navigano dal- 
la Giudea, e dai lidi della Barca a Roma, o Napoli ; valicar non deg- 
giono quel tratto di mare, che rinchiufo traile Foci Japigie feerie fino 
ad Aquileja . Ma il Signor Sciugliaga non avendo oflervate le ragioni 
addotte dal Ciantar [ onde ho motivo di fofpettare , che non abbia inte- 
ramente letta la di lui Apologia, benché abbia pretefo di confutarla J 
prorompe in molte invettive , e inutili efclamazioni contra il P. Carlo : 
e fi figura varj cali portibili , e immaginabili , per li quali Flavio Gio- 
fieffo naufragar potea nel mare Illirico , ed ivi trovar la nave Cirenaica 
da lui accennata : ma i Critici non fi attaccano ai cali poffibili , e im- 
maginar; , ma confiderano il corfo ordinario e confitto de’ naviganti , e 
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le genuine cfpreflioni degli Scrittori , i quali non laftiano di efprimere 
ciocchi accaduto Ha di ttraordinario, e notabile ne’ fatti , ed avvenimen- 
ti da loro defcritti : nè danno luogo ai Leggitori d’ interpretar le loro patr- 
ie diverfamente da quello che Tuonano . 

§. XVI. Ma giacché il Sig. Sciugliaga moftra di non aver lette , o 
ben intefe le ragioni adeguate dal Ciantar ; ora le afcolti efpofte con 
chiara brevità . L’ Egizie navi » fpeciaimente le Aleffandrine , che tra- 
fportar folevano P annona ai Romani ; teneano il cammino per P Jonio 
grande , e approdavano a Pozzuolo , molto e poi molto dittante dal 
Golfo di Venezia ; come ci alficurano gravittimi Scrittori antichi , qua- 
li fono Strabene Amafeno , Filone Giudeo , e Svetonio Tranquillo ; le 
parole de' quali ora tralafcio, perchè dovrò rapportarle nel Capo X. §. 1 1. 
Che fe qualcheduna delle fuddette navi Aleflanarine , o Cirenaiche dalla 
violenza di procellofo vento fotte Hata coftretta a torcere il cammino ; 
non farebbe Hata refpinta , come crede il P. Giorgi co’ fuoi Compilatori , 
in mezzo al Seno Veneto, ma avrebbe potuto prendere qualcheduno de’ 
tanti Porti che nel mare Jonio per ogni vento , e parte s’ incontrano . 
Ma io non pollo comprendere abbaflanza , come il P. Abate abbia vo- 
luto contendere e negare una tal verità , poich’ egli Hello nell’ Ifpezione 

4. Diatr. i. §. 4. la conferò per formare un fofittico argomento contro 
ai- Filomaltelì come fi dirà nel Cap. XI. Cosi il Maeftro del Signor 
Sciugliaga s’abbaglia, fi dimentica, e fi contraddice, e lo Scolare pren- 
de per oracoli gli abbagli , errori , e contraddizioni dei Maettro . Per- 
tanto bifogna ingenuamente confettare , che Flavio Giufeppe ravvisò 1 ’ 

1 * Adria in mezzo al mare Jonio , dove pure dopo di lui lo riconobbe 

5. Girolamo , peritittimo nelle Greche , e Latine erudizioni , e in varie 
Lingue Orientali . 

§. XVII. Vien anche il P. Carlo riprefo dal Signor Sciugliaga per 
non aver rifpotto alle ragioni del P. Giorgi . Ma fol meritevole di ri- 
prenfione fi rende il Sig. Sciugliaga per non aver rifpotto alle ragioni 
del Ciantar, da nefliino rifiutate ; quandoché il P. Carlo prudentemen- 
te giudicò di non dover rifpondere a quelle del P. Abate , per eflere 
fiate di già ribattute dall’ Apologifta de’ Maltcfi . Ma di grazia ponde- 
riamo quelle ragioni , colle quali il Critico novello fi fa cotanto forte . 
Dice il P. Giorgi , che gl’ Interpreti di Flavio invece delle parole in 
medio Adria , traducono in medio Adriatici Sinut ; e che k> fletto Scrit- 
tore in altri luoghi riconofce il mare Jonio, e non 1 ’ Adriatico , tra la 
Grecia, e la Sicilia. Ecco i forti argomenti del P. Abate . Ma che ne 
ricava in fuo favore il buon Religiofo ? Imperciocché , fe alcuni Inter- 
preti alla voce Adria follituirono Seno Adriatico ; a chi Ilare fi debbe ? 
Alla loro verfione, o al tetto Greco? Il P. Giorgi è folito ricorrer Tem- 
pre agli Originali , quando gli fon favorevoli : or che farà ? Rifponda 
un poco per lui il Signor Sciugliaga ; e confetti ingenuamente , chi de’ 
due proccuri alterare i detti degli Autori, il Conte Ciantar , oppure 
il P. Abate ? Che poi Giufeppe in altri luoghi chiami Jonio il mare 
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che qui chiama Adriatico ; quefto fterto conferma la Temenza de’ Filo- 
maltefi ; perciocché il nome di Adriatico, e Jonio è comune ad un iftef- 
fo mare . In prova di che il Ciantar rapporta quelli altri due luoghi 
dell’ iftcflb Scrittore. Aliquanto auttm pojl [egli dice nel lib. 14.] Cafar 
occupata Roma , & Pomperò una cum Senatu ultra Jonium fucato , folu- 
tum vinculis Arijlobulum decrevit &c. Che Pompeo partito folte fuggiti- 
vo da Brindili , lo affermano Giulio Celare, [ lib. 1. bell. civ. ] Sveto- 
nio [ lib. 1. c. 34. in Jul . ] Dion Caffio [ lib. 4J.] Che poi di là fi fol- 
le portato in Epiro; lo dice Flavio fterto , il quale nel lib. 15. t. 13. 
favella così : Interea Agrippa mittitur , ut adminifiraret provincia s trans 
Jonium. Che 1 ’ Autore qui parli del mare Jonio, è manifefto ; percioc- 
ché Agrippa fu inviato in Afia . Che 1 ’ Jonio pofto dagli Scrittori in 
terminazione mafcolina , e fenz’ alcun’ aggiunta s’ intenda prefo per il 
Seno di quefto nome ; non lo -controverte , anzi P afferma con ragione 
il P. Giorgi . Onde fi fcorge, che Flavio allo fte/To mare dirtelo tra la 
Sicilia, e la Grecia, attribuita il nome, or di Adria y or di SenoJonio t 
che fono una fteffa cola , com’ io divilava. Per il che non è maraviglia, 
che gl’ Interpreti allegati dal P. Giorgi abbian tradotto in medio Adria- 
tici Sinus , invece delle voci in medio Adria. E' ben maraviglia, che il 
P. Abate, col Signor Sciugliaga , il quale efclama contro al Xilandro , 
ed ai Filomaltefi , con imputar loro le falle interpretazioni , e mutilazio- 
ni degli Scrittori ^ abbia voluto alterar 1 ’ ultimo luogo di Flavio con 
aggiugnere alla parola Jonium la voce mare , per ifcanfar P oppofizione , 
che con ragione temeva ; come infatti le gli oppofe il Ciantar con rap- 
portar finceramente il riferito Tefto. Ma quantunque il P. Abate abbia 
fatti tutti gli sforzi per tirar al fuo partito quefto Scrittore , tuttafìata 
non mancò di riflettere tra le fteffo , quanto gli fia contraria la di lui 
autorità : e per lare una preventiva oppofizioné ai Filomaltefi , che ad- 
dur lo valefTero in lor favore , proccurò artificiofamente Icemare il di 
lui credito con afferire , eh’ egli abbia Icritta la fua Iftoria quattri an- , 
ni dopo che S. Luca terminò di fcrivere gli Annali Appoftolici : laonde 
inferir volle che P Ebreo Iftorico annoverar fi dovefte fragli Scrittori po- 
fteriori ai Sagro Annalifta . Ma ficcome a quel Parafilo , che con artifi- 
ciole maniere volea procacciarli la cena da Marziale ; difle il Poeta : Ar- 
tibus bis numquam cctnabis apud me ; cosi può dirli all’ aftuto Monaco , 
che co’ Tuoi artifìci non otterrà P intento . Imperciocché preflo gli anti- 
chi Scrittori non fi mutavano le opinioni così di leggieri , come oggidì 
predò le Dame Parigine fi cambiano d’ anno in anno le mode degli ab- 
bigliamenti . 

§. XVIII. Con gli Scrittori Greci concordano i Latini. Tra gli altri, 
che per la prefirta brevità tralafcio; il Padre della Romana eloquenza , 
che piò d’ ogn’ altro fapeva la proprietà delle voci , e il genuino lor 
lignificato ; chiama Supero il mare che fi diftende tra la Grecia, e la 
Sicilia . Htc 0Hffm{egli dice nel lib. 3. de Orat. e. 19 . ]ut ex Apenino 
fluminum , fu ex communi /spienti* jugo dottrinar um fatta divertir : ut 
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Philofopht tamquam in Superni n mare Jonium defluerent , Gracum qui - 
dem , Ò" portuofum : Oratore s autem in Inferum hoc T bufcum , barbarum 
fcopulofum , atque infe/ium laberentur , in quo edam ipje (Jlyffes errajjet . 
Qui il P. Giorgi ricorre alle folite fue fpecoiazioni fantaiìiehe con pre- 
tendere che Tullio avelie attribuito il nome di mare Supero a quel tratto 
del Seno Illirico, nel quale forgevano le due celebri Città, ed Accade- 
mie, Dirrachio, ed Apollonia, oggi Durazzo , e la Vallona. Ma chi non 
vede l' infuffilìenza di tal penfamento? Era forfè Cicerone così poco ver- 
fato nella notizia delle cole più fegnalate, che non avelie faputo difcer- 
nere il vero Cto della Grecia ì Io ben fo , come riflette il Ciantar , 
che i Romani dividevan la Grecia in due parti , che comprendevano 
la Macedonia, e 1’ Acaja : ma fo altresì , che il nome di Grecia pro- 

{ (riamente conviene alla feconda; come afferma il Cluveriof Intr.Geegr. 
ib. 4. cap. é.Jla quale è molto diverfa , e diiìanre dalla Macedonia ; 
talché il Principe degli Oratori non potea prendere abbaglio , ed 
equivoco tanto improprio del fuo fapere , e della lua proprietà nel dire : 
come aè tampoco Io prefero Demoltene , da lui fovente letto , ed imi- 
tato, e Q Curzio : il primo de’ quali diiìinguendo i Greci dagl’ Illirici 
favella così in Orai . prò Ctefipbon. Illyrios , & Triballos , & nonnullos 
etiam Grxcorum fubegit Philippus ; il Secondo [ de reb. Alex. lib. 6. } 
dice ; Zoilus D. Equites ex Grada adduxerat : tria milita ex Illyrieo Anti- 
pater miferat . Ma che bilògno v’è d’addurre altre autorità, fe il Padre 
Giorgi fteflò mutando, fecondo il fuo folito , i fuoi fentimenti, coll’au- 
torità di Teofrafto folHene , che la Grecia fia molto diverfa , e dinante 
dall’ llliria , e che quella fia fiutata fuori del Seno Veneto? Ma che l 
Il P. Abate non fi perde punto d’animo, anzi adduce un’ altra ragione 
affai graziola , ed amena . Quella tutta fi fonda fui genio e amore di 
Tullio verfo quelle due Città, mentr’ era in efilio . Ma il buon Reli- 
giofo piuttorto rifletter dovea , che il fapientiffimo Oratore nel ragio- 
nare al pubblico non dovette aver riguardo al fuo genio particolare » 
ma sì bene all’intelligenza , e confuetudine de’ Romani , che fòleanar 
mandare i lor figliuoli ad apprendere la Filofbfia nell’Accademia, o nel 
Liceo d’ Atene , e non nelle Accademie della Macedonia . Infatti nella 
Verrina V. egU rimprovera Cajo Vette , perchè coftui apprefe non avea 
le Greche Lettere in Atene, ma nel Liltbeo : /» Gr.eeas litteras Atkenis y 
non Lilybxi didiciffes . Onde li rende maniferto , che quella Città T 
madre delle Scienze , Capitale dell’Attica, Provincia la più fiorita della 
Grecia, volle accennar Cicerone , quando dille, che i Filofofi valicavano 
il mare Supero , Jonto , e Greco : ficchè fecondo il fentimento di Tullio 
il mare Supero, o Adriatico comprende l’Jonio, e Greco. 

§. XIX. Ravvisò anche il Sig. Sciugliaga l’abbaglio del P. Giorgi nel 
prender per Greco il mare Illirico , ma cadde in una voraggine mag- 
giore . Imperciocché con una fcolartica , o piuttofto famaftica diftinzione 
del vocabolo Suptrum refpeBu nomìnts , vel refùeftu pofttionis , formò 
un arg oment o e concime » che Cicerone colla voce Suptrum ab- 
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bia voluto lignificare il folo Seno Adriatico : ecco le di lui parole nella 
pag. 17. IntJlliqendut itaque tjì textui illeTullii , prò mari fupero ex 
confiti lo appo filo riempe sii ri a , & Sinu Jonio, ne Dyrrachium , & Apollo- 
niam duo Philofophorum Emporio exclujtere videretur ; O" prò Jonio Graco, 
quod Grxciam alluit , Philofophorum omnium Matrem , acque altricem . 

Se Cicerone ragionale così , non farebbe Cicerone : ma egli colle voci 
Supcrum , J ornimi , & Grxcum non volle indicare due mari didimi „ ma 
un folo con divertì nomile non dilgiunfe, ma congiunfe quei tre voca- 
boli in un folo lignificato del Jonio grande, chiamandolo Supcrum non 
a riguardo della poliziotte ideata dal Sìg. Sciugliaga , ma relativamente 
al mar Infero , da lui poco prima mentovato ; & Grxcum a riguardo 
della Città i’ Atene, dove concorreano i Filofofi . Infatti il P. Giorgi, 
che ufcì di fcuola molti lullri prima del Sig. Sciugliaga ; non fi valfe di 
fimili dillincioni fatìdiche , ma intefe rettamente, che gli accennati tre 
vocaboli riferir fi dovettero a un folo mare : perciò proccurò di adattarli 
tutti tre al folo Seno Adriatico colla fua maniera ingegnofa ed erudita. . 
Il Sig. Sciugliaga vorrebbe imitare le belle immagini dei fuo Maedro , 
ma non le fa così ben colorire. 

§. XX. Benché fuperfluo mi paia rapportar qui un altro luogo dell’ 
Oratore raedefimo, dal P. Giorgi addotto io fua difetti; tuttavia per to- 
gliere ogni equivoco c dubbio, che cader potta in mente ai man verìàti 
nella prefenre Quiftione; io voglio brevemente riferirlo. NoBe intempejla 
[egli dice nella Pi fon tana] crepidatut vefie fervili naveni cnifcendit , Brun- 
eiujìumque vitavit , & ultimai Adriatici marit oras petivit . Da quede 
parole volle inferire il P. Abate, che Tullio avelie riconofciuti gli ulti- 
mi confini del mare Adriano non lungi da Brindili; il che certamente 
non viene affermato dall'Oratore. E qui rammentar fi dovrebbe il P. 
Giorgi di ciò che ditte- -altrove , aderendo , che queda breve maniera 
di dire fi trova fovcnte ufata dagli Scrittori: E in prova addotte le fe- 
guenti parole del Sagro Tefto { Machab. t. c. ij. ] Elegit [Jonathas] 
vira , & mifit eos Rom.im .. .. & abicrunt Romam , & intraverunt Cu- 
ri am , & dixtrunt &c. Ai quali detti, egli foggiugne nel Ifpez. 1. Dia. 

8. io. Si folti vtrbis infijlimut , nonne Roma in confnio J udita , & 
Curia in Roma januis po/ita fuiffe videtur ? Perchè dunque H buon Pa- 
dre ora s’ attacca alle iòle voci caconiche dell’ Oratore , e sforzali così 
vanamente d’ inferirne, che la Città di Brindili Ila da Ini ripoda nei con- 
fini del mare Adriatico? Nè gli giova allegar l’altro luogo di Tul- 
lio [ lib. 5. ad Alt. Ep. 6. ] ove leggefi così .• Exeamus modo , quod ut, 
meliori tempore poffimus , facit Adriatico mari Dola bell a , Freto Siculo Cu- 
rio. Imperciocché qui l’Oratore nomina feparatamente il mar Siedo ^ 
ed Adriatico non per altro fine , fe non fe per efprimere chiaramente , 
in qual parte di tutto il vado mare Adriatico li aggiratte Curione , e 
in quale Dolabella: il che non farebbe!! certamente intefo, fe detto da 
lui fi fotte , che l’ uno e l’ altro condottiere lì ritrovava nell’ ideilo mate., 
a> cui comuni erano gli accennati due nomi. Nè da fimi! tenore di . fa- 
tU.ki I vel- 
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stellare' argomentar il pub, che il mar Siciliano non fotte ccmprefo nell' 

Adriatico; ficcome nettuuo pub fazgiamente inferire, che S. Pietro non 
fotte comprefo nel numero dei Difcepoli del Salvatore, dalle parole che 
l’Angiolo ditte alle Morie: Dècite Difcipulà , Cr Petto. Di limili ma* 
niere di parlare fi vogliono gli Scrittori per ifpiegarlì con diflinzione e 
chiarezza . Ma ci toglie ogni dubbio l’ iftetto Oratore , chiamando Supe- 
ro , [ che vale pretto i Geografi quanto l’ Adriatico ] il mare , che lì dif- 
fonde tra la Grecia, e la Sicilia. 

§. XXI. Giulio Cefare parimente applica alla Grecia il mare Adria- 
tico . Ncque ecrtum invertiti poterci [ egli dice net lib. delle Gutr. crv. ] 
obli vendi ne taufa Brundufiì , ibi remenjtffct [Pompejus] quo faciline omne 
Adriaticum mare cum extremis Italie perù bus , regionibufque Grecie in 
petefiatem belerei , atque ex utreque perù bellum edmin'tflrert poffet . Ma 
che? LI P. Giorgi adduce pur quello luogo in fuo favore, e l’interpre- 
ta linillramente al Ilio folito, cadendo di bel nuovo nell’errore di fopm 
rigettato , cioè prendendo per Grecia la Macedonia ; quantunque l’ Itte- 
rico parli chiaramente della Grecia oppofta agli eftremilidi d’Italia. Ma 
di grazia li afcolti com’egli cicaleggia nell ’ ìfptxnnt a. Dietr. 4. $. 35. 
Commode mari univerfo Adriatico potitbater quifquis Bmiufù eum d af- 
fé a derat : in proximo enim , ceu fub cuftodie , habtbat Oftium , yri Fax - 
ers Adirne , cujus obtinendi ergo, Cafar quoque circa eafdem Feuces , ut 
pridem ex Flore cognovimus , Dolabeliam cum ci affé ioceveret . Ma il buon 
Padre non ottervò colla dovuta attenzione le parole di Floro, nè tam- 
poco quelle di Cicerone; l’uno e l'altro de’ quali ci aitteura, che Cefa- 
re avea pure collocato Antonio pretto i lidi di Cori ù , cioè nel mar Io- 
nio, e Greco; e Curione nel mar Siciliano. Che biibgno v’era di col- 
locar quelli due Capitani colle loro fquadre nel mar Greco , e Sicilia- 
no; fe Pompeo, come vuole il P. Abate, collo Ilare pretto Brindili vo- 
leva imwrdronirfi del folo Seno, e non di tutto il mare Adriatico, e Io- 
nio? Ma avendo noi di già riferite le parole di Tullio, Ibi d rimane 
a confido ra re quelle di Floro nel lib. 4. c. a. Quippe cum Fauces Adria- 
tici meris jujft occupare Dolabella , & A tifoni ut > iile Illirico , bit Carcy- 
rxo iiture cafWa pefeOfen * , jam marie late tenente Pompejo &c. Dove 
ottemur dovea il P. Giorgi, che da Floro vien diftinto il Greco lido dall’ 
Illirico; e che tutto il mare Adriatico, di cui, fecondo if giudizio di 
Cefare, volea impadronirfi Pompeo, corrifponde appuntino a quetìa ef- 
preffione di Floro: marie late tenente Pompejo ; che foona lo fletto, che 
qaella di Celare : atque ex utreque parte bellum edmrniftrme poffet . E 
ch« non vede, che da quelli accurati Scrittori non fi paria d’una fola 
parte di tutto quel vallo mare, usa di ambe le parti, cioè tanto di quel- 
la che fi rinchiude entro alle Foci Japigie, quanto di quella che fuori 
d’ette ditlendefi ? Cib li conferma da Dion Caffo, il quale nel libro 48. 
ci fa piena teftimonianza, che alleni non tnen l’ Illirico, che il Sicilia- 
no mare fa da Pompeo occupato. . . 

C. XXII. Tato Livio efprcflamente riconofce 1 Adriatico nel mare jo- 

* * nio , 
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nio, e l’ano e l’altro confonde infieme. Imperciocché nel lib. 5. c. 98. 
favella così. Tufcorum ante Romanttm Impenniti late terra , mariqueopes 
paniere : mari Supero , Inferocite ; qui bus Italia InfuLt modo cingitur , 
quantum potuerint , nomina funi argumento , alterum I ufcum com- 

muni vocabulo Gentis, alterum Adrtaticum mare ab A dna Tufcorum co- 
lonia vocavere Italie re gente s. Greci eadem Tyrrhenum , atque Adrìatieum 
vocant & c. Sicché da quello Scrittore , come anche dai Greci tutto il ma- 
re Jonio, che bagna i lidi d’Italia vien chiamato Supero, ed Adriatico. 
Egli conferma il fentimento medefimo nel lib. 2 c. 29. e nello fteflb li- 
bro c. 26. attribuisce il nome di mar Jonio all’ Adriatico, affermando , 
che Filippo Re di Macedonia folle più degli altri Regnanti vicino all’ 
Italia, e da quella feparato foltanto dal mar Jonio. Con tutto ciò il Si- 
gnor Sciugliaga , di Geografo diventando Gramatico, c fondandoli full 
etimologia del nome d’ Adria pretende, che Livio per Adriatico avelie 
dovuto intendere il folo Seno, in cui forgeva l’antica Città d’ Adria: 
Ma non fi accorge il Critico novello, che l’IUorico confonde il mare A- 

driatico, e Supero con tutto il Jonio, e lo diffonde per tutte le parti d’ 

Italia, che non fon bagnate dal mar Infero, e Tirreno. 

§. XXIII. Orazio Fiacco in più luoghi ravvifa 1 ’ Adria nel mar Sici- 
liano, e Jonio. Nel lib. 1. ep. 18. l’applica alla Grecia: perciocché afferà 
ma , che la celebre pugna navale tra Cefare , e Antonio predo Azzio 
Promontorio d' Epiro , fia feguita nel mare Adriatico 

Atìia pugna 

Te duce per pucros hoflili more refertur , 

Adverfartus ejl Frater: lacus Adria 

Nel lib. 1. Od. 33. applica l’ Adria ai curvi Seni della Calavria, o Ma- 
gna Grecia. 

Fretis acrior Adria 

Curvanti s Caìabros Sinus. 

Qui il P. Giorgi ci vuol dare ad intendere, che Orazio per Calavria pren- 
da la Japigia : ma pur troppo s’ inganna : perciocché il PoetR chiaramente 
accenna i tre Seni della Magna Grecia, nei quali Plinio nel lib. 3. c.io. 
flabilifce il mare Aufonio ; dove anche riconofce l’ Adriatico il Periegcte 
fovrallegato. Laonde con molta ragione il dotto Filippo Briezio f Parai. 
Geogr. pan. 1. /. 6. cap. j. §.5.] dillribuifce il mare Adriatico in quelli 
tre Seni, Tarentino, Scillaceo, e Bruzio. Ma che giova al P. Giorgi 
l'andar cercando il nodo nel giunco, fe dal primo luogo d’ Orazio feor- 
gefi evidentemente, che quelli riconofce l’ Adria nel mar Jonio, e Si- 
ciliano ì 

§. XXIV. Ma di quello luogo ci dà una fpiegazione piò fpiritofa il 
Signor Sciugliaga, interpretando, che il Poeta rapprefenti la pugna Az- 
ziaca nel Seno Adriatico ; perciocché Cefare prima del conflitto fi trova- 
va in quel Seno, e Antonio nel mar Jonio: onde a riguardo della (Fa- 
zione della Flotta Cefariana potea ben dirfi , che la pugna feguita folle 
nell’ Adria. Ma il Principe de’ Poeti Lirici non era sì mal avveduto 
•r . . “ ' I 2 che 
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che non fapeffe diflinguere li difpofizione alla pugna dalla pugna medefi- 
ma. E chi mai intefe, che quella fi faccia tra due nimici, per così lun- 
go tratto di mare dittanti l’uno dall’altro? Quella invero farebbe una 
maniera di combattere fenza pericolo , e fenza paura . Ma il buon Cri- 
tico accorgendofi dell’inezia di quella interpretazione, li lamenta diefler 
cottretto dai Filomaltefi a ricercare il fentimento de’ Poeti in materie Geo- 
grafiche : ma fi lagna a torto ; mentre il di lui Maeftro è quello che pili 
d' ogn’ altro $’ appoggia all’ autorità de’ Poeti j ed io mi contento d’addur- 
ne quattro foli, che proferirono fentimenti conformi a qùet de’ Geogra- 
fi, e degl’ Ittoriei più accreditati. ; i> : 'I : Y c 

§. XXV. P* Ovidio Nafone dittende il mare Adriatico per dove fi dif- 
fonde P Jonio grande . Ecco le di lui parole nel lib. 4. de’ Fatti: 
Adriacumque patera late , bemaremque Corintbum . ' 

Dove faggianiente riflette Samuele Bochart , che P Adria da Ovidio chia- 
mafi late patente , perchè dilatali anche per il mar di Sicilia. Con tut- 
to ciò il P. Giorgi pretende , che polla dirli pure tate patente il Seno A- 
driano , o Veneto , per eirer dittefo cinquecento miglia dalle Foci Japi— 
g : e lino ad Aquileja. Ma dovea avvertire il P. Abate, che il Seno jonio* 
ejfcndo contiguo al Jonio grande, non può adattarfi il vocabolo di late 
patente a quello, ma sì bene a quello, come più vado, che dallo fletti» 
Poeta vieti pur chiamato Jontum capax, e da Giuvenale late fonans y che 
lignifica lo (letto che Jote pa tens : ficchè rifletto aggiunto attribuito alma- 
re Jonio, fi attribuilce da Nafone all’Adriatico. E‘ molto più inetta P 
interpretazione del Signor Sciugliaga, che prende la voce late patens per 
latitudine , e non per longitudine ‘ r quandoché pretto i Latini la voce late 
lignifica molto bene Pefleinfione, e dilatazione^ ottia per lungo, ottiaper 
largo. Ma lafciati da parte i vani conienti del P. Giorgi, e del fuoSdb- 
•lare, bifogna confultarfi co’ Maettri di Geografia . Odali come l’intenda 
Abramo Ortelio, dal P. Giorgi degnamente chiamato Scrittore oculati!^ 
fimo: A pud Piolemxum Hadriaticum mare aliud ejl ab HadrhtkoSinur 
h]tnc enim inter Itali am , & lllyricum coneludrt f il lud autem inter Siri-, 
liam , & Peloponnefum , cui fubfcribere videtur Ovidius 4. Fajt. Ecco 
quanto diverfamente da coloro- penlàno> e parlano i Geografi . 

§. XXVI. M. Anneo Lucano applica, il mare Adriatico ai lidi di Car- 
dia ne’ feguenti fonori verfi . 

Non eadem belli totum; fortuna per orbent' 

Conjlitit : in partes. aliquid fed Cxfaris caufa cft ,. 

Qua mari s Adriaci longas ferii unda Salonas 
£t tepidum in molles Zephyros excurrit Jader .. 
t: rlllic beliate eonfiftts gente Guretum r . ? ; > ' ’ , 

Quos alit- Adriaco tellus circumflua ponto - * cn -/ 

,V CI a udi tur ex trema refi de ns Antonius ora . • : 

Qui parla il Poeta de’Candiotti aufiliari, come faggiamente offerva il 
Chiarittìmo Onnibono . Che i Cretefi fi chiamaflero Curetes , lo afferma 
Strabane nel Ub« !/©• Sufpicantur elioni Idxarutn, Datlylorum pojìeroi ej-~ 
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fe Curetei , & Corybantes , primoi C. viros in Creta natos &c. Il che 
vien confermato da Diodoro Siciliano nel iib. 5. c. 15. Primi , o/ri <7**- 
rie/» memoria tradantur in Creta circa Idam habitarunt Ida Daciylì , hoc 
ejì Digiti appellati ... . Pojl Idaos DaBylos fequuti funt Curetei . 

§. XXVII. Quello è l’altro luogo, che il Signor Sciugliaga dice d’ 
edere (lato men interamente prodotto dalCiantar, per ederfi da lui tra- 
lafciati i primi quattro verfi , come fuperflui, e inutili all’opinione dell’ 
una e l’ altra parte . Ma in edì molto li fonda il Critico novello , ade- 
rendo, che per riconofcere quali fieno i Cureti da Lucano indicati, bi- 
fagna ofiervare il luogo , dove feguita Ila 1’ azione ; e eh’ elfendo Hata 
fa ta l’imprefa nel Seno Adriatico, non è duopo ricercar da lungi i Po- 
poli accennati dal Poeta, ritrovandoli quelli in cafa, cioè nello Hello Se- 
no; quali, a fuo credere, fono i Popoli di CuriBa , oggi detta Vefia, o 
Veglia. Ma chi non vede, quanto fia inetto limile ragionare? Dunque 
concorrere non poteanoin foccorfo di Celare nell’Illirico, le non fe trup- 
pe Illiriche? Per proferire una tal propolizione , bilogna edere poco ver- 
fato nelle Storie antiche, e nelle notizie delle cofe de’ nollri tempi ; men- 
tre chi non fa , che in ogni tempo concorrere foleano , e fogliono da 
lontane Provincie le truppe aufiliare, ed alleate co’ Principi llranieri?' 
Nè gli giova l’addurre i M.S. accennati dal Grazio, in cui fi legge Cu- 
rtBum ; quandoché tutti gli Editori di Lucano, eh io fappia , rigettata 
la voce CuriBum concordemente leggono Curctum . E che quella fia la 
vera lezione, fi prova colle parole deli’ illedo Poeta : Bollaci confi/itt ern- 
ie Curctum. Imperciocché, feCefare tanto fi fidava nel foccorfo dei Cu- 
reti ; eder quelli non poteano gli Abitatori di Vegia, che non avea tal 
forza militare, edendo molto picciola, di circuito di foli cinquantacinque 
miglia , ficcome nel l. 2. iti n. 

Hic CuriBa brevi 1 , Jlerilii Cordona , minaxque &c. 

Ma egli potea con ragione fidarfi nel valore de’Cretefi, edendo l’Ifola 
dt Candia molto podente, e vafia, di miglia 270. di lunghezza, e 50. 
di larghezza ,. che anticamente oltre ai Villaggi avea dodici Città popo- 
late . E invero eran così valorofi gli antichi Cretefi , che modero una 
fiera guerra ai Romani, benché pofeia furono foggiogati da Metello, che 
per sì famofa vittoria acquili?» il nome di Cretico. Così difeorrer dovea 
il Signor Sciugliaga per ben comprendere di quali Popoli, di quale im- 
prefa, e luogo abbia favellato il Poeta. Io non mi maraviglio, s’ egli fi 
mofira così poco illruito nelle Storie ed erudizioni antiche: mi fiupifeo 
bensì, che voglia contendere con chi n’è informato. Almeno egli avreb- 
be dovuto profittare coll’efempio del fuoMacllro, il quale vedendo quan- 
to gli era contrario il fenrimento di Lucano, lo didimulò colla fua lo- 
lita difinvoltura , benché abbia allegati inutilmente altri luoghi del Poe- 
ta medefimo. Quando poi egli dice, che la Croazia fi chiamava pure 
Curezia, e i Popoli Curetei ; mofira di non intendere la frale Latina ; 
teHui e ircumflua ponto , che ci efprime un’Ifola circondata dal mare , e 
non un continente. 

n. ; $. XXVIII. 
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§. XXVIII. Papinio Stazio rawifa 1* Adria nel mar Siciliano, e Jo- 
nio, deferì vendo il viaggio di Merio Celere nei lib. $. delle Selve: 
..... Quis cuntta paventi 
Nuncius y an facili te pratermiferit unda 
Lucani rapida ora marie? Nam torva Ckarybdìs 
Fluttua % aut Siculi populatrix Virgo Profu ndi ? 

Quos tibi currenti prxctps ferat Adria mores ? 

Qua pax Carpathio ? 

La maniera, colla quale il P. Giorgi procura fchermirfi dall 1 oppofizio- 
ne , che gli vien facta colf autorità di quello Poeta ; è molto graziola , 
per non dir ridicola : ma io non voglio qui riferirla , perchè tra poco 
mi caderà più in acconcio . Qui foltanto mi batla accennare, che gli 
altri luoghi di Lucano, ne' quali il mare, che bagna la Morea , e la 
Grecia, vien chiamato Jonio, e non Adriatico; nulla gli giovano: per- 
ciocché da quello fletto- fi raccoglie, che l’ Jonio, e Adriatico fono (mo- 
llimi, ed un per l’altro fi ulurpano. 

§. XXIX. C. Giulio Solino pronuncia in favore de’Maltefi le feguen- 
ti chiarittìme parole . Sunt & alti duo monta [ PolyhiJÌ. c. io.} Nebrodes y 
& Neptunius . E Neptunio fptcula eji in pclagus T ufeum , & Adrian - 
aum . Onde non v’ è dubbio , che queflo Scrittore (labilifca 1* Adriatico 
nel mar di Sicilia, ove forgono le accennate due montagne. L’eruditif* 
fimo P. Carlo dopo il Ciantar produtte queflo luogo, e con etto Ini fi- 
namente lo intefe. Dello fletto avvifo fu il P. Matta nella fua Sicilia in 
Profpctliva y ove favella così e Dinnamare monte altifftmo nel fianca de 
mezzogiorno circa otto miglia difiante da Me [fina , nella di cui cima fu 
in quei primi fecoli edificata una tone di guardia y dove vegliavano di 
continuo le fentinelle per ifpiare l' uno e l' altro mare , T irreno , e Adria~ 
fico , che da quell' eminenza entrambi fi fcuoprono : motivo di nominarft 
dal volgo Dinnamari , con voce per avventura corrotta dall' antica- dizione 
bimaris , quafi fi volejfe fignificare monte di due mari , mentre li ftgno- 
reggia entrambi . ... Nelle antiche IJlorie da Solino è detto Nettunio , e 
da Folibio , e da Dìodoro Calcidio per quet che ne giudica il P . Placido 
Samperi &c. Il P„ Giorgi colla lua (olita fcaltrezza faltò quello follo , 
e: pafsò in altri luoghi di quello Iftorico intricati, e vie più inviluppati 
colle fue (òfifiiche interpretazioni, che fi poficmo veder pienamente con- 
futate predo il Conte Ciamar nella Diflfertazione IL 

XXX. Laonde il Signor Sciugliaga trovandoli fenza guida in Affat- 
to- labcrinto, tenta in vano d’ ulcirne: e non fapendo trovar altra via, 
s’appiglia alla correzione delle- prime parole del (opra riferito 1 Tello, di- 
cendo, che nelle Edizioni più corrette in vece delle voci, fune & olii 
duo montes , leggefi , laudant olii monte c duos : della qual correzione non 
gli rettiamo punto obbligati ; perchè nulla indi ricavali di fóflanza . Quin- 
di egli a imitazione del fuo Maeflro va Ipecolando qualche nuova inven- 
zione per liberarli d’affanno, e finalmente proferifee una fpiritola inter- 
pretazione, aderendo, che Solino volle fignificare , che dalla vedetta 
' a [eh. 


[ch’egli dilettandoli di (pecolare chiama Specola ] di quel monte fi feor- 
gevano i basimenti, che venivano dall’Adriatico. Bene 1 Beniffimo! Ar- 
cibenidìtno ! Dunque Solino era cosi balordo, che non fapea diflinguere 
le lucciole dalle lanterne, e cotanto rozzo e infelice nello fpiegarfi, che 
in vece di legno diceffe acqua, e mare in vece di naviglio? E che ci 
volea tanto per dire, riaver advenienter ex mari Adriatico , fe avefle vo- 
luto efprimere , che da quel monte fi vedeano i navigli , che da quel 
mare venivano, e non il mare medefimo? O le belle interpretazioni i 
Altrove egli dtlfc , che Tolomeo abbia prefo per mare Adriatico il gius 
della Ciane Adriatica: ed ora dice, che Solino col nome di mare Adria- 
tico abbia voluto accennare i battimenti , che giungevano dal Seno A- 
driatico. Quelli contenti invero non fon men bizzarri di quelli del P» 
Abate di lui Maellro , il quale nella pag. óo. delle Tue Ifpezioni Anti- 
critiche ci volle dare ad intendere, che Stazio nel luogo fopra riferitocol 
vocabolo d’ Adria abbia intefo efprimere quell’ impeto di venti, e flutti 
prò celiali , che dalle angurie delle Ceraunie foci li dilata in fuori per più 
di cento miglia tra la Sicilia, e l'Albania, < dagli odierni nocchieri chia- 
mali la Pagarti del Golf» di Verteva . O gli ammirevoli Difenfori de’Me- 
ledefi! E poi dal P. Mamachi è tenuto il P. Giorgi per un valido Patro- 
cinatore della lor caufa! E poi il Signor Sciugliaga predirne d’aver refti- 
tuito l’ Adria a’fuoi propri confini, ed ofa criticare , efehemire i Edom al- 
te fi , che penfimo, e ragionano aliai meglio di Ini! 

§. XXXI. Nè però il pervicace Criticuccio fi ravvede del fuo errore : 
ma ricorre ad altri luoghi di quell’ [dorico , di già addotti dal P. Giorgi , 
e rifiutati dal Ciaatar. Laonde invano fi affatica d’interpretare a modo fot» 
la mente chiirilfima di quell* Autore, coll' allegar altri luoghi delio dello 
men chiari ; il che farebbe un voler indurne le nuvole in Ciel feretro . E 
invero fe 1’ I dorico negli accennati luoghi tnoftra di diflinguere il mare 
Adriatico dal Siciliano, e Jonio; non parò ficontraddice ; perciocché ve- 
defi ciò praticato , coiti’ io fopra notai , dagli Scrittoci , quando voglio- 
no fpiegarfi con maggior difpofizione, e chiarezza; mariime aliar quan- 
do ona cofa lleffa porta nomi diverfi; conforme il anar di Sicilia, che 
anticamente appellavafi Ctonio, Celtico, Adriatico, Aulbnio, Siciliano, 
e Jonio; come affermano Giovanni Buno [in noe. ad Clxver. Introd. 
Ceogr. i. r. c. ia ] Filippo Briezio [ Paral.Geogr. pari. i. •J.ó.c. 5. §. 1. J 
Martino du Pleffis [ tom. t. Method. Geogr. ] e l’Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi , le di coi dottilfime Gllervazioni egli rapporta nell’ 
Opera fila tefiè citata , diligentemente fiveduta dal Signor Langlet de 
Frefnoy. Il primo de’ quali fcrive-così : [ Jonium mare ] o'.im de Bum fuif- 
fe primo Gronium , fecundo Celticum , tertio Adriaticum , quarta Aufty- 
nium , quinto Siculum . Per il che Sedino fielfo nel cap. 17. confeffa quan- 
to fia difficile l’ afforir con franchezza qual «are fi dillenda intorno ali.* 
Ifola di Creta, per lo me (colamento , « contufione di tanti nomi totrod- 
dotti dai Greci : e quantunque egli dica , -che T Ifola di Candii dall» 
parte di Settentrione fia bagnata dal proprio mare, e dall'Egeo; e dal 
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mezzo dì dal mar Libico; tuttavia non ofa determinare qual mare la 
bagni dall’Occidente, fé l’Jonio, il Siciliano, l’Aufonio, il Celtico, il 
Cronio, l’Adriatico, o Supero, e Greco; ficcome da divertì Autori di- 
verfamente chiamava!!. Quindi lafciate da parte le inette, e ^antartiche 
interpretazioni del Signor Sciugliaga, cónvien offervare come l’intenda 
chi è veramente verfato nelle materie Geografiche . Filippo Cluverio , 
che con maggior attenzione , e intelligenza lede, e rilelfe l’Opera di 
Solino ; francamente afferma nel lib. 4 . cap. uìt. della fua Italia Anti- 
ca , che da quell’ Autore il mare Adriatico dirtcndafi fino alla Sicilia . 
Ma il Signor Sciugliaga non avrà forfè trovato querto luogo del Cluve- 
rio ; ficcome il P. Giorgi dice di non aver trovato quello di Solino, ci- 
tato dal Cluverio , e poi dal Conte Ciantar : e in tal guifa fe la parta 
efdamando colle fue lolite invettive contro il Cluverio, e i Filomalte- 
fì, con imputar loro la taccia d’erter poco fedeli ed efatti nel citar gli 
Autori. Ma quanto più meriti fimil taccia il buon Padre co’ Tuoi Segua- 
ci; può agevolmente riconofcerlo chiunque abbia alle mani l’Opera di 
Solino di qualunque buona Edizione. 

§. XXX II. Ciafcheduno de’fopr’ allegati Scrittori farebbe baftevole a 
•cortringere il P. Giorgi a darli per vinto giuda la di lui prometta : e 
Uniti tutt’ infieme formano una pienirtìma e irrefragabile tertimonianza 
in favore de’ Filomaltefi . Or vediamo quali e quanti fieno gli Autori 
favorevoli ai Filomeledefi . Se creder vogliamo al P. Abate , fon tutti 
quei che fcriffero qualche cofa del mare Adriano prima di Claudio To- 
lomeo. Ma il Conte Ciantar nelle fue prime cinque Dirtertazioni dimo- 
flrò tutto il contrario. Il Signor Sciugliaga, che col Signor Abate l' Av- 
vocar fegue 1’ orme di quel Religiolo ; millanta lo fteflo : ma in tant’ 
abbondanza ch’egli fi è figurata, trova!! coftretto a mendicar il futtrag- 
gio di alcuni pochi Scrittori, che piuttofto ripugnano. Querti fono Pli- 
nio, Pomponio Mela, Tito Livio, Dionigi Caraceno, Strabane, Scinno 
Chio, e Scilace Cariandenfe . L’autorità di Plinio , e di Pomponio è 
dubbia e perplefa ; onde nulla conchiude a di lui vantaggio, ma piutto- 
fto in favor de’ Filomaltefi ; come provò il Conte Ciantar. Livio, Stra- 
bene, e il Caraceno, o Periegete, gli fono contrarj ; come abbiam fo- 
pra dimoftrato. Scinno , e Scilace fono dal Ciantar addotti , e ben in- 
terpretati giufta la lentenza de' Filomaltefi ; e non effondo!! confutate le 
di lui ragioni, non mi occorre di replicarle, ed aggiungervi altro . Ma 
il Signor Sciugliaga vuol cortringere quegli Scrittori a riconofcer l’ Adria 
in quel Seno; perchè ivi era fiutata l'antica Città d’ Adria , che diede 
il nome a quel mare : ma non averte che facilmente gli fi può ritorcere 
l’argomento coll’etimologia del nome del mar .ionio, derivato, o dal- 
la Ninfa Io, o da Jonio Figliuolo di Diraco, o dagl’ Jonj ; ciafchedu- 
na delle quali dinominazioni al principio fi riferiva ad una fola parte 
di quel vafto mare , e dipoi comunicofl! a tutto l’ Jonio interiore ed 
citeriore . Finalmente vedendofi da tutte la parti coftretto a ceder il 
campo > dice che gli Autori dilatarono 1’ Adria al più fino alle corte 
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orientali d’Italia, e Sicilia, quali che lo avellerò inceppato al margine 
di que’ lidi • Ma quello Hello è quello che più gli fa guerra ; poiché 
l’ Adria vien da loro rkoaofciuta nel mar Siciliano, e Jonio > il qua- 
le non lì ferma ne' lìdi di quelle Provincie, ma li diffonde inoltre , e 
giunge fino al mare Africano . Infatti Flavio Giofeffo riconobbe l’A- 
dria in alto mare, cioè in. mezzo al Jooip grande , come pure lo ravvi- 
sò S. Girolamo foprallodato . Nè gli giova replicare che il Calmet , 
il Fleurì, e il P. Mamachi non abbialo provata l’ efienfione dell’Adria- 
tico infino a Malta ; perciocché fe quelli non fi fon curati di provarla \ 
l’ha ben provata il Ciantar^ come fàggiamente ravvifarono gli Scritto- 
ri de’ Giornali de’ Letterati di Parigi, da noi riferiti nel capo I. §. XIV. 

XXXIIL Ma, benché quell' Apologeta abbia allegate unte auto- 
rità, e ragioni , con tale apparato di cofc , che la metà di eile , per 
valermi delPefprelfione de’tellè lodati Scrittori Parigini, farebbe Hata 
badevole all’ intento j tuttavia mi li permetta aggiungere una riflef- 
fione appoggiata all’autorità d’un certo Scrittore , che folo vale per quan- 
ti Autori fiorirono avanti Tolomeo il Geografo , e prima di S. Luca 
iflelfo. Una tal oropofitione , gentiiilfimo Filalere , vi recherà forfè 
•maraviglia : e già panni di vedervi impaziente cd anziofo di fapere chi 
fia quello Scrittore di tanto credito . Vel dirò: Egli è S. Luca mede- 
fimo , il quale a chiare note fpiegolfi , che l’Adria da lui nominata, non 
era altro, fe non fe il mar Siciliano, e Jonio, che fi difiende infino 
all’Africa. Ma quefi’ argomento meriu efl’er feriofamente ponderato in 
nn Capitol intero e diflinto, qual farà il feguente . 

CAPITOLO IV. 

Della Secca , in cui temevano di xadere i Marinari dalla Nave di S. Paolo . 

I. I L Sagro Scrittore degli Annali AppoHolici racconta , che in quella 
1 furiofa tempefia , fulcitata dall’impetuofo vento Euroaquilone , i ma- 
rina) temettero di cader nella Secca: timentej, ne in Sortirà inciderent. Il 
Conte Ciantar con molte autorità, e ragioni folliene , che qui il Sagro 
Annalifia parli della Secca maggiore , che giace filile colle di Barberia 
all’oppollo dellarSkilia . I Difensori di Meleda prendono la voce Syrtim 
per qualunque Secca , o banco di làbbia guazzofa : ma quanto s’ ingan- 
nino , diniollrerollo tra poco . Il k>r Capofquadra Matteo BeroaJdo nel 
-luogo riferito nel Capo primo . §. I. favella cosi . Quod autem induxit 
Geographos huius temporis , ut crederent Apofìolum Paultim naufragio 
e/eElum fuiffe in Mclitam infulam , quarti Maltham hodie vocant , id 
opinar in caufa fuit , quod non inteliexerunt quid valeret vox Syrtis, 
qua verfu ejufdem cap. 17 pomtur , ubi diciture Timentes , ne incide- 
tene in Syrtim . Extimavcrunt autem Syrtis vocabulum eo loco pertinere 
ad eos Sinus Africa periculofos , quibus Syrtium ejl nomen . Atque ita 
tffe declarant annotatitnes in eum locum , qua dicunt Syrtim effe Sinum 
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in africa." Id vero cim flbi ptrfàafiffent , pvtaverunt Apoflolum fecifft 
naufraghivi in mari Africo , atque inde frajfe dtlatum in Melitam eam , 
in ilio mari efl Jita , & tamen inde abiit longijflme , ut debuerit 
potius njici in Africa litus , quam deferri inde ad Melitam ........ 

Et quod ad vocefn Syrtis allinei , inulti gendum e/i : Syrtim flgnificare 
loca vadofi , in qua pulftt navi già pnjlea abforbentur : dicitur enim Sor- 
tii a verbo Grato ovpv , idr/i tra ho . Nam e ufmodi loca defìituta aqua 
copia velati trakunt , & cameni ad fe ptdfas navet , quas tandem abjor- 
bent , arena ipfa cedente ponderi more luti , & terra dilata multa aqua 
qua pondera ipfa admittit , & recipit , atque intra fe recondit . Qiiia ve- 
ro in illis finibus pietenfis littori Africa talea funi pericula , iis Syrtis 
minorit , & ma/oris appellatio efl tributa . Sed in hac hijìoria Naufragi i 
Melilcnfis , vox Syrtis non efl loci nemen proprium , fed nomen efl appeb- 
lativum , quo periculum loci vadofi de/ìgnatur in mari. Quod quulcm ex 
Virg/lii verfn poteft i nielli gì : ubi voci grata Latina efl con/unéla idem 
Jtgnificam : In brevi a , & Syrtes urget Ó'c. Syrtes enim funt loca vadofa , 
qua voce latina reddenda efl hoc loto graca , & tollenda de Sinu Africo 
annotatioy (T prò Timentes ne in Syrrim incidcrcnt, vertendum efl 77- 
mentes , ne in loca vadofa inciderent &c. 

§ II. Ma il Critico Proteftante tutto intento a ■ fpiegare altrui l’eti- 
mologia, e il lignificato della voce Syrtis, fi dimenticò dei primi ruii- 
menti della (Iella lingua , mentre non fece atten7Ìone veruna all' artico- 
lo, che S. Luca colla dovuta avvertenza prepofe a quel vocabolo per 
efprimere chiaramente, che non intendeva di parlare di qualunque Secca 
in generale, ma che volea Angolarmente indicare la principale, e nota 
a tutt’ Ì naviganti , qual i la Libica Secca Maggiore . Nella ftefia ma- 
niera l’altro Evangelica S. Giovanni, che pure (crifle in Greco - , per fi- 
gnificare , che nel tuo Vangelo non intendeva di ragionare di qualunque 
verbo, ma unicamente del Divino, di cui è proprio e fingolariffimo il 
nome di Verbo; vi pofe l’articolo. AI che faggiamente riflettendo S. 
Giovanni Grifoftomo, che di Greco ne Tape» molto più del Beroaldo, 
e di tutt’ i Filomeledefi ; ragiona così [Hom.g. in Job.] Non flmplicittr 
Verbum dixit , fed cum articulo a reliquie ipfum feparans ; efl enim quon- 
dam Hypoflafts ex Patre impafflbUiter proveniens . Per i! che il Siriaco, 
e il Pagnino leggono: In principio erat illud Verbum , & ili uà Verbum 
erat apud Deum , & Deut erat Sllud Verbum . 

§. III. Io fo, che voi, Erudiriffimo Filatere, il quale fucciafte il Gre- 
co Idioma col latte, e il coltivarle collo Audio; non abbiate bifogno di au- 
torità , e d’ efempli per rendervi perfuafo del mio avvilo : e che infegnar 
motto ben polliate a chi non fappia, che predo i voflri Graffiatici l’arte 
colo prepofitivo non ferve ad altro, che per fignificare una cofa certa, 
didima, determinata, e nota: laonde, benché la voce Syrtis fenza l’ar- 
ticolo fia nomé appellativo, comune a qualunque' Secca T tuttavia coll’ar- 
ticolo divien proprio, e' (ingoiare della Secca Maggiore Africana . Perciò 
Il Sagro Evangelifta ponendovi i’ articolo ( tim Syrttn ] efpreffamente quel- 
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la, e nertun’ altra ci volle indicare. Ma non tutti hanno la capacitavo, 
lira, nè fono egualmente vedati nel voltro naturai linguaggio : per il chi? 
abbiatemi per ifcufato, fé in grada de’ meno intendenti mi fonoalquan- 
to diffufo in ifpiegarmi con diilinzione , e chiarezza . 

§. IV. Or vada il Signor Sciugliaga all'onorato avello del Tuo carq 
c diletto Macftro , e in tuono lamentevole e dolente gli dica: come 
mai, Padre mio. riveriti (fimo ; voi, che facevate tanto il Saccente di lin- 
gua Greca, ed eratutte folito efclamare contro ai Filomaltefi , che S. Lu- 
ca Greco fcriveva ai Greci in Greco; non vi fiete avveduto di codertp 
parto così pericoloso e fatale al cammino da voi intrapprefo ; ond’io fe- 
guendo incautamente le orme vortre ci fono infelicemente caduto Senza 
Speranza di riforgere ! Ma perchè il P. Giorgi non gli pub dar diporta ; 
mi convien rifponder per lui . Il buon Religiofo iafeioflì trafportar dalla 
partìone verlb Meleda, fèguendo la mal ficura Scorta del Beroaldo: on- 
de gh fu duopo addottarrt i di lui errori, tanto nel riconofcere i limiti 
del mare Adriano, quanto nel comprendere qual forte la Secca da S.Lu- 
ca indicata. Che le taluno creder voglia, ch’egli abbia avvertita quella 
difficoltà, ma che Sabbia voluta diflìmulare, conforme dirtimulò l’auto- 
rità di Solino, e di altri Scrittori a lui contrari; io non m’oppongo, 
anzi fhggiugner pollo, che a tal dilf.mulazione egli fiafi indotto lulla spe- 
ranza ; che lìccome , non Se ne avvide il Beroaldo, cosi non li Sarebbe- 
ro avveduti i Filomaltefi: ma egli rertb delufo non men da quella, die 
dalle altre vane fue fperanze. Voi però , genrilirtimo Filalete , avrete 
giulla occartone di maravigliarvi,- cne il P f Mamachi, voltro Compa- 
triotto, non abbia ciò avvertito, quantunque ricercate abbia le ragioni 
piò atte a' pervaderlo dell’ equità della caufa difefa dai Filomaltefi : ma 
celierete di ftupirvi, fe rifletterete alle di lui molte occupazioni , che non 
gli pcrmifero di fare una {cria applicazione fulla prefente conrroverfia , 
e fulle Opere di coloro che ne trattarono . E poi vi è noto il detto . 
Qunndoqne bonus dormitat Homerus . A me balla che illopra lodato Gre- 
co Dottore fiafi fervito della rterta riflertìone, e regola Gramaticale per 
difeernere i nomi propri dagli appellativi prefifo i Greci Scrittori . 

§. V. Adunque la colpa maggiore è del Beroaldo, che volendo far il 
Maellro di Lingua Greca, e il Correttore di ltampe, e Tavole Geogra- 
fiche, con delineare a modo fuo il viaggio di S. Paolo verfo Roma, ur- 
tò miferamente in una Secca molto piu pericolofa di quella, in cui te- 
mettero di cadere i Marinai del naviglio Paolino. Così avviene a chi 
prefume di faper piu degli altri. Nè può egli Scufar il Suo errore, e in- 
avvertenza : imperciocché avendo letta S annotazione della Chiofa , do- 
vea avvertire il motivo, che indurte il Sagro Chiofatore a interpretare 
la voce Syrtim per la Secca Africana, che certamente fu il riflettere all* 
articolo portovi dal Sagro Evangelica ; conforme non lafciò il Boccadoro 
di fare la dovuta riflertìone all’articolo porto da S. Giovanni alla parola 
Verbum . Sicché in vece di emendar la Chiofa, com’egli pretendeva; bi- 
sógna correggere le di lui erronee propofizioni . Ma ferabra proprio che* 
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Beroaldi l’ errare: perciocché ancor Filippo BeroaWo-, a lui f.rfe con- 
giunto per fangue , prende qualche groflo abbaglio nelle foc Cronache . 

§. VI. Così il Signor Sciugliaga , (edotto dal P. Giorgi, anch’elfode- 
lufo dal Beroaldo, andò cercando colla lanterna di Diogene, in qual 
tratto di mare fi trovaffe la Secca da S. Luca indicata, e per fua mala 
forte fi figurò ritrovarla predo le Ifole Clauda , e Antidatila : onde nel- 
le fue Efercitazioni Geografiche ec. alla pag. 51. favella così: Navis , qua 
vehebatur D. Paulus , erat inter Claudam , & Crei am , ideoque timebant 
ne m Syrtim ineiderent , a dertra emm babebant vadofa littore Creta ? 
qu c ad Criumeton vadofa funt ; a Jinijlra vero Claudam , Anutlandam , 
©*' bis proxtmam Syrtim fub mari aliquantulum latenttm > idi reco adjuto- 
riis utebatnr , ne hai , voi tllat Navis defteSlere: y & artfla cutfu intranf 
verfum dehberetur . Qui vero Syrtes Africanas bue advocant , importunai» , 
atque incartar team rem prxfiant , illa entra ab Infula Clauda cementi M- 
pafs. dijìant , Ci ventus contea Cretam , quo Navis ferebatur minime eam 
in Afrham pellere potiti ff et. Difertijfme Geòrgia* noftev immoratus ejì in 
expl tea nda atque elut iti inda Syrti : nos tamen htem hane uno verbo diri- 
mintus , nam & vadofa Creta littore prò nobis jìant , & Syrtis ipfa , qua 
ad Claudam, & Antitlaudam jaeet , rem omnem prorfus confette bene 
vero Syrtim & Nautica tabula exhibent , Ci nos tpfi non pronti ab ipfa , 
fernet Ci iterum navigavimus. Eccovi quanti errori dal primo- errore de- 
rivano, verificandoli fempre il detto: Abyffus abyffum invoeat. Se que- 
llo Critico novello, che tante fiate proferire i Tefii Greci contro ai Fi-; 
fornai teli; invece di perder il tempo nelle fu e vane Ipecolazioni , l’avef- 
fè impiegato in apprendere le prime regole della Graroatica Greca ; avreb- 
be potuto , lenza tanto deviarli dal retto cammino , riconofcere in qual 
pane giaceflè la Secca da S. Luca nominata. Perciò proccuri d’ imparar- 
le, e prenda altri ventanni di tempo per rilpondere a quella, e ad al- 
tre nuove obbiezioni, lo fcioglimento delle quali non ha potuto rinvenire 
nel Libro del fuo Maellro. Trattatilo ravvili quanto lo abbia difviat» 
dal vero il P. Abate con infamargli , che i Filomaltefi colle loropinio- 
ni vengano ad imputare all’ Appoltoiico Annalilta la taccia di fcrittore 

r eo avveduto, o privo d’erudizione; quandoché i Filoaidetrefi fon quel- 
che fimil taccia gl’ imputano con (opporlo ignorante nella fua propria 
favella : il che fofpettar non fi può fenza mani fella temerità ,e iruollej 
rabile arroganza. . 

§. VII. Ma vengali alla conclufione. Se dunque i Marina; della na- 
ve Paolina nel mare in cui fi trovavano; temettero di cader nella Secca 
maggiore, non poteano ritrovarli nel Seno Adriatica, e Veneto, da^ quel- 
la cotanto diftante , ma sì bene nel mare Adriatico* e Jonio, che fi di- 
fende infino alle Secche Africarre. Nè oppore mi fi potrà, che dall or- 
dine delle parole di S. Luca, il qual diffe che navigavano nell Adria, 
dopo aver detto che temettero di cader nella Secca ; inferire fi debba * 
che febbene fi trovavano prima nel mar Jonio ; tuttavia foflero poi tra— 
(portati nel Seno Adriano. Imperciocché le parole Navigandbus nobts /* 
- v jìcLtuè 
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Mri* non cfprimono, che appunto allora fi cominciava, ma foltantoche 
ancor durava la loro navigazione in quel mare t. ficcome , le fi dicelte , 
che un fatto feguito folfe, regnando Luigi, il Grande , non fi dee inten- 
dere, che quello folfe avvenuto fui bel principio, rfta nella contmuaiio- 
n» e durata del di lui Regno. Ma ciò che ci toglie ogni dubbio fi è, 
che dalle ftefle parole del Sagro Iltorico, coita chiaramente, che , la ^a- 
ve non potea far cammino contro al vento Titomco i taUhè 
condurre dove quello la trafportava : Cunujue arrepta effift* 
non poflel conari in ventum , ' data mve flati bus, jerebamurj laonde nó« 
potevano in verun modo rivolger la prora verfo il Seno 
tre la violenza del vento deferitto dal Sagro Evangehfta, facea lor te- 
mere il naufragio nella Gran Secca, dove per conseguenza quel vento 
fpin^ea il naviglio, coni’ è mamfefto a chiunque fa 1 primi prmcipj del-, 
la Nautica, 1 di cui tanto * fi pregia il Signor Scii^iaga^ma con PQO> 
fondamento, come dimoftrérò nd capo feguente*; Pertanto .(e il Reroak 
do e eli altri Fautori di’ Meleda tennero per certa la lor opinione* -e 
per' erronea la fentenza de’ Filomaltefi,. perchè credettero che prelfo S. 

Luca la voce Syrtis fofle nome appellativo , comune a qualunque Sec-. 
1A1C4 vu« s . ir. AA fon Seno, che ossi Gol- 



mente rifintàreVW mai egHtto>potran foftenerla , fe non faranno un mi- 
racolo! qual farebbe il trafportare la Secca di Balena nel Seno _ Vene- 
ziano: prodigio limile a quello che far pretefc il P. Giorgi, il quale per 
evitare uno fcoglio non men pencolio , volle trafportare da “? 
altro il Gozó di Càndia, collocandolo all Occidente di queli ta con- 
trol! 1 fentimento di tutt’i Geografi, e penti naviganti, che lo ncono- 


feono al Mezzogiorno. 
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Del vento T i fonico deferitto da S . Luca • 

&. I. fL P. Abate Giorgi co’ Tuoi Compendiatori , leggendo nel Tello 
I Greco Euroriyden, giudica, che quello fia l’Euro procellofo, e 
Io interpreta per il Vulturno de’ Latini, cioè Scirocco : in prova di che ad- 
duce parecchie autorità di antichi Scrittori, che crede ellere poco noti a > 
Maltefi , foltanto periti, com’egli s’immagina, nella moderna denomina- 
tone de’ venti; Ma pervadere anche fi dòvea, che i lor Ditenlori tono 
al par di lui verfati nell’ antica divifione del Finitore . \ Infatti il ; Conte 
Ciantàr gli oppóne moltiflìme teilimonianze di gravi Scrittori, e prova 
che preferir li dee la lezióne dell’ Interprete Latino, Euroaquilo, e che 
quello Ila il Greco a Levante . Tra gli altri Ugone Grozio [/» not. ad 
AB. Apofl. ] pronuncia così; Vera leBio ejl , quam feq»»*"* Latin ut 
Interprete Euroaquilon Lo fteflb- approvano «i*. Cpdice i^^qndnno 


gio-Anglico , la Gioii ordinaria, eia Verdona Etiopica. E vaglia il 
vero, eflendofi dal Vulgato Interprete rigettata. la voce Euroflydoh , eri- 
tenuto il vocabolo Euroaqmlo , creder fi dee che così leggeva!^ ne’ mi- 
gliori efempUri Greci, da lui fenza dubbio eliminati ; molli de’quali fi 
trovavano viziati, come dimoftretò nel Capo XI. 

§. II. Che quello Euroaquilone folle lo ileifo che il Grecokvante, lo 
affermano molti Geografi, ed eruditi Scrittori, e tra gli altri Samuele 
Bochart [ »» clan. iti. i. eap.tó.i] Gioachimo V adiano [ »V epijì. Geogr.] 
Fìlibpò Cluverio [ lib. z. Sic.aru.-c. 16 . ] Ma più d’ ogn altro Scrittore 
pérluadere fl' pìiò la ragiobe col rimettere alia mente di S.Luca, il qua- 
le con quel vocabolo volle lignificarci un vento proceUofo, eimpetuofifi 
fimo, da lui poco prima chiamato Tifonico : la qual proprietà molto più 
s’adatta ai venti Aquilonari, che al Scirocco ; onde 1’ Etiope legge : Fia- 
timi jìntkìlonMfent . Intorno alla violenta dell’Aquilone il Ciantar appog- 
giato all’autorità d’Ezechiele Spanemro .[mi ohfarv. in Catti ni. Hy»m. in 
Dei.] rapporta, che la forza di quel vento era cotanto temuta dagli An- 
tichi , che con particolar culto offertelo Sagrifizj, e dedicarono Altari A- 
quiloni T href trio .Tale violenza, ed impeto rabbiofo efprimer voli-- il Sa- 
gro Iltorico colla voce Euroaquile , cioè Greco-Levante , che da’ Greci 
chiamafi Caciai t 'ond’ ebbe origine l’Adagio: Ciccia rixqfmr. 

-•§, III. Nè afcoltar fi dee ài P.Giorgi, quando, dice effcr cofa impro- 
pria di Greco Scrittore il connetter la Greca voce Euro colla Latina 
Aquilo; il qual compleffo gli fembra moftruofo , ed orribile più d’un Cen- 
tauro . Ma il buon Padre, che fi mortra cotanto yerfaro nella lettura de- 
gli Scrittori ; non dovrebbe punto maravigliarli di fiffatta compofizjonedi 
voci Greche , e Latine ; molto più cfie il vocabolo Eurus era divenuto 
familiare ai Latini; onde Virmvio non dubitò di proferir z Euroccrciumy 
che appunto fi ralfomiglia al noftro Euroaquilone . Ma chi il crederebbe ? 
Il P. Giorgi fa torto cambiar patria, e figura all’Euro, qual nuovo Pro- 
teo, facendolo divenire Latinoida Greco con ai ferire che 1 Eurocercio di 
Vitruvio fia tutto latino: e perchè non farà lo. (le fio 1 Euroaquilone? 
Nè però egli fi perde di coraggio, ma di nuovo s oppone dicendo, che 
tali voci latine non eran proprie’ della Greca penna di S. Luca: ma,, s 
egli anco* forte tra nof, potrebbe afcoltar l avvilo, del Ciantar che gluad- 
ditò limili vocaboli ufati dallo Scrittore medefimo nel Capo iterto, dove 
defcrive quella proceltofa navigazione, da lui tanto difculfa ed efamina- 
ta • Pcrtum Creta refpicicntem ad fri curri , & Corum . Sapea bene S. 
Luca il Greco nome del vento MaeftraJe , eppure valer fi volle della voce 
latina Corum , in vece della Greca- Argtjie* r tuttoché fi ha tenuto del 
Greco vocabolo Liba per l’Africo, ©Libeccio. Nè fiam tenuti a indovi- 
uar il motivo, perch'egli abbia detto cosi* ma foltanto ci bada fa pere , 
che così abbia detto-, c pmic^ro. Norr poflfo però diupprovar l&conghiet- 
tura del Ciantar, il qual giudica, che S. Luca abbia voluto accomodarli 
hi linguaggio de’ Romani, in, compagnia de’ quali navigava; ond’ egli ap- 
prefc il Vocabolo Euroaquilone: per ii che non dille francamente Venta* 


Euroaquilo, ma qui vocatuf Eunitquìla : la qual maniera di dire vien 
fovente ufata dagli Scrittori, quando ne’ foro difeorfi inferifeono qual- 
che vocabolo d’ altro Linguaggio : Così Plinio nel libi», capit. 47. dif- 
fe : ventus , qui vocatur Olympus ....... {Flatus] q^a vocantur Or- 

nithix ' 

§. IV. Che l’Aquilone polla berte conginngerfi coll’Euro, non ce ne 
lafcianò dubitare gli antichi Scrittoti, i quali prendono 1 ’ Euro per il 
vento Orientale, da’ Latini chiamato Subfolawo. Dionigi Caraceno nell’ 
aurea fua Periegeli deferivendo i venti Cardinali, opporti ai tre Mari , 
che circondano 1 curvi Seni d’Italia, oppure Aui'onia; affegna l’Occir 
dente al Zefiro, il Mezzodì all’ Olirò, l’Oriente all’ Euro, dal quale 
pur dice effe? battuta 1 ’ Adria , cioè il mare che bagna le Colie Orien- 
tali d’Italia, è di Sicilia. I di lui eleganti verfi, tradotti dal diligente 
Pril ciano, quantunque già da me riferiti nel Capo III. in prova dell’ 
eftenfione dell’ Adria , tuttavia conviene che qui li ripeta in prova del- 
la pofizione dell’ Euro . 

Ad lavam Anfani* porreElut contine t Iflhmos , 

Qya cria circumiLtnt maria undique litore curvo , 

Tyrrhenum , Siculum , necnon fimul Adria vajlus ; 

Fini bus at propria exceptnnt fingala ventos , 

Tyr/hènum Zephyro , Siculum fed tundétur Auflro , 

Adria fitccuncns Eoo frangitur Euro. 

Il P. Giorgi, e il Signor Scingliaga benché moftrino d’avere letto e 
riletto tutto il Libro del Periegete; nalladrmeno hanno dìlfimulato que- 
llo luogo cotanto difalìrofo, e contrario alla lor opinione intorno al Ma- 
re, e vento, deferirti da S, Luca. Lafriò pure d’oflèrvarlo il Signor Bir 
bliotecario di Sorborra, ma è degno di qualche Stufa, perchè fa guì con 
buona fede il P. Abate fenza enrarfi di cerear altre autorità.* Ma ine- 
fcuiàbile fi rende la petulanza del Signor Sciugliaga , il quale attribuifee 
al Ciantar il fuo proprio difetto d’ esporre con poca /inceriti r Pentimen- 
ti degli Autori: anzi di più s’avanza a proferire, che i Filomaltefi non 
alleghino in lor favore, le non fi Omero Poeta, e Favorino Filofofo » 
Ma s'egli non offéfvb bene lo feelto numero degli Scrittori addotti dal 
Ciantar nella Diflertaziotte VII. gli oflfervi qui rapportati quali tutti in 
volgar favella. ' ' • 

§. V. Il Principe degli Epici Latini, deferivendo il viaggio d’ Enea 
in Italia dice , che il vento Euro fpinfe tre navi Trojane alle Secche 

Libiche: ‘ 

Tres Eurus ai alto . "ri'. .• ■ u 

In brevia , & Syrtcs wget [miferabite vifu ] .ri- 

lllidìtque vadis , atque agge re cingit arena. . 

Che qui Virgilio parli delle Secche Africane, faggiamente lo avvertiro- 
no Servio Onorato, Badio Afcenfio, Tommafo Farnabio, ed altri dotti 
Interpreti, del Poeta . Ma più d’ ogni altri) fpiega egli lìeflo il Ino feiun 
mento co* verfi feguenti: - r - • • i» 1 . ri i .1 

Re- 
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Refeffi JEneadx ì qua prosimi Ut or a , cur/u 
Comendunt petere , & Libys vertuntur ad orai . 

§. VI. AI Principe de’ Poeti s’ uniforma il Principe degli Storici , men- 
tre fcrive in tai guifa . Dua clajfes infejlx circa Promontonum Pachinum 
fiaba »: , ubi primum tranquìllitas marie in altum evexijfct , concurfurt : 
itaque cadente jam Euro , qui per dies aliquot [svierai , prior Bonn Icar mo- 
vie . Che Livio qui prenda l’Euro perSirocco, non può crederli, fenon 
da chi fia affatto ignaro delle cofe concernenti la navigazione : imper- 
ciocché nel lido del Promontorio Pachino, oggi Capo Palperò, non pom- 
icino avere llazione ficura le navi, e molto meno le flotte intere, anzi 
nè tampoco fermarli , folfiando lo Sirocco : onde , affermando l’ Iftorico , 
che quelle due Armate ivi fi trattennero per molti giorni , fpirando un 
Euro violentiamo ; non fi può in verun conto afferire, che quello fof- 
fe il Volturno, fognato dal P. Giorgi, e dai di lui Compilatori; ma 
bifogna riconofeerlo per il vento Orientale, chiamato Subfolano dai La- 
tini . 

§. VII. Il che fi conferma coll'autorità di Seneca il Tragico, il qua- 
le nel fuo Agamennone [ AEl. 3. verf. 475. J llabilifcc l’Euro all’oppollo 
del Zefiro, vento Cardinale che fpira dall’Occidente , dai Latini chia- 
mato Favonio . 

Vili. Strabone Amafeno , tante volte letto, e citato dai teliè men- 
tovati Filomeledefi , ma Tempre favorevole ai Filomaltefi , ci alTicura , 
che a’ tempi Tuoi, che vale a dire, ai tempi di S. Luca, non era nuo- 
va l’opinione di coloro che riconofcevano l’Euro nell’Orto Eftivo. Ec- 
co le di lui parole nel lib. 1. Sunt quidam qui primario! duos efieventos 
afferunt , Aquitonem feiheet , atque Aujirum , rcliquos vero modica qua iam 
declinatione differre ; ab Ortu quidem sjìivo Eurum , a brumali Subfola-, 
num , ab Occafu vero sfiivo Favonium , a brumali autem Caurum , 

§. IX. Vitruvio Contemporaneo di S. Luca, e di Strabone con lode- 
vole accuratezza colloca l’Euro tra il Greco-Levante, dai Greci detto Ce- 
liar, e lo Sirocco, cioè il Vulturno de’ Latini . Euri vero mediai parte s 
[egli dice nel lib. t. c. 6. J tenenti s in extremis Cscias , & Vulturnus . 

(j. X. Dell’avvifo medelìmo fu P. Papinio Stazio , che fiorì nell’ età me- 
defima , e nel lib. a. della Tua Tebaide cantò così : 

Qua latus Eoos Epbyres , quod vergi t ad Euros , 

Sifphtique fedent portus & c. 

E piò chiaramente nel lib. 1. riconofce l’Euro profilino all’Aquilone, con- 
forme lo riconobbe S. Luca ; talché fi rende irreprenfibile la congiunzio- 
ne dell’Euro coll’Aquilone. 

Sic ubi diverfis mane evertere procella 

Hinc Boreas , Eurufque , illinc niger imbribus Aufìer , 

Pulfa dies , regnantque hyemes &c. 

§. XI. Il rinomato Favorino Filofofo predo Apulejoflib. de Mundo ] 
e Aulo Gellio ( lib. a. NoR. Att. c. 12. ) cfpreffamente flabilifce P Euro 
nell’ Òrto Equinoziale ; come te (litica il Filofofo Maduarenfe nel luogo 

cita- 
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binato. Ai Favorirne non ignobili s Sapiens > hxc de ixntis refert . Qua- 
tuor Mundi plaqas imparem numerum haberc vcntorum': eo quoti Ortus , 
& Occafus mutentur tema vice cum folis acceffu : Meridie * , & jtir&os 
u [tieni fem per regioni bus funi rtohu . Ortus quippe accepimus , [Equino - 
Eli a lem , Solflitralem, Brumalem : qui bus Occafus retitiuntur cadem inter- 
Vi [forum rat ione convcrfa . Eurus iqitur JEquinochalis Orientiseli (vcntus) 
ncc inventale tioniims cjus f ìctus ejl , quali -ùpo àf eòa? tzou- Idem A* 
bhiììotis a Grxcis ; Suhfolanus a nofiris dici folct . Alle quali chiariili- 
mc parole non fapendo che replicare il P. Giorgi , dice che Favorino 
abbia attribuito all’Euro il Cardine Equinoziale, contro al fentimento 
degli antichi Scrittori . Ma fé il buon Padre non vide , o finfe di non 
vedere lé autorità qui* fbpra citate, e le altre addotte dal Ciantar; do- 
vette almeno caiualmenic incontrare col guardo il luogo di Strabono fo- 
prallegato , dove quell’ inlìgne Geografo, da lui tante volte l'etto-, e ci- 
tato , afferma , che tal opinione, a’*tempi Tuoi non era nuova. Ma tol- 
lerar non fi portone le calunniose oppofizioni del P. Abate, e del Sciu- 
gliaga , che per Screditare J’ autorità di quel Filofofo , ofano di tac- 
ciarlo d’ ubriachezza non per altro motivo, fe non perchè quelli aven- 
do rettamente divifati i Cardini, e le pozioni. de’ venti , con. pari lepi- 
dezza, e modertia foggiunfe: Rat ioncfque omnium vocabulorum j quia plus 
paùlo \tibibti , effudiffem nifi multa /ani y prorfus . omnibus vobis reticcn- 
ìi'fus , verba fccifjem . Dalle quali parole inferir piuttollo fi dovrebbe il 
fenno, l’urbanità, e modeilia dal Filofofo, che quantunque avelie par- 
dato da faggio, pur non volle prolungar il di&orfo per non efier impor-, 
tuno e mòlefto ai convitati , ed anohe per dar loro luogo , e tempo di 
favellare. Ma non pub fanamente peniate chi è prevenuto dalla pnlfio- 
ne. Certamente Apuleio, libero d’ ogni pregiudizio, confiderai detti di Fa- 
vorino , tome proferiti da un Savio nobile , e iiiuftre , c non da un 
uomo indotto, e ubbriaco. Ma è colà da provocar le rifa, anzi la bile 
che il P. Giorgi , e il fuo Difcepolo difpregino i fentimenti di Fattori- 
no , perchè gii proferì dopo d’aver bevuto alquanto allegramente, c poi- 
fan tanto cónto dei detti di Cotlantino Porfixogenito., quantunque colìui 
folle dedito al vino , còme notoilo Curopalate . Son quelli i bei rigiri 
de’ grazio!! Difenfori di Meleda : fe uno Scrittore proferire fentimenti 
favorevoli àir opinione de” Filomaltefi, perde torto l’anzianità, il fape- 
re, il credito: fe un Autore parla fecondo il genio de’-Filomeledefi , di- 
vien antico più di Efiodo , faggio più di Socrate , accreditato più di 
Pitagora . 

§. XII. Ma lafciando da parte, come Superflui , gli altri Scrittori , 
che allegar fi potrebbono dai- Filomaltefi.; è duopo olfervare, che 1’ Eu- 
roaquilone fpinfe la nave paolina dalla Colla Meridionale di Candii 
verfo f Ifola Clautia : ma non avrebbe potuto fpingerla verfo quell’ Ifo- 
la Situata verfo l’Africa, fe non fe il vento Greco-Levante. Ciò fi con- 
forma coll’autórità di Plutarco ( Pyrr . ) il qual narra , che le navi del 
Re Pirro trovandofi nel mar Jonio , .che bagna Sa colla meridionale di 
i sj L Creta , 


Sz 

Creta r forzate'/ «foli» violetta* d’ un. vento Aquilonare , cacciate ( lungi 
dall’ I .alia fina al mare Africano furono trafporiate rcjetlx ab Italta 
ufque in Libycum, & Siculum pelagus expulfic funt . Per il che dubitar 
non fi può, che V Euroaquilone di S. Luca folle la della cofa , che il 
Greco a Levante* e non il Vultumo, o Scirocco. Ma il P. Giorgi per 
ripararfi dalla forza del venta Aquilonare, che tanto l’agita; ricorre ad un 
futterfugio aliai mal Scuro : perciocché con prodigio ignoto a tutt’ i Geo- 
grafi , e naviganti fa cambiar il (ito dell’ Ifola Clauda , collocandola 
all’ Occidente di; Creta , come abbiam ofiervato filila fine del capo anr 
recedente . Mas qui ci giova riferire le di lui parole per finir di con- 
vincerlo : Phccniccm Creta oppici um [ egli dille nell’ Infp. Diatr. 2 . 
§. 18. ] cantra quod ClaucLam in pelago confi/lere vix dubtum e/i Lu- 
ca n arra t ione m confederanti Aufir ino /Creta littori addixerat. Ptalomaus . 
E] us malefidam facem fequuti Ortclius , Samfon &c. a refia fentenùa 
deviar unt . E ceni m fi Aujtralis Pkenice , qttcmodo {.tcfie divino Hijlarioj 
gnpbo ASt. 27. 12. ) illius portus ad Corunt , & ad Africum , nempa 
ad Ocxafum JEjiivum , ■ atque hyemalem refptciebat ? Quomoào Phanicc 
A u [ira li s / fi ad eam ex Bouifportibus Pautus fecundo Aufiro tendebat * 
Plurimi Jiatuemnt confili um [aie Lucas ] navigare inde fi- quomoào pò fi-, 
jent , devenicntes Phanicem hyemare , portum Creta rcfpicientem ad A> 
fricum , & ad Corum. Afpirante autem Aufiro .eflimantes fé- propofitum 
tenere & c. A fi. 27.. 12.113. Itaque Clauda perindeac Pbanica Occiden - 
tem fpcElnbant , ita ut adeas duci bus Auflraltbus vcntis , prafertim Euro y 
qui adverfus Corum fitte ceca firn Soljiitialem fìat faciliime pertingi ppffet . 
Dovc.il buon Padre prende molti graffi abbagli., .Primieramente al ilio 
folito riprende Tolomeo> Tempre a lui contrario, quali che quelli prima 
d’ogn’ altro Geografo abbia riconolciuto il Portò Fenice iulla colla meri- 
dionale di Candia: ma egli non s’avvide , che Tolomeo fcgpì ,la,fen- 
tenza del Principe de* Geografi , che così afferma nel lib. io:, exinde 
IJìhmut efb fare C. fiadiorunr , in quo ad l<atus Septompcrionale efl Pagus. 
nt ariti wusiy ad Aujirtnum Phoenix L am pei « Al quaL luogo il dotti/lìma 
Cafaubonct cosà notò J Ifihmum votane angufiam tUam Creta partcm , quarta 
vides in P tolemaici t effe, inter Ampbimoliam v & P baenicem portum . Al; 
Pentimento di: Strabone s* uniforma, quello del Siriaco Interprete, il quale, 
afferma che Fenice riguarda ■P'Oftro . Nè replicar fr può che S. Luca 
affé ri lira eller fintato quel Porto verfò ih Libeccio, e M’aedrale: imper- 
ciocché quantunque il Promontorio , o Camello Fenice, forga fui lidor 
Meridionale di Creta ; nondimeno Pedremità di elfo va piegandoli ecur- 
yandofi verlò P occalQ:; sé. quella curvatura a golfo di fieno, forma il Porto 
eppodo ai venti dfifcrittè dal Sagro Evangelica scoine fi può veder nel- 
la) Tavola dell’ accuratiàfimo Geografo Ortelio, lodato anche dal P. Gior- 
gi. Inoltre qnefio CrtócD fi contraddice : perchè lèbbene nel luogo cw 
tato riconofca- il: Porto Fenice fulla Coll» Occidentale di Candia nuU 
Ifadi meno nella fua Tavola Geografica lò colloca folla coda meridionale. 
Di pi& a’ inganna nello AabiUfe P Ifola Qlmda all* Occidente di Cre*. 
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ra : quandoché i Geografi più accreditati la pongono al Mezzogiorno r 
onde lì potrebbe fcherzare inlieme col Ciantar , che il P. Abate abbila 
forfè creduta rifola Chiuda fimile all’altra riferita da Dionigi di Ali- 
camafTo , che dai venti a poco a poco raggiravi. E invero, fe Clauda 
fecondo il P. Giorgi, è funata all’oppofio di Fenice, e Fenice é lima- 
to fulla Corta meridionale di Candia ; come ma» può dirfi quell itela op- 
porta all’ Occidente di Creta? Finalmente il buon Padre s’ abbaglia nell 
interpretar i (bufi deU’Apportolico Scrittore : imperciocché, fe il vento da 
lui defcritto forte meridionale , perchè la nave di S. Paolo non giunte 
a Fenice , quandoché vi potea comodamente giugnere fpirando 1 Olirò > 
Dunque bifogna confettare , che quel vento fotte molto diverte dall’O- 
ttro ; giacché i Marinai di quella nave , dove fperavano d 1 andar a fe- 
condaceli’ Ottro ; non vi poterono pervenire , fpirando V Euroaquilone . 

§. XIII. Il tutto rendefi chiaro a chi ben confiderà le tegnenti pa- 
role di S. Luca: Afpirante autem Aujìro <e(limantcs fe propofuum tenere 
[cioè d’approdare al Porto Fenice] rum fujlulijfcnt de AIJon , legebant 
Crctam . Non poft multum autem mt fit fe eontra tp fam ventusTy phonteus , 
qui vocatur F.uroaquilo . Cumque arrepta ejfet navis , & non poj] et cona- 
ti in ventura , data nave F latibus jetebamur . In Infoiane autem quam- 
dam dccurrentef , qu& vocatur (alauda Volendo dunque i Marinaj 

prender il Porto Fenice , s’oppofe loro 1’ Euroaquilone , contro alla cui 
forza non potea la nave colà dirizzarli : ma come rtiai potea dirli , che 
la nave andata farebbe contro al vento, dirizzando il fuo cammino alla 
corta meridionale di Candia, ove giace il Porto Fenice ; fe quel vento 
non le fotte fiato contrario? E fe l’era contrario, qual Idrografi) così 
rozzo e inefperto fi trova, che non intenda, che tal vento non fpirava 
dall’ Olirò, ma dall’Aquilone, onde fpira il Cecia , o Greco-Levante ? 
Come dunque il P. Giorgi co’fuoi feguaci pretende di far andar il na- 
viglio Paolino , laddove, fecondo il tefiimonio di S. Luca , non potea 
pervenire ? Dal Sagro contefto abbiamo , che la nave non toccò mai le 
colle occidentali di Creta: ma dato che l’ Itela Clauda foffe , come vuole 
il P. Giorgi, alla parte Occidentale di Candia, e il Porro Fenice fotte 
anche fituato alla parte medefima ; come mai la nave non potea giu- 
gnere al porto Fenice, come giunte all’ Itela Clauda? 

js. XI V. Che te per mera liberalità conceder fi volctte, che il vento 
defcritto da S. Luca fotte il Sirocco ; non per quello affermar fi potreb- 
be, che il naviglio dell* Appofiolo folte pervenuto nella Dalmazia: im- 
perciocché cedendo erto alla violenza di quel vento Tifonico, farebbe fia- 
to rifpinto nel Seno Tarentino : ovvero coll’ ajuto del timone piegando 
alquanto il cammino, avrebbe potuto prender qualcheduno de’ Porti del- 
la Morea , e fpecialmente quello di Modone . Chete mai fotte fiato trafpor- 
tato entro al golfo di Venezia; farebbe fiato piuttofto fofpintoa qualche li- 
do d’Italia, o a qualcheduna delle tante itele fparfe in quei vafto Seno 
verte la parte d’ Italia , che agli oppofii lidi illirici ; e molto meno a 
Meleda giacente nel fondo di quel Golfo; mattìme che la corrente di quel 
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mare fa cader i battimenti verfo l’Aptiglia, e non già jverfo la Daima-i 
zia; com’è noto a tutto il Mondo nautico . Oltracciò il Sagro Evan- 
gelica in tal cafo avrebbe delcritto , o mentovato qualcheduno de’ Pro- 
montori , o luoghi eminenti, e celebri, che nell’ ingrelfo di quel feno fi 
Porgono ; mattime 1’ Acroceraunio , o i monti della Cimarra . Ma il Si- 
gnor Sciugliaga rifponde, che 1’ ofeurità del Sirocco non permetteva ai 
Marinai di poter vedere que’ Promontori . Se così, è ; miferi naviganti , 
che, fpirando tal vento, divengono ciechi in tal guifa , che non polfono 
fcorgere quelle rocche altittime' Ma chi mai udì propofizioni cotanto 
ftravagauti! Più di lui accorto il P. Giorgi conobbe la forza di queiPar- 
gomento , onde trovoìfi cottretto a mutar opinione , ma non feppe rivi- 
vere qual pofizione attribuire all’Euro, che agitò non meno la di lui 
mente, che li nave dell’ Appottolo : pertanto gli fece cambiar più figu-. 
Te, che non cambio Proteo: ora lo prele per Sirocco, ora per Sirocco- 
Levante-, or per. Qttro-Sirocco , or diilinfe l’Euro dall’ Euronoto, ed ora 
Furio, e l’altro -confufe. Nè perciò pago e Contento, fi trovò nella dura 
oecclfità di prendere un altro ripiego con afierire , che in quella furiofa 
procella fi cambiarono i venti: ma di lìffatta mutazione nulla dice il Sa- 
gro Kvangelitta : a chi dobbiam credere, a lui, o al P. Abate. 5 Nè gio- 
va a collui l’ attaccarli a quelle parole dello Scrittore medefimo: data na- 
ve fiat tbits , fereòamnr . Imperciocché l’ufurpar, il numero plurale per il 
Imbolare è figura, e maniera di dire ufata da tutti gli Scrittori : nè li- 
gnifica pluralità, o mutazione, fe quella non viene efprettamence divi- 
fata; come dimollrali nella Dittertazione VII. del Ciantar, ove fi rifiu- 
tano pure altre obbiezioni del P. Giorgi . 

XV. Ma il Signor Sciugliaga a marcio difpetto del venta , del 
mare, e di qualunque ragione vuol condurre S. Paolo aMeleda: e pren- 
dendo in mano il compatto, in aria di Maellro di Geografia, Litografia , 
e Anemografia, difegna fopra una gran mappa il viaggio di S> Paolo, 
non fenza qualche arroganza efejamando contro al Conte Ciantar , al P. 
Roberto, e al P. Carlo con nojofe invettive. Ma di grazia quello Cri- 
tico novello non s’adiri contro di codefti Scrittori, che per altro poco 
lì curan delle di lui cenfure. Nè olì di fregiare i Maltcfi, che nella 
perizia del navigare portano il vanto pretto tutto il Mondo nautico. In- 
fatti l’inclito Militare Ordine Gerofolimicano nelle fue navi da Guer- 
ra non fi ferve di Piloti, e Nocchieri di altra nazione, che della Mal- 
tefe: e trovali ben fervilo, e contento. Or fappia il Signor Sciugliaga, 
che i più periti tra loro in udir le ragioni, e maniere, con cui egli di- 
rigge il cammino della nave dell’ Appottolo ; fe ne ridono , c concorde- 
mente affermano, che, lècondo il vento, e i luoghi deferitti’ da S. Lu- 
ca , il naviglio Paolino non potea in verun modo oltrepattare le Foci 
del Seno Veneto; ma dovea neceffariamentc cadere verfo il Lido Mal- 
tefe, che guarda il Greco a Levante. Ma giacché i Favoreggiatori di. 
Meleda non apprezzano , come dovrebbero , i Maltefi Protettori di 
Nautica.; afcoltino colla. dovuta attenzione un Profcllòre Straniero, dir 
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fapoallìonato , e perito in varie Scienze , mafiìme nelle Matemati- 
che. 

§. XVI. Quelli è il rinomato Signor D. Mario Lama, Profeffore di 
Finca, e Matematica nella Reale Città di Napoli, il quale nella fua 
dotta Lettera, inferita dopo la DilTertazione VII. delCiantar, traile al- 
tre belle ritìeffiooi fopra gli abbagli del P. Giorgi intorno alla contro- 
verta navigazione ragiona così da par fuo. Ci nana [egli dice] t'Evan- 
gdifia Att. c.27. v.7. & feq. che dopo lunga , e faticofa navigazione ven- 
nero ali' altura di G nido , nè potendo perla contrarietà de! vento prender- 
vi porto , furono obbligati a voltar ver/o Creta la proa : e giunti al Pro- 
montorio detto Salomone rtcovcraronfi in un luogo colà vicino , Buonopor- 
tn appellilo , quale non mi perfuado , che la novella Geografia del Padre 
vogln altrove fintato, che nella Cofia Orientale dell' I fola. Convengono in 
uno fieffo parere il Padron della Nave , e'I Piloto di doverfi cercar mi- 
glior porto da potervi [vernare , e llabilifcono alla meglio ebe fi foffe po- 
tuto pigliar Porto Fenice. Or io qui non curando per ora fapere dove mai 
Jìa catello Porto: fe nella Cojla Occidentale , come l' Autor pretende ; o 
nella Meridionale , come con Tolomeo vogliono tutti gli altri più accurati 
Geografi: dimanderei fidamente da qual parte ufc) la nave a prender 
vento per incanì minar fi a- Porto Fenice? Se dalla Cofia di Mezzogiorno , 
0 dalla Boreale , ed appofiaì Dalla prima , rifponderà fenz' altro il Pa- 
dre: poiché 'I vento , con cui credettero potere al propojio luogo giu onere 
comodamente ; motivo alcuno da dubitar non ne lafcia . Egli era Au/lro , 
vale adire , il Mezzogiorno : e fe dal lato Boreale foffero ufeiti , non mai 
a Porto Fenice , ma 0 di bel nuovo a Guido ritornati farebbono, 0 anda- 
ti colà nell' Arcipelago . Ufcirono dunque dalla parte Aufirale , e verifi- 
mil mente dando di più bordi fi pofero in alto mare , acciocché 7 vento fo- 
f pinti non gli avejfe alla prima fulla Cofia Meridionale dell' ! fola innan- 
zi che a Porto Fenice giugner aveller potuto . Con un vento di Mezzo- 
giorno adunque fi pub andare da Levante a Ponente da un capo all' altro 
dell' Ifola di Canàio ; e con un vento Stracco da Canàio a Malta non po- 
trà andarfi ? Ora qui con affai più di ragione dir fi potrebbe ciò che T 
Autore ifttffo [Pag. 217. §•?. ] deridendo il Gaetano , con bel ghiri bizza 
motteetiando dice : Oh fi Charon tam probe ventos cognolceret, quanta? 
Rhadairranto Ferix! Nè da qui io faprei conofcere che cofa mai fi- pren- 
da egli a dire nella pag. 212. §. 1 8. dove per accrefcere alle pruove fue 
pruova maggiore che 'l Porto Fenice fia nella Cofia Occidentale dell' Ifola , 
con un'aria Magiflrale anzi che nò, per atterrire i meno intendenti , in- 
comincia a declamare in quefia guifa : come Fenice può mai effere Au- 
ftrale fe dal Buonoporto Paolo vi andava a feconda dell’ Aufiro? E per- 
chè nò? rifonderebbe tal uno , caro mio e dolciato Maefiroì E quale co- 
si dura difficoltà ci troverefie voi per la vofira novella Nautica? E non 
è egli lo fleffo cammino da Levante a Ponente , fe dal Promontorio Orien- 
tale dell' Ifola andar fi voglia per la Cofia di Mezzogiorno all' efirtmità 
della mtdefima vtrfo Ponente, 0 ftrmarfi a Mezza cammino là, doveTo- 
». torneo , 
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iomeo > Ortei ie, il Sanfosu , € gli altri Geografi fituem il Parto Fernet l 
Ben io farti per credere che ognuno, che valichi il mare , ancorché della 
Geografia inesperto, poffa e fiere intefi , che fi due navi con un mede fi- 
mo vento partano per cagiom £ efempio , dal porto di Manfredonia ^ nin- 
no poffa lor contrafiare , fi una di effe fermar fi voglia a Brindi fi , e t 
altra tirare avanti per Otranto , che del tutto non adempiano il loro difi- 
gno . Forfè ingannato dalla pfffione del creder vofiro, dir volefie che fif- 
fefi fuppojìo ch'il Porto Fenice fio. egli Auflrale a riguardo di Buonopor- 
tol Percintehà in altro modo la dimanda vofira non potrebbe aver luoco . 
Ma eoe) il Cielo vi rende incolume colla vofira dolce Me leda , non dove- 
vate in un tanto abbaglio cadere, da etti poco onere vi rifalla . Fenice 
h Auflrale fecondo Tel orato , egli alta Geografi , fi fi abbia relazione a tut- 
ta rifila: cioè Fenice è fituaio in quella Coffa, che riguarda f Auflro . 
Egli è Occidentale poi > tf petto a tìuoncporto , e perciò con venti A ufi tali , 

0 con Sirocco a MtKatgìorm da Buonoporto chiunque voglia può ondarvi , 
Non difugual contrafio fa all' Autore , perch'egli non creda che Porto Fe- 
nice poffa effere nelle Coffa Auflrale , il puffo del Divino Ijlorico , dove 
dice che un tal Porto riguardi i due venti Libeccio, e Meejlro [ À£l. 27» 

1 z. 1 e nella fi fifa mg. su. §• 1 8. ne deduce il più forte argomento per 
provare che fia e Ponente, cantra l'autorità di tutti i più accorti Geogra- 
fi : Non riflettendo come non fia cefo tanto rara ed incognita che un Pro- 
montorio fi pieghi in tal guifi , che rinchiudendo dentro di fi un Seno di 
mare proprio ed acconcio a fcrvtr di ricovero alle Nevi, faccia che que- 
jlo fiffatto Porto altro vento riguardi da quella, a cui la Coffa principa- 
le é diretta . Così veggiam fu ut carte di Porto Farina , di Marfigha % 
di Meffìna , * di altri molti firmglianti . Ed ammiro come lo flxffo non 
abbia riflettuto alla carta di Ortelto, dove certamente fi ave (fé oficrvato- 
come quefli fi tue Porto Fenice nella Coda Auflrale dietro ad un Promon- 
torio , che piega verfo Occidente , fartbbefi accorto della debolezza del fu e 
argomento. Oltre » ciò, per ripigliare f intralafueto cammino della Na- 
ve di S. Paolo dalla Punta Orientale dell' Ifal* ver fi f Occidentale , e con 
vento di Mezzogiorno : Fatte le due urne parti dell' intraprefa Naviga- 
zione per giugnere e Porto Fenica, fecondo la carta che ce ne dà il San- 
fine vate a dire giunta all'altura di Affo , andava fi accollando verfo /’ 
Jfila : che così crederei dover fi intendere quel , iegebant Crmm. Surf* 
indi a poro quel tanto contrafiato vento, che '4 Padre vuol che fia Siroc- 
eo. Ma, Dio immortale! come farà egli mai coll'autorità di tutti spoe- 
ti, ed I fior iti del Mondo, che alcuno dar fi poffa a credere eh' il vento Si- 
roteo cacci , 0 allontani una Nove dalla Coffa Meridionale di Candia, a 
£ altra qualunque Provincia, 0 I folte, thè fia ; e non piuttofio che ve la 
fpinga , ed accoftiì Ma fuppcniamo pure , come piace all'Autore , che Por- 
to Fenice f offe flato nella Cofla Occidentale, e che la- nave pmtitaft col 
vento Auflro dal Capo di Levante oveffe già paffuto a quel di Ponente , 
quando fipragiunfe il furiofo Sirocco : in qutflo cefi avrebbe potuto bene 
ani coiai vento lungi della Cofla Occidentale dell' Jfila refptngtr la Neve % 

fi 
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A oppofì» non fi folte il Piloto con forvi contraria del timone , e delle ve- 
le Or per poco eh' egli adoperato fi fo[fe , ficcarne con vento di Mezzogior- 
ni rf> , andito da Levante a Ponente , coti , fe la nave non trovava fi mol- 
to lontana verfo Ponente a Libeccio dal Promontorio Occidentale , oggi det- 
to di S. Giot Batti fiat poteva col vento Sirocco andar da Libeccio a Mez- 
zogiorno , verfo Greco a Tramontana al Porto propofiofi . Laonde o fi voglia 
fu p porre Porta Fenice nella Cofia Occidentale , o in quella di M ezzoo, or- 
no , come i Geagrafi tutti , e fautore fiefa nella Cefia maggiore lo fi tuo- 
no , impedir non polca il vento Sirocco che la detta Nave non vi «ndafie. 
E per ultimo anche avendo per vero die al fipr.tgmngere del tempellojo St- 
racco fi fife trovata la Nave troppo impegnata lungi dal Promontorio di 
5 Qi 0 - B attilla verfo Ponente a Libeccio [il che non può crederfi per ef- 
fir fuori del propofito del Piloto] in guifa, che non le fife potuto venir 
fatto ravvicinarli alla Cofia Occidentale dell' Ifola : In quefio cefo chi 
avrebbe potuto impedire al Piloto il mollare in poppa a feconda del len- 
to verfo il Porto di Taranto, o con poco piegar al timone falvar fi a Por- 
to Qua filo, o in altro Paradelli moki, e tutti ficun, che fono nella Ma- 
rea ' Non altri per verità, ch'il nofiro tutore, il quale po]Ja o nonpof- 
fa il vento , trovafi già nella mxejfuà di dover fuperare il punto fuo da 
(lab, lire nella fua cara Patria , e per così dare in cafafua il Naufragio 
di S. Paolo . Fin qui il Signor Lama , i cui fcnumenti non pollano el- 
fere difapprovati dagl’ intendenti di Geografia, e Nautica, 1 quali non 
fanno verun conto delle Scolafiiche difiinzioni del vento contrario rcfpe - 
hit pofuionit, ovvero refpeclu direzioni*, addotte dal Signor Sciugliaga 
per ifpiegare, anzi per inviluppare le chiariflìme parole del Sagro letto: 
Cu m navis non pofet conari in ventum ; dalle quali voci non fi ricava 
altro, fe non che quel vento era totalmente contrario al propolto cam- 
mino verfo Porto Fenice. 

S. XVII. Il divifaro fin qui è più die baftevole a ribattere gli argo- 
menti de 1 Filomeledefi : ma ciò che affitto li cnilringc a chiuder la 
bocca; fi è, che il Sagro Evangeli:!* ftelfo dichiarò cfpreflamente che 
Euroaquilone fia fiato il Cecia, o Greco a Levante ; imperciocché egli 
non folo dille che quel vento norv perniili: loro di andar a PoTto reni- 
ce , lituano- nella cofia meridionale di Candia-i ma pure foggiunfe che 
fofpingeva la nave verfo 1 ’ Africa , dicendo che i Marina) temettero che 
la violenza di effò gli avelTe gettati filila Secca Maggiore . Ch egli ab- 
bia voluto nel verf.iy. del Cap.zj. indicar la Secca Libica i li rende 
manifefto e indubitabile dall’articolo che prepofe alla voce Syrum per 
certo contralfegno e difiintivo da qualunque Secca , o ranco di labbia 
gutrrzofa ; come fi è pienamente dimofirato nel Capo antecedente • Qjai 
aver luogo non poffbno le tergiverfazioni , oppure gli equivoci del Padre 
Giorgi, e del Signor Sciugliaga intorno ai nomi, alle poliziom, e alle 
Umazioni de’mari, dei venti, dei luoghi. Il fico della Secca Maggiore 
è pur troppo noto perfino ai navigami meno periti , e a chiunque du 
una lemplice occhiata filile Cera* Geografiche del Mòditerranc^N* 
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afcoltar fi dee il P. Abate quando vedendoli da orni parte coftretto per 
isfogar l’ultimo fuo affanno va ripetendo col Beroaldo, che il Greco Lcr 
vante avrebbe dovuto fpinger la nave in Africa, e non all’Ifola di Mal- 
ta : imperciocché farebbe ciò avvenuto, quando il Piloto forte flato ne- 
ghinolo, o fonnolento, fenza valerli dell’aiuto del timone per evitar il 

S ericolo della Gran Secca. Ma ch'egli abbia proccurato d’ evitarlo, co- 
a dalle parole medefimc di S. Luca, il qual ci aliicnra del timore eh’ 
aveano i Marinaj di cadervi: Timentes , ne in Syrtim inciderent . Se dun- 
que temettero il pericolo , lo previdero : fe lo previdero , e lo temette- 
ro ; dubitar non fi pub che non abbian adoperata tutta la diligenza per 
ifcanfarlo ; come infatti lo fcanfarono cadendo in un altro pericolo men 
preveduto, qual fu il luogo Ditalaflò, di cui ragioneremo nel Capo fe- 
guente . Oltracchè la diligenza del Piloto era fecondata dalla corrente 
del noto Golfo di Sidra, alla quale da’ periti naviganti s’ attribuifce tal 
forza, che porta equivalere a tre quarte parti del vento. Ma ftravagan- 
te, anzi che no, è la maniera di penfare di cederti Critici: fembra lor 
diffìcile, che col Greco- Levante, invece d’andar la nave in Africa, fìa 
andata ad un Ifola Africana , giacente preffo la temuta Secca : e poi 
fembra lor facile che la nave col Sirocco , che l'avrebbe dovuta fofpin- 
gere a dirittura al Seno Tarentino ; averte potuto penetrar nel Golfo Ve- 
neziano, e giugnere fino agli eftremi lidi Illirici , ove giace Me leda, 
tanto lontana dal Seno di Taranto, e dal mare che lo circonda. Meno 
di paflìone: meno di pregiudizi; più di (inceriti. Da quella fola rifleA 
fione gl’ intendenti , e difappaflìonati refteranno affatto perfuafi che Tifo- 
la indicata da S. Luca fia proffìma alla Secca Libica ; che il mare da 
lui chiamato Adria fia I’Jonio Grande, che infin coli fi diftende ; che 
il vento appellato Euroaquilone fia il Greco-Levante, che verfo quelle 
parti, e non mai alle più rimote fpiaggie Illiriche, abbia trafportata la 
nave dell’ Appoltolo . ' • 

CAPITOLO VI. 

* • t 

Dei luogo Ditnlaffo, in cui ft ruppe la Nave ; e dell' Ifola, in cui fal- 
vofl] la gente , che allora conobbe chiamarfi Melila . 

f * * 1 i * 

§. I. ^"''HE il Ditalarto rammemorato da S. Luca, fia una lingua di 
terra, che forge tra due profondità di mare, come vogliono 
alcuni; o che fia nn luogo guazzofo, che dal fondo del mare s’innalza 
alquanto tra due profonde parti del medefimo, come fpiegano alcuni al- 
tri Sagri Interpreti; Affatto luogo feorgefi nell’ ingtertò del Seno Maite- 
fe , chiamato la Cala di S. Paolo ; conforme fu offervato ocularmente 
da parecchi Uomini accreditati, così nazionali, che rtranieri. Melchio- 
re Inchoffer nelle fue Conghietture Copra la lettera della Gloriofa Ver- 
gine Madre di Dio ai Meffwefi, dopo diverfi argomenti favorevoli al 
fcntimento de’ Maltefi , così attelta nella Conghiect. 49. Locus in primis 

Ditba- 
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Ditbalajfus , 9&M» nonnulli bimartm vertunt , fi ve quia duo maria diferi - 
minai , & tota ipfa Infula loco quodam jacens [ qui fenfus ed Syri ] duas 
inter profunditates maris bxreat , five quia Naufragi! locus eodem modo 
utrinque allutus Ijlhmum conflituat , & ut loqnitur Beda , littus fu in 
mari pratenfum , eodcmque circumdatum mari , quod bine & bine difpe- 
fcitur : & udhuc ctarius ad vulgi ufum Carthuftanus explicat linguam ter- 
ra , in mare p rotea firn , & mari utrinque circumdatam ; qua quidem po- 
Jìertor Beda , & Cart bufoni explicat io tam congrui i traditami , & loco , 

f uem nos ipfi , fama Naufraga Pauli clarum , acuii s non fcmcl afpeximui 
notate bene] & confidcravimus , ut in meridie cxcutiat , cui focus in 
mcniem venire poffit . Habet vero & fuam locus ille Syrtim , hodieque 
co/if pi cucm , habet & vadofam arenam impingcnda navi aptiffimam tVc. 

IL Sono dell’ avvilo medefimo il P. Gaetani [ Ifag . e. 19.]; Il P. 
Silveira [ in AB. leB. 73. ] Ferdinando Zucconi [ in AB. leB. 73. ] 
Tommafo Malucci [Vi i. S. Pauli 1 . 11. c. 10.]' Frane eleo Carrera [in 
AB. 72.] Maurolico [Sican. HiJÌ. I. 3.]: e tragli altri Protesami il 
Bocart, [lib. 1. Cban. c. ié.] il Pomerano, il Bullingero, il Marlora- 
to, ed altri citati dal Conte Ciantar. Balli per tutti l’autorità d’ Ago- 
Ilino Lubim Geografo del Re Crillianillìmo, il quale nella Tavola della 
Geografia Sagra alla parola Ditbalajfus dice così : Dithalaffus locus , idej l 
fune inde mari cinBus ad modum Ijlhmi . AB. 27. 41. ad oram Infula 
Melila ad Boream verfus ,• badie etiani propter S. Pauli natifragium Ce- 
lebris , Portufque S. Pauli , la Cala di S. Paolo, diBus &c. 

§. III. Riconobbero cogli occhi propri quello luogo alcuni uomini 
eruditi, accennati dal Ciautar, molti anni fono, e non folamente ritro- 
varono l’arena guazzofa, che fecondo il P. Giorgi formar dee il Ditalaf- 
fo; ma anche diligentemente oflervarono que' luoghi , ne’ quali i marina) 
della nave di S. Paolo coll’ ulàto fcandaglio ritrovarono venti , e poi 
quindici pa/Ti di fondo , dove gittarono dalla poppa le ancore : e gli ri- 
trovarono cfattamente tali, quali dal Sagro Scrittore ci vengono divila- 
ti . Imperocché tra l’accennata lingua di terra , e la punta Anidra del 
feno di S. Paolo, eglino collo fcandaglio mifurarono l’altezza dell' acque, 
e la trovarono di pad! venti : e procedendo un poco avanti trovarono 
l’altezza di palli quindici 3 come appunto riferifee S. Luca. Dal qual fi- 
to par che 0 feorga un picciolo feno, ma in verità è un canale, la cui 
edrema apertura vicn celata da una rupe alquanto eminente : onde in- 
gannati i Marinai s’inoltrarono, e invece di feno ritrovarono un luogo 
efpodo al palfaggio dell’ onde dall’ una, e l'altra parte, che forma il Di- 
talaflo deferitto dal Sagro Evangelida : Sinum quemdam conjìdarabant ha- 

bentem littus , in qttem cogitabnnt , fi po(fent ejicere nave m Et cum 

incidiffemus in locum Dithalaffum impegerunt navem &c. 

§. IV. Sicché in qualunque modo s’interpreti il vocabolo Ditalaffo i 
Ticonofcere quedo fi pub predo il feno Maltefe ., che porta il gloriofo 
nome dell’ Appodolo . Imperciocché quivi fi feorge la lingua di terra dal 
Marc bagnata dall' una, e l’altra parte, come vogliono il Ven. Beda, 
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é 'il Cartofiano ; fi 'feergè la Tropt Ita dlft caverhè , ò ‘ftfdfbndrià di ma- 
re; come leggali nel Teilo Aràbico prodotto dall* Abela ; fi feorge pa- 
rimente il luogo guaritolo , elevato tra due profondità di mare , come 
interpretano gli Autori dal >P. Giorgi allegati. Pertanto riefeono adatto 
vane le oppofizioni del P. Abate, fondate filile varie interpretarimi de- 
gli Scrittori: onde gli é duopo cedere alla verità conofciuta, e alla te- 
ilimonianza di tanti oculatirtìmi Autori , e fpecialmente del fnllodato 
Incoffer , che attefta d’ aver più volti veduto c riconofciufo il luogo 
con tutte le circoftanze corrifpohdenti ai detti del Sagro Scrittore : ci',} 
il banco di (abbia guaztefa, attiffimo a fare infingere le navi ; /’ Ifimo 
fra due profondità di mare , oppojio al Greco-Levante , e le altre partico- 
larità dtferitte da S. Luca : laonde conchiude , che travegga nel mezzo- 
dì, chi non riconofce così evidenti vefìigj del naufragio del Santo Ap- 
pollaio . 

§. V. VeHiam ora , fe predo I* Ifola Dalmatina fi riconofca 11 Dita- 
larfo da & Luca deferitto: io giudico, che no: il P. Giorgi dice di sì: 
e nella fua pianta Geografica di Meleda difegnò diverfi (cogli, e lin- 
guette di terra agguifa di tanti Ditalàdi : e indicando un Iato di quell’ 
Moia dice così : In hoc Infulx laterc credibile ejì navim D. Pauli 'nau- 
fragio fuijfe illi/am : nam plures hic Din! afi , fitte Ifihmi Ypothnlafii . 
Ma il buon Padre non avverte, che dall’eflervi in quella parte più Di- 
talaffi , e Ipotaladi, argomentar fi dee, che non vi fìa il luogo riferito 
da S. Luca , il qual riconobbe un fol Ditaladb ; come appunto un (blo 
fe ne fcorge predo il lido Maltefe, e non molti Ditaladì, e Ipotaladi, 
come fi -Veggono accanto a Meleda . Oltre di che nel Seno Illirico ci 
fono mbltifiìmi altri (cogli , luoghi gnazzofi, e Ifolettc, delle quali Pli- 
nio ne annovera ben mille . Illirici ora [ egli dice nel lib. j; c. z6. ] 
mille amplius Infulis frequentatur , natura vadofi marie, sfittarti fque , te- 
nui alveo , intercurfantibus . Talché fe la nave di S. Paolo averte valica- 
to quel feno farebbefi fpinta, e rotta molto prima di giugnere a Mele- 
da: e S. L>*a non avrebbe lafciato di riferire un pericolo sì grande , e 
intvecciàrO dà più pericoli : ficcome non lafciò d* éfprimer il timore , che 
SVeano i marina; d’ nttar nella Secca Libica . Per il che conchiuder bi- 
fbgftfr, che -il naviglio dell’ Appofiolo caduto fia nel dòlo DitalafTo Mal- 
tefi:, oppofto alf iftefib vento , che lo fofpingeva Verfo qhella fecca . 
Chiunque avertè vagherta di leggere una più diflfùfa confutazione di que- 
lla, ed altre Amili obbiezioni ; vegga le Dirtèrtazioni XI. e XII. del 
Conte Cìantar, delle quali fi (òn dichiarati pienamente fòddisfarti gl’ II- 
luftri Scrittori de’Gìrifnali de’ Letterati di Parigi nell’ Éfiratto citato nel 
Capo Ì. ■§. XIV. in quefti termini : Noi Infici tm da parte le Differta- 
zìoni undecima, e duodecima, dove alcune ragioni addotti dal P. Giorgi 
in favere dèli' Ifola Meleda del Golfo Adriatico, fono molto bene rifiutate. 

Vi. In quello Ortalaflfo adunque andò a romperli h nave di S. 
Paolo, e la gente fcampò falva nel féno, che porta il di lui nome: eli 
allora conobbe l’ Ifola cniamarfì Merita : Et tum evafifftmus, , fune ca- 
/ gnovi- 
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giovi mus quii AlcHu Infila vocabatur [ A 3 . c. 28. vtrf. (.] Dalla qual 
maniera di favellare fi fcorgo chiaramente , che quali’ Ifola effere non 
potca », fq non fa Malta , la quali? 3.00 avendo promontori , nè alte Col- 
lide neon jl'cjre non fi pub da lungi,: onde cantb ili Poeta: 

Giace Malta fra l' onde occulta , e baffi . 


Al qual prò o;> fico il più volte lodato In coffe r faggiamente ragiona in 
tal guifa : Retiti vero cum nulla fece clivis tftnteat , fcA buwtlis mari 
fnpcrjlct Al iitj , eumque ob caufam vel cla-rci luce edam non longe navi- 
g iit/i/m oculos effugiat die primum fallo , & adhuc dubio , pitta , fole , 
tcrram non agnpfccbant , ftnum vero quemdam conjiderabant habentem lèt- 
titi , in quem cogli ab ani , fi poffent ejicere navem . Is vero finus Metti* 
cinti crai y Jcd qui protcnfio lflhmi corna vix procedo [ts undis eminente 
navim tuffi obflinatam objlinatior ipfe tnf regie , navigante s ad tabulai 
ad;git , ac t andem nando , vadando , pencolìi eam effe Meliten lnfulam , 
vulgato aldi vocabolo Mytelenen ; perdocuit . 

§. VII. Conturtocib fi Signor Sciugliaga dallo fteflfe parole di S. Luca 
fi sforza argomentare , che quell’ Ifola e fior non dovano l’ Africana , 
ma la Dalmatina. Per intendere la forzai o per dir meglio, la debo- 
lezza del di lui raziocinio ». non vi rincrefoa afcoltar le di lui parole. 
S. luca [ egli dice nqlla gag- a 1 ■ delle fue Offervazioni Preliminari ] 
faptr doveva , per predizioni di S. Paolo che arrivar dovevano ad una Ifo - 
la . Io lnfulam antem quamJara opottet nos de vanire cap. 27. ver/. 26. 
S. Luta dunque , profanilo fede alla predizione dt S. Paolo , fe non fa- 
peva il nome della terra , fapec doveva effer quella un Ifola . Sapendo , 
perché fapcr doveva effer quella un Ifola i dico che fe foffe flato nell' 
Adria fanfaflico del P. Carlo , e delti Filomaltgfi , faper doveva anche il 
nome della meda firn a , fn quel fantaflico t fliraethiato Adria de' Filomal - 
tifi 1 ed in quelli fiat ultimi confini, prendendoli « modo loro . , non altre 
Ifole vi fono , fuorché Sicilia, e Malta , Non potevano dire d' effe re in 
Sicilia, dacché quella per. fu* grandezza anche da' ciechi fi dilli n gue ; 
dunque ptr neceffari 4 illazione dovevano effer e a Malta in quelli tempi 
notfffima . , t che full* firada era olle navi , che dall' Oriente, in Occidente 
andavano ( t d il di cui nome ifleffo come vogliono gli eruditi, in lingua 
dei popoli della Fenicia lignifica ritiro , avendo ferviti olii mede fimi di 
ricovero nelle viaggi che facevano dalla Fenicia a Cadice . Come dunque 
/Avare 1 'ignoram* di S. luca , il quale confeffa , che fintamente al loro 
andar a terra , fepperq , C ho P Ifola fi chiamava Matita? Se vogliafi in- 
tendere di Malta , a q ut fio argomento non fi potrà rifpondere in eterno , 
quando non vogligfi mutar in campo una catena di ,fippofii , tutti a S. 
Luca ingiurtefi, od allo fi affo fino Siterò Te fio contrari . de poi vogliafi 
intendere , come fi dee della noflr g Melita Ritrita , colla fiìeffa f empiititi 
con cui ho propofie l'argomento rif pendo , e fi alvo tanto la fedo, che pro- 
filata ha S. Luta alla predizione di S. Paolo . quanto la di lui igno- 
rante* concernente il nome dell' Ifol* , Traggo la tifi * rifpofia fempjicifift- 
« Ut dèlia efpetitnyr , e dall* ragione. L' efficienza c' inftgna, uagndono 
-uulJ M 2 i prin- 
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è princip} datti tempi più ri moti , che il vento Sirocco ricuoprc di fpeffe 

nuvole tl Cielo , onde non fi veggono nè il Sole , nè le Stelle , come è 

accaduto a S. Luca , fri a i*. Paolo a norma di quanto ci fa fapere il Sa- 
cro Ifioriografo al cap. 2 7. ver fi 20. Infegna altresì /' ef per lenza , *7 

Aquilonare , cAtf pretendono i Filomal te ft , fi chiama vento fereno , 
e quindi queflo non poteva per tanti giorni nafconder il Cielo , * Sfe/- 
le y come è fucccduto. V efperienza ci fa toccare con mano , che dentro le 
foci del nofiro odierno Adriatico , re/ txrwfo Sirocco l' aria è cotanto den- 
fa y e fofea , che da prora alla poppa di' una nave appena fi dìfiinguono le 
perfone ; e quindi rifulta , che /ebbene il baftimento fu cui veniva condot- 
to S. Paolo [offe a portata onde vedere fi poteffero le terre delP Albania y 
e quelle dell' Illirico ; per ragione dell' aria ofeura non le hanno i mari - 
naj di giorno vedute , e molto meno veder le potevano di notte , feriva 
effe re vicini ad urtare nelle fecche con la nave, come in fatti è fuccedu - 

t0 ’ * . • • • • • Succede pofeta là ragione , /.* 

mi ferve di feorta per dimoftrarcy che venendo alcun baftimento per 
mezzo delle foci dell odierna , e dell' antico Adriatico , e tenendo la cor fa 
diritta- f Mele da noflra Illirica è la prima ad incontrarli ; onde fapenda 
S. Luca per certa predizione di S. Paolo , che quella terra da' marina} 
veduta era nell' If ola , all' aprir fi del giorno , nè i marma / , nè egli fa per 
potevano tl nome della mede filma ; per ejfer ella una di quelle , che in 
grande numero formano qua fi una continuata catena d' Ifole dallo Sitato di 
Pagufa % fino alV Orientale punta deli' Ifi ria : ed ecco con tutta [empiici ià 
falvata l' ignoranza , e la fede di S. Luca dagli antecedenti , e dalle con - 
feguenze del naufragio ec. In quefto giro di periodi contieni? un intrec- 
cio di tanti errori , che le io volerti divifarli tutti , perderei molto tem- 
po inutilmente: perciò mi contento d’ additarne i più materiali. 

§. Vili. Primieramente il Signor Sciugliaga con tutto lo ttudio, ed 
efercizio da lui fatto Tulle Carte Geografiche, non ortervò bene il nume- 
ro dell’ Ilòle che forgono nel mare di Sicilia , e ài Africa? : e con nota- 
bile trafeuraggine lasciò di confiderar 1 * Ifola del Gozo cotanto vicina 
anzi agsiacente a Malta: la quale ne* tempi di S. Paolo era pur celebre 
per le lue ricchezze , e per l’ onore eh’ avea <P ertere Municipio Roma- 
no» talché lì governava in forma di Repubblica, con gli fletti Magittra- 
ti, e Privilegi , che godevano fimili Municipi ;• come- ci attertano le 
Ifcrizioni e Monumenti amichi riferiti dal Commendatore Abela, dàl 
Conte Ciantar, e da altri Scrittori. Batteva anche la propria moneta ; 
come ci fan piena tertimonianza le antiche medaglie , che ft ritrovati 
quivi » rapprefentanti da una parte la tetta d’ uno de* Cattori fopra una: 
Luna crescente, dall’ altra 1 * intera figura d’ un guerriero armato di faet- 
ta , ed arco., con appiedi una Stella , rapprefentante l’ altro fratello colla: 
Greca Leggenda Gauliton , benché altri per errore, o difetto della Meda- 
glia abbiano letto Goliton, cioè de’ Gàulitani , oggi Gozitani: i quali», 
come popoli marittimi , veneravano que’ due fallì Numi, creduti propizi 
a’ naviganti. Ma io voglio lafciar da parte Laropedofa, non dittante dar 
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Cartagine , che foli ottanta miglia , che quantunque di circuito non 
comprenda piti di dodici miglia; nulladimeno ne’/ecoli antichi era abita- 
ta come fcorgefi dalle rovine degli antichi edifici . Tralafcio pure Panta- 
lve%, che giace tra 1’ Africa , e la Sicilia ; onde cantò il Poeta : 

Fertili* eji Melile Jlerili vicina Cofyra . 

Ma non poffo tralafciare Chercana , e Meninge , Ifole aggiacenu alla 
Secca Minore, come le deferive Dionigi Africano de fitti orbisi 
- . - - juxta qutm Meninx infila fulget , 

Et Ccrcinna fimul Lybica jìatione pitcntcs. 

Molto meno tralafciare io poffo 1 [fola del Gozo , che tra quelle del 
mar Libico, tiene il fuo luogo, e per la vicinanza di Malta menta d 
effere fpecialmente confiderata . Quelle fole tre Ifole aggiunte alle due, 
che fi comoiace d’ammettere in quel mare il Critico novello, non for- 
mio forfè un numero ballante, affinchè S. Luca aveffe potuto dubitate 
a quale di effe giugner doveffero , fenza mancar punto di fede alla'pre- - 
dizione di S. Paolo, e fenza incorrere nella taccia dell’ ignoranza , im- 
maginata dal Signor Sciugliaga? A tanto farebbero fiate certamente ba- 
inoli le due fole ch’egli feppe riconofcere nelle lue Carte Geografiche. 

§. IX. Il dir poi, che i marina) farebbero flati ciechi, fe non avelle- 
rò didima Malta dalla Sicilia per la differenza della grandezza di quella 
dalla picciolezxa di quella, provocherebbe a tifo anche un Eraclito: poi- 
ché il Signor Sciugliaga s’ immagina , che per V ofcurita del tempo de- 
ferirlo da S. Luca non fi foffe potuto feorger le terre dell’Albania, e le 
tante Ifole del Seno Illirico: e chi mai ha intefo limile ragionare ? I 
marinai dunque dovettero effer affatto ciechi alla villa delle altiffime 
montagne della Cimarra , e poi divenir tutti occhi per ifeoprir la Sici- 
lia , e Malta, che giace nafcofla fra Tonde. Nè gli giova replicare che 
il Sirocco nel Golfo di Venezia cagioni tanta ofeurità , che i marinai 
non fi poffan tra lor difccrnere dalla poppa alla proa della nave . Im- 
perocché il Sirocco avrebbe (pinta la nave in Taranto ; e quand’ anche 
T aveffe trafportata nel Seno Veneto la violenza del vento unita alia for- 
za della nota corrente di quel Golfo, l’avrebbe gittata fu i lidi deli’Apu- 
glia: quelle cognizioni fodiffimc, e pratiche avrebbe dovuto imparare il 
Signor Sciugliaga dai periti Navigasti, che adduce in prova dell’ ofeuri- 
tà del fuo fantafUco Sirocco. :.t - , ... 

§. X. Laonde fi convince anche per cofa falfiffìma , che il naviglio 
dell’ Apposolo entrato in quel Golfo aveffe dovuto al primo incontro 
trovar T Ifola di Meleda : molto più fe flar fi voglia alla verfione lito- 
rale del Tetto Greco, in cui invece delle paròle , Navigantibus nobir 
in Adria , della Vulgata , fi legge, Ja&atie nobisbuc , & illue in Adrian 
che corrifponde alla Siriaca: Cum ertaremus , & ferrtremur in Adriati- 
cum Mare: in quanti fcogli, e Ditalaffi , in quante fecche , e Ifolette 
avrebbe dovuto urtare, ed infrangerli il mifero naviglio di S. Paolo; fe 
nel Seno Veneto ora in una, or in un’altra parte foffe flato fofpinto, 
e refpinto ! Certamente non farebbe mai giunto all’ Ifola di Meleda . 

*1^1 
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Ma il Sigsor Sciugliaga di quello errore molra ritrattarli nelle iùe E- 
fiycnazwni Geografiche con tutt’i titoli, che {èsuono, ove alla pas. < 4 . 
uaceratjaeate afferma in tal guifa : Cam cairn In Adria tot InUlx fiat 
ptnn,xu y contimi. #, tnvtccm adbxrentts , /tira haud pot crani , quomnam 
poujft-rnim vtdcrent, cun, una ex centems effe p 0 Jf e t f qu]s lit^pote- 

T\v aT* dunqUe , Me i e ^ era la P riim ad incontrar^ dalla nave 
dell Apposolo , entrata che foffe nel Goffo di Venezia l e s’era la pri- 

nlllfr inC ° nt (; rar ’ come P ot ’ va igeata da S. Loca tanto perito 

neila Geografia, c cosi accertato dalla predizione di S. Paolo ì Chi vuol 
contraddirli debJ> effer dotato di felice > e pronta memoria. Qwì aveft’ 
«gli imitato il lUo Maelìro nell erudizione, come lo ha imitato nel con- 
traddire a fe lleffo _ Ol trecche l’ Ifola Daimatina farebbe Hata riconofciu- 
ta da S. Luca , e dai Soldati Romani, che con effolui navigavano : per- 
ciocché il S. Evatigeldla era (lato a predicare il Vangelo nella Dalmazia; 
dove anche i Romarn mandavano i lor Soldati per cfercitarfi nella difci- 
plma militarci come fi vedrà nel Capitolo XI. dove mi occorrerà di rif- 

p - G,ore ' ■ d * tui *— - '*««* 

nJ'r X }‘ P-T rti ’ ed alt , i crror , i de ! Signor Scingi uga derivano dal non 
eflerfi da lui ben cap.te le pardo del Sagro Evangeli , il quale a chiare 
noti ci lignifico, che il vento da lui deferitto fofpingeva la nave verfo la 
Secca Maggiore, c per confegueoza, che il Ditalaffo, ver di cui fi fpin- 
f i r p r?.‘ navi ooo> e 1 Ifola m cui falvoffi la gemei non giacciono 
nu ieno Illirico, tanto lontano da quella Secca, ma sì bene nel Mar Si- 
ciliano, e Libico. Pertanto il zelante Critico tolgafi di grazia dalia men- 
te ogni ferupolo e dubbio, che i Filomaltefi co’ lor Pentimenti vengano 
ad attribuire la menoma ignoranza, o infedeltà all’ Appoftolieo Scrittore: 
e pmttolto recar fi dee a cofcienza l’imputare al prudentifiimo A anali Ila 
tanti errori ed abbagli, de’ quali fi vergognerebbe anche un Autore di 
ravole e Romanzi, che volefie deferivete i luoghi, e le coffe non fecon- 
do il lor vero fito, ed efifienza, ma fecondo le idee capricciofe della foa 
fantafia . T al concetto invero formerebbe di S. Luca chi credette eh’ egli 
^bia voluto dire , che il Si rocco dall’altura di C and i a fofpinga le navi 
* er f° * chc ,a Secca Africana s’ incontri da chi è per valicare ij 

Golfo di Venezia, che in una terra defolata, e deferta fi trovino abita- 
tori facohofi, e che Siracufa di Sicilia' fia la prima ad incontrarli da 
chi parte da Me teda Illirica per portarli a Roma : errori molto ftrava- 
gann, e indegni della penna del Sagro Evangelifta , e follmente ideati 
dalla fontafia dei Beroaldo , che fir*fciat> dietro di sè iJ P. Giorgi , U 
Signor Bibliotecario di Sorbona, il Signor Sciugliaga \ come in parte ab- 
wam già dimofixato ,, e alieremo tattavia dimofirando . 
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CAPITOLO V IL 

i * i f>= t 

ÌDe’ Barbati ebitaUri dell' Ifolk . 


§, I. QEcóndo il fenttmemo de’ Ortei, e per coftfegtrtWtà di $. Luca» 
Barbari s’ appellavano tuffi quelli eh’ erano di natiofte diverfa 
dalla loro . Cosi Stradone intefe , quando di Re nel lìb. io. Commuti 
hoc Gtoiis, O" Barbari s , rtrUm factotum itìram cum fefttva quailam in~ 
termi jftme celebrar * . Gosì pure S. Paolo fotto la cui direzione S. Luta 
/crine gli Annali Apposolici ; divife tutte le genti in Greci, e Barba- 
ri; ad Rom. c. i. Grecie, & Barbane Acbitor fum . Che i Maltefi Ili 
tjue’ tempi non folfer Greci , non fi può dubitarne . Né merita dt efleré 
afcolrato il *P. Giorgi , quando sforzali di provare il Grecirtho di Malta 
col mezzo de’ nomi Greci ufati da’ Maltefi, del culto de’ Mirtei adòrari 
nella Grecia , e de’ monumenti Greci ritrovati in Malta . Imperciocché 
ben poteano i Maltefi appropriarti nomi Greti fenza ertbr tali ; come fa 
chiunque nelle Storie fia un poco veffato. FHoftrito nel lib.4. c. 2. del- 
la vita di Appolonio riferifee, che qnefii riprefe i )dn; , perché ufava- 
no i nomi Romani di Fabbrizio, Luculfo, ed altri limili, t chi da cib 
vorrà inferire che i Jqnj fodero R Ornimi ? Il Principe degli Oratori 
nella Fittola 5. del lib. 1 2. fa menziona di Atrio Licinio 'ÀtiHbtefe Mal- 
tefe, ofpite fuo eortefiffimo . Che fe il P. Giorgi avelie offèrta fo quello 
luogo , avrebbe forfè dal rnifcuglio degli accennati nomi Greci , e Ro- 
mani argomentato che H tcllò lodato ofpite di Cicerone forte fiatò mezzè 
Greco, q mezzo Romano, quandoché egli era tutto Maltefe. 

§. IL. Non meno inettamente egli pretende che i Maltefi fodero Gre- 
ci , perchè avertere predato cubo a Giunone , e ad Èrcole ;N tutti parti- 
colari della Grecia , coti ergere a quelle firife J>sità i due iamofi Tem- 
pli, rammemorati da Tullio, Valerio Maflìmo , e Tolomeo . Imperoc- 
ché fe quell’ argomento valelTe , provai fi potrebbe , che ‘fdfferb /liti an- 
che Greci gii Efefini, e i Snmi; perciocché in Efdo v’ èra il cclebra- 
tirttmo Tempio di Diana , perciò detta Efelìna, incendiato da Erofi ra- 
to , di etri cantò il Pòéti : 

Conte Uhi, che per mrtnorabìl forfè. 

Le memorie deir Afta a terra fparje . 

E neli’ Tfola di Samtì veneravafi P tfifigrte Tempio di Giunóne Ptotit/biK 
Donde gli antichi Corfari Tofchi, giuda la tefiimortianza di MenodótB 
predo Ateneo , rubarono un famó/o Simulacro di quella Dèa . Cor»* 
anche Greci dir fi potrebbero» fecondo l’avvifo del P. Giorgi , gli anti- 
chi abitatóri di Cadiz ; perciocché queft’Ifola , al riferir ÌH Plinio nel 
lib. 4. c. 22. ctóatnsrvafi / unenti ; quandoché non meno de’ Samj , ed 
Efefini eran Barati , febbene non un foto Tempio , ma torta l’ Itola « 
Giunone aveino cofifagrata. •> 

III. E’ poi affatto vana la coiighièttnra del P. Abate , fondar* 
■full’irtuica Ifcrizione , ritrova» in Malta, nella tjuàtfe fi fcótgtonft iicifi 
* •••• •- « •. ' 
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Greci caratteri , lei efpreffi i nomi de* Greci Magirtrati . Imperciocché 
allora il Grecifmo fioriva preifo tutte le nazioni . Così Diodoro Sicilia- 
no , e Giulio Celare nel lib. 6. de bell. Gallico, affermano che le Gre- 
che lettere follerò coltivate dai Francefi ; e Tacito [lib. de morib . ] dai 
Germani; e Giulio Lipfio in quel luogo dell’Iflorico, dagli Elvezj . Per 
il che non dubitò di aderir Cicerone prò tirchia : Crac» leguntur in 
omnibus fere gcntibus ; Latina futi finibus exigu/s fané continentur . Quin- 
di è, che il Grande Agoltino de Civ. Dei c. z. faggiamehte conchiude, 
che tra tutte le lingue la Greca (la (lata la più nota, ed illuilre. Oltre 
di che Ottavio Auguilo avea promulgata una legge , colla quale obbli- 
gava i Romani a parlar Greco, e portar velli Greche, e al contrario i 
Greci a favellare , e vellirfi alla Romana . Dipoi l’ Imperador Claudio 
ordinò che anche le Barbare nazioni negli affari giuridici , c pubblici 
adoperalTero le Greche lettere ; coinè ritcrifce Svetonio in Oti & in 
Claud. Ma il P. Giorgi fi molila dimentico della fua folita erudizione; 
ed io già mi fon dichiarato che non voglio dilungarmi in erudire riflef- 
fioni . Perciò fidamente aggiungo, che da Plutarco [in Timoleon.] con- 
temporaneo di S. Loca furon chiamati Barbari i Siragufani, quantunque 
fi valefiero del Greco Idioma, e la loro Città folle da Tullio chiamata 
maxima Gracarum urbium [Vcrr. 6.] . .!, ■ 

J ). IV. Finalmente il P. Giorgi adduce altre due ragioni non men fri- 
e ; la prima delie quali fi fonda fui dominio che in Malia ebbero k 
Greci molto prima dei naufragio di S. Paolo . La feconda fi fonda full’ 
obbedienza che in que’ tempi ai Romani prellavano i Maltefi, come lor 
Soci, e Municipali . Ma le può argomentarli la qualità d’una nazione 
dalla fusi dipendenza da qualche dc^ninio; ne feguirebbe che » Siciliani 
dovelfero contarfi per Francefi, Spagnuoli , e Alemani: il che pure dir fi 
potrebbe d’altre nazioni fogge tte ad altri Dominanti. Ma quanto fia inet- 
to fimil ragionare, non V è chi noi comprenda. 

§. V. Quanto deboli fono gli argomenti del P. Giorgi, e di que’ che 
lo feguono ; tanto più valide fon le ragioni, onde lì prova il barbarifmo 
de’Mtltefi. Quelli oriundi da’ Fenici, e Cartaginefi dir fi potean vera- 
mente Barbari : nè v’è chi polla ciò rivocar in dubbio. Durano ancora 
le antiche monete Puniche Maltefi, pubblicate diverfamente da Scrittori 
diverfi; tra i quali Jacopo Spon ne divulgò alcune colla dovuta diligen- 
za [ « ]. Si trova anche in Malta un nftgne Ifcrizione Punica, più volte 
pubblicata, ma non Tempre sfattamente, che fu dilfotterrata , molti anni 
fono , nel cafino de’ PP. della Compagnia di Gesù : la quale non fi è po- 
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. ' ... ... • c . , )tuta 
il Io ne tengo una delle maggiori , in cui ojfervo un ò imbolo , che 

mn [t vede in veruna di quelle, che furono impreffe ; e di quante altre 

mi fono venute alle mani . Queflo è un globo rilevato in mezzo alla fronte 

della figura principale velata , che a mio credere rapprefenta P intero cer- 

thio Lunare : il che mi fa fempre più aderire all opinione dello Spon , che 

la Dea quivi J, colpita Jta Ifide , la quale prejfo i popoli Orientali era tm 

fitjfa eofa che Diana prejfo i Romani. 
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tuta per anche fpiegare , nè fi potrà fe non da chi fappia indovinare r par- 
lo così , perchè la fpiegazione , pochi anni fono , divulgata , fu fatta da 
un Soggetto ben verfato nelle Lingue Orientali ; ma quelli non n’ ebbe 
copia efatta, e fedele de' Punici Caratteri [ i ]. Si ritengon pur da’ Mal- 
teli moltillìme voci Puniche , febbcne alcune di elTe vengon da loro 
ul’urpate in fignificato diverfo [ 2 ] da quello eh’ aveano nella lor origi- 
ne: perciocché 1 ’ odierna Lingua Maltefe trovafi corrotta e adulterata 
per lo milcuglio di vocaboli llranieri , non folo Orientali , ma anche 
Europei : e malfime di voci Arabiche , talché gli Arabi intendono facil- 
mente i Maltefi, e i Maltefi gli Arabi. 

VI. Io ben fo, che alcuni dotti Scrittori riconofcono l’antica Lin- 
gua Punica nella Maltefe : nè io ofo oppormi alTolucamente al lor fen- 
rimento: ma per la cognizione fpcrimenule, che pollò aver della Lin- 
gua Maltefe per la mia lunga dimora in Malta , (ono d’avvilo, che il 
puro idioma Punico vi lìa durato fino al Dominio de’ Saraceni , che 


s’impadronirono dell’Ifola l’anno 827. nel mefe d’Agollo, come fi leg- i < 
ge nella Cronaca Arabica Cantabrigeifc , ignota al Commendatore A ’ 
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la, e pubblicata dal Baluzio, dal Carulio, e da i Collettori degl 
tori delle cofe d’ Italia: c vi durarono fin l’anno 1088. come dice Corra- 
do Palermitano; o 1089. come atterifee Rocco Pirro eoa altri; o 1090. 
come vuol Goffredo Malaterra ; nel qual tompo era l’ Ilbla tiranneggiata 
da un certo Gaito , Saraceno Ifpano ; benché 1 ’ Abate Celefino prelfo i 
tellè lodati Collettori affermi che il Re Roggero figliuolo dell’ Inclito Con- 
te delio /letto nome, abbia ricuperata Malta con altre Ifole circa Tanno 
t2i2. Ma di quella gloriofa imprefa li dee crederne Autore il piilfimo 
Conte Roggero, al quale, come riferifee il Malaterra, andarono incon- 
tro i Criltiani dimoranti nell’Ifola , portando in mano alcune Croci di 
legno, o di canna, e cantando Kyrie elcifon, e prollrati ai di lui piedi 
con umili ringraziamenti lo riconobbero come loro liberatore . Da quel 
tempo, io dico, in cui Malta fu foggiogata dai Saraceni , il di lui an- 
tico linguaggio fi corruppe , e trasformò cotanto, che di etto può dirli 
ciocché il Poeta ditte d’Ettore dopo morte apparito ad Enea: 

N Hei 


li leg- i 1 
e Abe- J 
i Scrit- 
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[ 1 ] Ni i foli Carnieri Punici fogli acquerò a tale dìfgrazia , ma an- - f , 
che i Greci , che nello fìefjo marmo fi trovano incifi ; onde il Marchefe r 

Maffei cf illuflre memoria ebbe motivo di fofpettare che /’ Ifcrizioue f offe . " 

meno antica : ma gli errori , che vi noti , attribuire fi debbono a chi la ' 

tra ferì Ije , e non a dù la cnmpofe , 0 fece incidere , come offe nò il Ciantar ?ù. f* ed 
(Dlflert. de Antiq. Infcript. Melit. &c. ] L' ^ -V* 

_ [ 2] Gadira, che in Lingua Punica , al riferir di Plinio, fignifieavm „ a 
in Latino Septum ; dai Maltefi pronunciata coir afpirazione G adita figni- 
fica un laghetto. Coti per te/limonianza dell' Iflorico medcfimo dai Peni ^ {(, < ' • • 
chiamavafi Gadir, 0 Gaddir l' I fola di Cadiz , che da Tolomeo appeUafi. /**/<«? "■ 
Gadira, e da altri Eritia, Coitinufa, Parteffy. .. s,,. 
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* Htì mi hi , qualis erat , quantum mutatus ab ilio 
HeElort , qui redii exuvias indutus Achillis , «ìvt - 
Vtl Danaum Phrygiot jacularus pappi bus ignei. ' i 

E in vero, fe gli Ebrei, che a un tempo abitavan nell’A/ìa, nell' Egit- 
to , e nella Grecia , perderon talmente la lor lingua , che avean bifogno 
Rapprenderla dai libri j come noi impariamo la lingua Latina, Greca, 
ed Ebraica ; conforme riferifce Jacopo Bouiduco [de Eccl. poJì. Leg. c. 5.] 
perchè dir non fi dee lo (letto de’ Maitefi , che abitarono tanto tempo 
m comjpagnia de’ Saraceni , ed ebbero frequente commercio con altTi po- 
poli Africani ? Quindi è che gli odierni Maitefi de’ veriì Punici conte- 
nuti nella Scena I. dell’Atto V. del Pendo di Plauto non intendono il 
fenfo, ma folamente alcune voci [ 1] come ottcrvò Giovanni Quintino, 
che ne potea dar giudizio per la ìùa lunga dimora in Malta, da lui ele- 
gantemente deferitta; come anche attellar pollono i nazionali più erudi- 
ti , che ingenuamente confettano di non comprendere il vero fenfo di 
* que’veriì, che dovrebb’ etter degno della mente fpiritolà, e lepida di 
1 quel Comico . Così piaciuto folle a Dio che 1 ’ antico Panico linguaggio 
„ fi fotte confervato in Malta , com’ io lo bramerei di cuore per lo foc- 
corfo, che ne potrebbono avere gli Studiofi dell’erudita Antichità, in 
grazia de’ quali ho (limato bene di fare quella picciola digrettione; fe pur 
Mie pub dirli, non efiendo aliena dal barbarifmo di cui favelliamo* 

VII. Che fe finalmente vogliamo Ilare alla verfione Etiopica , in 
cui, invece delle parole : Barbari autem prxjìabant non modicam bumanì- 
totem nobis fi legge : Rufiici bencfecerum nabis multum ; il nome di 
Barbari conveniva bene a que’ Rullici Maitefi, che da S. Luca, e com- 
pagni fi trovarono in quelle campagne , dove frapparono dal naufragio . 
Che di quelli campagnuoli abbia intefo di favellare il Sagro Evangeli- 
Ila , è fentimento del Bocart , del Cellario , del Clnverio, e di altri 
Scrittori , ai quali conferite Aratore Diacono : 

Haud pronti bine aberant agrejlia corda gerentes 
< Barbarica de gente fati. 

E pure da notarfi il vero lignificato delia voce Barbaro , che giulla 
l’ elpofizione dell’ Eruditiffìmo Domenico Magri , noto Scrittore Maltefe 
[ in Hierol. ] Barbante non [igni ficai inhumanum , ut vulgo nunc fonai , 
fed tgtejlem , & ruflicum , efl enim vox Syriata Barbar , idejl filius de- 
ferti , 

[ t ] Traile altre fono le voci feguentì: Diber, 0 Dibber, eie da' Mal- 
peli pronuncia ft Debber in lignificato di procurare , 0 procacciare ; Roa- 
ret, cantoni , 0 angoli ; Mit darba, cento volte , 0 ferite ; Sit , 0 Sid , 
padrone; Tyfel, fanciullo , ragazzo , che dagli Eirufci dtcevafi Agalle- 
tor &c. Trovafi pure nell'idioma Maltefe qualche voce che ftmbra deri- 
var dagli Etrufci . Quefiì chiamavano Andas il vento : e i Maitefi mu- 
tata V ultima latterà dicono Andar l aja, ove al vento fi fpargono le 
biada battute et. " ■ ■ ' : < 
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farti , vai babitator deferti ; & quia talts homi ne s filent effe inurbani , 
ideo hac vox iratlu femporis , denotare rapii inhumanum . Confirmatur 
bxc expofitio ex Textu JEtbiopico x qui legtt ggrejìrs , ut mihi cjìendit 
Roma; .Abbas Gregorius Sacerdot JEtbrops do neflra Fide Catbolica optine 
merititi , ac lingua JEthtopum liner ali s periti ffìmut . Igitur homines , ac 
per agra vagantes , primi feft obtulerunt Paulo , ac fottìi a mari in lit- 
oti aqtilis., eofque humaniter exceperunt . Deinde fama vulgata accefferunt 
civer, ac ipfe Publiut Princeps tnfula. Ma te ii P. Giorgi co’ fuoi fe- 
guaci voleffe pur qui ricercare qualche autorità antica i potrebbe offerì 
var quella di Strabène, tempre favorevole ai feotimenti de’ Filomaltefi . 
Cum ergo [egli dice nel lib. 14.] omnes, qui fit crajfo ore loquuntur , 
Barbari appellarentur ; exiflimatum e/l alienigenarum ora effe tolta: eo- 
rum inquarti , qui non eQent Grati . Hot igitur initio vocaverunt barba- 
ra tamquam diduBionem afperitatemque oris exprobrantes . Deinde tam- 
qutm communi q «odano gentili nomine abufi furata , in nationum divi flo- 
tte barbara Gradi opponenlcs . Multa enim confuctudo , & commercia 
cum barbarii effecerunt > ut qam non ob orti crajjitiem , aut vi tiara ali- 
quod infirumcntorum voti fervientium barbari etnferentur ; fed ob ferma- 
nti pccuharem formano, quas di/tleBos ufurpamus , Alta porro in no/ira 
lingua trafittici vi dunque & (tanfi barbatiti oris exjìitet, tum jais Gro- 
om fermontm affeBans , perfetiam equi ptonunciationem non attingi! ; fed 
ita vocet effert , ut barbari , quando ad Grece lingua ufum introducun- 
tur , ncque poffunt perfide vaca bui a exprimcre : quod & nobis in illorum 
idiomattbus ufuvemt . Da quello luogo di Strabane fi conferma quanto 
di fopra ho aflerito ; cioè , che bafievol non fia la perizia della lingua 
Greca per poterli dir Greco, e non Barbaro chi l’abbia poflTeduta. 

§. Vili. Ora efaminar conviene , te adattare fi polla ai Meledefi il 
nome di Barbari . Il P. Giorgi pretende che sì , ma indarno . Imperi 
ciocché in prova del fuo Pentimento egli adduce due foli Scrittori, poeti 
a lui favorevoli ; benché al fuo folito fi vanti appoggiarlo all’ autorità 
di molti altri. Il primo è Tucidide, il quale nel lib. 1. dice: tìabitaut 
quota Eptdamnum Taulantd barbari , gens Illirica. Ma qui il P. Abai 
te vuol cavar l’acqua dalla pomice. Dunque i Meledefi fi potean chiai 
mar Barhari, perchè i Taulanzj eran tali l Ma *gH non fi ricorda d’ 
aver altrove ri prefo il Fazello, e il P. Gaetani, perché quelli attribui- 
rono a Meleda il Grecifmo, avendola creduta vicina all’ Epiro . Il fe- 
condo teflimonio dal P. Giorgi addotto, è Plutarco, il quale nel lib. de 
libar, educai, chiama Illirica , e Tribarbara Euridice avola del Gran 
Macedone. Ma chi -non vede, che quello Scrittore chiamando Tri bar ba- 
ra quella Matron a non ebbe riguardo alle qualità comuni a tutti gl’ 111 
lirici, nia fidamente ai coltami particolari di lei? Avrebbe piuttoflo do- 
vuto il P. Giorgi por mente a ciò, che dice Plinio nel lib. 3. c. jz» 
P raterea mul forum Grada Qpptdorum deficiens memoria, netnon & Ci- 
vitatum validorum . £0 namque traBu fiere fiabeates , Enetes , Enerudi- 
ni, Faffet, Ctabeiypeopricquf.d&i II lirii , Jaulanqti 3 £ ir a (fi 
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Che fé barbara dir fi potefTe Meleda , perchè nell’ Illirico v’ erano alcu- 
ne Città Barbare, molto più dir fi potrebbe Greca, perchè in quel trat- 
to di mare erano fituate molte Città, e popoli Greci: e tra gli altri i 
Taulanzj, che quantunque a' tempi di Tucidide, allegato dal P. Aba- 
te,. fofler tenuti per Barbari ; tuttavia da Plinio contemporaneo di S. 
Luca, vengon comprefi fra’ Greci. Qui non pollo lafciar di notare, che 
il Signor Vofgien Canonico di Vaucouleur, predando troppa credenza 
alle efagerazioni del P. Giorgi, non dubitò punto aderire [nella Prefa- 
zione del Dizionario Geografico - Portatile , tradotto dall’ Inglefe ] che 
Tucidide, Plutarco, e tutti gii altri Scrittori Greci affermino, che gP 
Illirici fofler popoli barbari ; quandoché il P. Abate , quantunque abbia 
proferita una propofizione così generale; tuttavia, fattane una diligente 
ricerca non ne ritrovò che gli accennati due foli , poco o nulla favore- 
voli al fuo fentimento. • 

§. IX. Ma che bifogno vi è d’ addur più ragioni , ed autorità in con- 
fermazione della Temenza de’ Filomalten ; fe , giuda la rifleffione del 
Conte Ciantar, in que' tempi non fi trovarono in Meleda nè Greci, nè 
Barbari : imperciocché gli abitatori di quell’ Ifola infieme con altri po- 
poli Dalmatini erano fiati da Cefare Augufio fconfitti , ed efierminati ; 
come ci aflìcurano Svetonio [ in OR. ] Dion Caffio [ lib. 54. ] ed Ap- 
piano Aleflandrino [in Illyvic. ] Deficiente s vero Melìtinos [ecco le pa- 
role chiare, e rotonde d’ Appiano] & Corcyrxos , qui i rifui a s incolunt , 
ingenti belli mole fu per avi t , quoniam maria elaffe prxdtrbantur & ho- 
rum quidem impuberes Cxfar juffit interfici , reliquos pretto venumded/t , 
Al cne s’aggiugne da Strabone, che i Soldati d’ Augufio abbiano incen- 
diati, e inceneriti i Cartelli; e le Città de’ Dalmati da lui fuperati a for- 
za di lunga ortinata guerra. Quindi è, che queft’ accuraro Geografo non 
fece menzione veruna di Meleda , quantunque folle fiata così nota per 
l’ ortinata refifienza fatta alle armi d’ Augufio, quando che non lafciì> 
egli di deferì vere altre Città , e altri luoghi molto men confiderabili » 
Il Dotto P. Carlo di S. FiorianO’ è dell’ avvifo medefimo , producendo- 
il luopo d 5 Appiano, già riferito dal Ciantar . Ma il Signor Sciugliaga 
fi fa incontro tutto minacciofo , portando in mano due Codici , come 
Libri delle Sibille si quali fono il Tefto Greco d* Appiano , ed una 
traduzione Inglefe . Ma dove credeafi di trovar il fognato teforo , non 
trova altro che aridi carboni. Vediamo cofa di preziofo egli ne ricava. 
Egli dice, che nel Terto Greco invece della parola Impuberes , fi legga 
Puberes', e legge così: Deficientes vero Melitenfes , & Corcyrxos , qui 
infulas incolunt omnino dclevit , propterea quod Mare latrociniis infeflum 
kabebant , tT horum quidem pubere t interfecit , ceteros vero vhcumdedit ; 
c che nella traduzione Inglefe fi renda in Latino : Cafar interfecit omnes 
quos ccperat fupra decimum qnartum annum atatis , & vendidit ceteros 
fub hajla . Or bene : io da parte del Ciantar , e del P. Carlo [ e mi 
perdonino la libertà che -mi prendo j* accetto quella lezione tanto Gre- 
ca» che Inglefe , Adunque Augufio efteraynò [omino dclevit l tutt’ i 
\. J c Mele- 
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Meiedefi : uccife gli adulti , e vendè tutti gli altri : Ceteros vendtdit 
fub hafta . Dunque i vecchi, e i fanciulli divennero fchiavi, e per con- 
feguenza dovettero portarli alla Patria, e alle cafe dc’lor padroni. Dun- 
que non poterono rertare in Meleda , ed ivi propagare la loro genera- 
zione. E come fi può mai credere , che in un’ I fola devafiata, e priva 
di gente fi fotte trovati da S. Paolo abitatori così facoltofi, e abbonde- 
voli di viveri , che averter potuto fomminittrar le provigioni neceflarie 
per il viaggio di 276. perfone ; ed un Principe così fplendido, che avef- 
ie potuto banchettar lautamente per tre giorni tutta quella naufraga co- 
mitiva? Un Principe, ed un Primate in un luogo, in cui non v’eran 
foggetti, nc inferiori? Quelli fono paradortì limili a quelli, che pubblicò 
un lepido Scrittore fiotto il nome di farfalloni . 

§. X. Il Signor Sciugliaga trovandoli convinto non feppe far altro , 
che ricorrere alla dubbia autorità di Collantino Porfirogenito , sforzan- 
doli provare che a’ tempi di quell’ Imperadore l’ Ifiola di Meleda era abi- 
tata , e che fotte illullre per il naufragio di S. Paolo . Ma invero l’ au- 
torità di collui nulla lo fuffraga ; perciocché il malaccorto Scrittore fu 
delufo da qualcuno , che gli rapportò il fallo, giulta la riflelfione del 
Chiariamo P. Malucci [in vit. S. Paul. lib. 11. c. io.] Oltre di che 
egli dimorò fempre in Oriente , ed era dedito al vino ; onde governò 

l’ imperio non fenza trafcuragginc ; come attella il Curopalate ; benché 

il Signor Sciugliaga attribuisca quello fentimento al Ciantar , che riferì 
la téllimonianza dell’ accennato Scrittoli . Ma diali per mera liberalità 
al Signor Sciugliaga, che Meleda a’ tempi di quel Celare fotte abitata; 
ciò che gli giova, fe a’ tempi d’ Appiano , Svetonio , Dion Cartìo , ed 
anche di Strabone , era dirtrutta [ omnino dettiti ] e priva d’abitatori, in 

parte uccifi , e in parte venduti. Qui non polfo lafciar di riflettere full’ 

incollanza de’ fentimenti del Sciugliaga, il quale, per riconoficere l’anti- 
ca cllenfione dell’ Adria, rifiuta l’autorità di Tolomeo, Scrittore del fe- 
condo fecolo ; e poi per provar un fatto egualmente antico s’ appoggia 
all’incauta téllimonianza del Porfirogenito, che fcrivea nel nono lecolo, 
e lafcia da parte, come negletta, l’ autorità degli accennati antichi Scrit- 
tori , degni di piena fede . 

§• XI. Bifogna dunque conchiudere col Ciantar , che nel tempo di 
S. Paolo nell’ ffola di Meleda non v’eran Barbari, nè Greci, ma fola- 
mente aridi tronchi , c dillrutti edifici, taciturni tellimonj della deplo- 
rabil delibazione di quell’ Ifola infelice . Laonde nulla giova al Signor 
Sciugliaga l’ invocazione da lui fatta nel frontilpizio del fuo Libricciuolo 
Latino : 

Dii P atrii fervale domum , fervale Nepotem 

Pejlrum hoc auguri um , vejlroque in Numine T roja ejl . 

Poiché la Divina Provvidenza fi compiacque di confervar vive le collan- 
ti memorie dell’arrivo, e della dimora di S. Paolo in Malta, che fem- 
pre 1 ha riconofciuto , e lo riconofce, e venera come fuo primo Padre 
nella Fede, e Protettore perpetuo. 


C A- 


IOZ 


C A P I T O L O Vili. 

Della Vipera che ferì col veltnofo dente la mano di S. Paolo. 

li TAA ciò che narra 1’ Appoflolico Annalifta intorno alla vipera 
micidiale , che affali la mano di S. Paolo ; ne ricava il P. 
Giorgi un argomento contro 1’ opinione de’ Filontaltefi - Imperciocché 
pretende che ciò accader non patelle nell’ Ilota di Malta, dove, egli 
crede che le vipere fien femore {late naturalmente prive di veleno. In 
prova di che affallella diverfe autorità, e ragioni. Il Signor Biblioteca- 
rio di Sorbona fedelmente fegue e ripete i (entimemi del P. Abate . Il 
Signor Sciugliaga non volendofi imbarazzar nelle offervazioni fulla Sto- 
ria Naturale fatte dal Giorgi , e dal Ciantar , fe la paffa con aderire , 
che in Meleda ritrovanfi vipere velenofe fenza miracolo, quali che que- 
llo confida nel dare, e non nei togliere il veleno a’ferpenti. Io dunque 
gli rifpondo che tali ancora eran le vipere in Malta prima che l’ Apposo- 
lo da una di elle foffe- (lato alfalito; ma poi per di lui (ingoiar beneficen- 
za rimafe 1* Itola immune da fimili veleno!! animali; come fi ha per an- 
ticbiiTima collante tradizione. 

§. II. Nè punto giovano agli avverfarj di Malta gli efempli addotti 
dal P. Abate : perciocché una proprietà che ad un luogo è naturale , 
può effére impartita ad un altro dalla Divina Provvidenza per intercef- 
ceffione di qualche Santo ; confórme li prova con molte autorità , ed 
efempli addotti dal Ciantar, e trafcrmi da qualche altro Apologiila fen- 
zo far la dovuta menzione di chi li avea dapprima prodotti : che fi pof- 
fono vedere nella di lui Diffèrtazione IX. La qual proprietà fu da Dio 
fpecialmente compartita ai Gloriofi AppoAoli r giuda il Sagro Teilo: Ser- 
pente! tollent ; & fi quid mortifemm biberiat , non eie nocchie . 

$. III. Replica il P. Giorgi, che Malta dovett’efier libera da vele- 
nofi animali , per elfer di poco circuito , ed efpofta agli allagamenti del 
mare, ed alle datazioni faline , contrarie ai ferpenti , e al lo» veleno . 
Ma il Conte Ciantar gli dimollra , che anche in altre [fole picciole, e 
particolarmente in Meleda , che non ha circuito maggiore di Malta ; an- 
zfr'è' trimore in quanto alla fuk latitudine, ed elpofta alle irruzioni d’un 
mare de’ più procellofi , fi trovar) vipere velenofe ; come gli avverfarj 
de’ Filom al teli non negano . Paffa poi il Ciantar a dimoftrar le cagioni 
naturali efficienti del veleno degli animali , con molte ragiom , che furo- 
no approvate dai Medici più foerimentati di Malta . Chi aveffe vaghez- 
za d’ efferne informato , potrà leggerle nella fopraccitata Differtazione ; 
mentre io per la brevità prefiffami , non voglio dilungarmi fu quello 
particolare. .. 

%. IV. Il Signor Abate Awocat avendo^ offervato che il P. Giorgi 
cita 1’ autorità di Solino in prova della mancanza d’ anirtiali velenolì 
dell’ Ifola del Gazo, vicina a Malta; per aggiunger almeno qualche co- 
fa del fuo, prodoffe la teftimowanza di Plinio: quandoché quello Scntr. 
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tore park equivocamente , potendoli applicar il di lui detto alla fola 
Gelata oggi Goletta ; conforme vuole il P. Gaetani . Ecco le parole di 
Plinio: G aulos, & Gala! ha , cujus Urrà fcorpionem dirum animai afri- 
ca necat . Solino Compendi atore di Plinio favella così : Ex parte qua 
Cercyna ejì , aecepimus Gaulon tnfulam , in qua ferpens neque nafeitur , 
ncque vivit inveita . Propterea fitdus ex ea quocumque Pentium pulvìs 
arcet angues , fuper;aclus il li co perimit. Ma il Signor Bibliotecario, che 
vuole fcrivere da Critico , avvertir dovrebbe che poco accreditata è pref- 
fo i Critici l'autorità di Plinio, il quale racconta diverfe tofe lontane 
dal vero , e tra le altre quella . Ma quando anche folle qui veridico , 
egli non parla del Goto, ma della Goletta: e quando pure parlalfe del 
Gazo , il fuo detto applicar non fi debbe all' Ifola di Malta ; anzi dall' 
iilelfo fuo dire lì convince , che Malta in que’ tempi non avea tal virtù 
jìlejfifetmaca : perciocché i'e avelie avuta lìmil prerogativa , Plinio non 
avrebbe kfeiato di palefaria, come palesò quella del Gozo: c fe folfe 
ballevole i’ accennare tal qualità dell’ una, per farla comprendere anche 
detta dell’altra Ifola vicina; avrebbe fatta menzione di Malta, come 
più nota, e cofpicua. Oltrecchè nelfuno degli Scrittori contemperanei di 
Plinio, óvver più antichi, attribuì fìffatta virtù naturale alla terra di 


Malta; quantunque 
valuto paliate fono 


jli Autori che di Malta favellarono , non abbian 
ilenzio altre doti naturali , e meno confiderabili , 
della terra Maitefe ; come fofto le rofe eccellenti, le tele dilicate, e il 
mele fquifito: e come mai avrebber lafciato d’ efpor una dote cotanto 
maggiore, qual’ è la virtù Alelfiteria, più d’ogn’ altra dote commenda- 
bile Quinci conchinder conviene col Ciantar, che Solino rapporti tal 
notizia, come cofa nuova, e incognita agli Scrittori più antichi, avendo 
forfè intefo che vicino a Cercini* ri folle un’ Ifola dotata della virtù 
da lui divifata, che per equivoco egli lì perlualè che quella folle l’Ifo- 
la del Gozo, quandoché era 1 ’ Ilòta di Malta, che avea di ftefeo rice- 
vuta fìffatta prerogativa dalla beneficenza di S. Paolo; dagli Scrittori 
Gentili attribuita a virtù naturale della terra . 

V. Quanto poi Ila inetto l’argomento del P. Giorgi, Il quale pro- 
tende inferire la virtù Aleflìfarmaca naturale di Malta dalla vicinanza 
di quell’ ifola a quella dei Gozo ; lì è dimodrato abbaflanza dal Conte 
Ciantar neHa Differaz ione _IX. ove da Jpi è fiata prodotta tra le altre 
la feguencc autorità di Giovanni Buno : Ebufus [ egli dice nelle note al 
Cluver. 1 . 2. c. 7.] f regione Promontori 1 , quod in Sucrontnft Sìnu Fer* 
rartam ‘ voc '* ì!t 1 fi ta i ambi tu fuo C. mi Ili* paffuta ccmplecìitur . Opidutn 
. ct teomini*. Huie vicina ’ejl Infitta Colubraria Latini x, Grtc- 

ut Opbntftt , halle Fotmentere ditta , a rubai u babens 70. millia paffuum , 
ferpentibus venenati ffimit infeda . Qteum vi véna Ebufus , feti Yvica , fra- 
ttr cuniculos temm , & fegetem fubvjertentes , omnis venenati animali i 
fit export , efufquc terra & pulvis ferpentes fugo , quos Colubraria pa- 
riat. Ecco di due Ifde vicine l’una e lente da ferpenti veknofi, e que- 
wa c la maggiore l’ altra abbondevole , . e WèHau da così pexpjciou 
*W‘ 'ani-*" 
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animali . Inoltre al riferir di Paofania [ in corinthiec. J nelle campagne 
d’Epidauro trovafi una certa fpezie di dragoni manfueti, e di color di- 
verto dagli altri, che in tutto il tratto rimanente della Dalmazia non fi 
ritrova . Che maraviglia dunque farebbe , fe 1 ’ Ifola del Gozo molto mi- 
nore di Malta , fotte fiata libera dai veleni ; e la vicina Malta avefie 
prodotte vipere vclenofe? E invero, come riflette il Ciantar, fe le ter- 
re immuni d’animali velenofi, comunicaffero la virtù Alefiìfarmaca alle 
terre vicine ; non fi troverebbe verun luogo infettato da ferpenti vele- 
noG : imperciocché fiffatra prerogativa per ragion di vicinanza pelerebbe di 
Paefe inPaefe, e fi vedrebbe divenuto Alettìtcrio quafi tutto l’univerfo. 
E<jui è da notarli, che l’ Ifole di Malta, c del Gozo fon anche differen- 
ti in altre qualità naturali : imperciocché nel Gozo col folo beneficio 
dell’aria fi curano certe infermità, che in Malta fono incurabili: per il 
thè non farebbe cofa firana , che la terra Gozitana fofie fiata contraria 
ai veleni; e la Maltefe non ne fotte immune: febbene all’ una e all’ 
altra fin fiata compartita la virtù Alefiìfarmaca dalla beneficenza di S. 
Paolo; come colla dall’ antichifiima invariabile tradizione de’Maltefi , 
approvata dagli Scrittori più affannati . 

§. VI. Che fe per mera liberalità conceder fi voleffe agli Avverfari 
de’ Maltefi , che la terra di Malta fofie naturalmente immune da ani- 
mali velenofi ; non fi potrebbe negar pertanto, che l’avvenimento divi- 
fato da San Luca , feguito fotte nell’ Ifola di Malta . Imperciocché è opi- 
nione d’ uomini verfatiflimi nella cognizione delie vipere , che quefie non 
abbiano il morfo velenofo, fe non fe quando fono irritate . Odali come 
parla M. Aurelio Severino che fcrifie ex prafeffo delle vipere [ de vip. 
Pyth. pari. i. t. p. 70.] Ncque enim nocens ; & nobis adverfus , ut 
vulgo ereditar, hic anguiculus ejì. Nos prefetto fumus , qui tortiles ejus 
finut , & reptilem ejufdem incejjum odiffe confuevimus ,iatqne ipfum ani- 
ce ac dextere trattare non novimus . Marft bene norunt , qui non incanta- 
ta verbi s ; non Urbis, ut falfo creditum , ncque ulta magia captane in- 
noxie , fed qui temporum , & locorum opportunitatc , manuum deuteri- 
tate ferpentum propenfione & ingenio callent uti . Perciò Eraclide, come 
Racconta Suida prefio il Ciantar, trattò per lungo tempo familiarmente 
fenza verun nocumento una vipera ma quefia poi l’uccife, perch’egli 
una notte aggravato dal fonno, e venendola feco in letto, incautamente 
l’oppreffe, e con tale oppreffione irritolla. Pertanto Baldo Angelo Ab- 
bazio Autore molto accreditato preffo il fullodato Severino cosi conchiu- 
de : ( in Comment. de vip. ] Vipera igitur venenata funt ad/cititio veneno , 
etiam cum cibis utuntur venenofts . Ma giova molto 1 ’ afcoltare il Dot- 
tiflìmo Giorgio Baglivi, che tratta fcientificamente quell’ argomento nella 
Ditti c. 15. Comntùtthei- credunt , vtperam non mordere , nifi irritatami 
prout in Circumforaneis obfervamus, qui amorfibus illarum immune s funt , 
proptera quid dexterrime , & fine vi eafdem trattant . Super hoc ajlertum 
fundata ejì opinio Domini Charas de veneno vipera , putantis nullum in 
ea venenum intere, fed totem veneni vim confijlerc in fpiritibus vipera 
•yy» tnfla - 
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nflammàtis ’ & txcandefcentibut oh vim (idem illatam , fpiritufque ita 
infiammati , ac in virulentam indoltm exaitati , dum animalium humori- 
bus inferuntur , univerfam illam funejiam Symptomatum proccllam confe- 
ftt> n producane . Quanto bene fi addattino quefti fentimenti al cafo rac- 
contato da S. Luca , facilmente comprendefi da chi voglia riflettere che 
la vipera non affali col velenofo dente la mano dell’ Appoflolo , fe non 
fe da lui irritata coll’ effer efpolla alle vive fiamme . Ecco le parole del 
Sagro I dorico : Cum congrega (jet antera Paul ut farmentorum aliquantam 
. muUitudinem , & impofuiffet fuper ignem , vipera a calore cum procejjif- 
f*t , invafit manum cjxs . E invero qual maggior irritamento aver potea 
quella vipera, che il vederfi proffima ad arder nel fuoco? Quindi è , 
che i circoflanti Barbari , i quali altre volte offervarono i fintomi ca- 
gionati dai morfi di vipere in tal modo irritate; giudicarono che l’ Ap- 
poflolo avrebbe dovuto fofferire un repentino tumore , e infieme la morte . 

§. VII. Ma quando (far non fi voleffe al fentimento di codefti quan- 
tunque periti Scrittori , non mancano a’ Filomaltefi altre ragioni per fo- 
flenere, che l’avvenimento del morfo perniciofo della vipera accaduto 
fia all’ Appoflolo nell’Ifola di Malta-* imperciocché o dalla vicina Sici- 
lia , o da altra parte potea quella effere trafportata ; offendo fpecialmen- 
te il luogo dove nacque l’accidente vicino al porto delle faline, frequen- 
tate allora dai navigli, che da diverfi porti v’ approdavano ; come al pre- 
fente approdano al porto maggiore, fituato fotto la Città Valletta, Se- 
de del Principe, e Gran-Maflro del Sagro Ordine Gerofolimitano ; do- 
ve fono collocati per ordine parecchi magazzini di Mercadanti; in gui- 
fa tale che ai negozianti foreflieri comodiffimo riefea il commercio . 
Quella conghiettura vien corroborata dalla fperienza maeflra delle cofe . 
Perciocché non é cofa nuova che in Malta trafportate fieno le vipere 
nafeofle traile merci degli efteri negozianti , ed abbiano affalito col den- 
te velenofo chi fiali efpofto a tal pericolo. Per lafciar da parte diverfi 
cafi funefti avvenuti in Malta per lo morficature di vipere foreftiere por- 
tate per ufo degli Aromatari, o de’ Ciarlatani , che quantunque veri , 
non i'aran forfè creduti dagli Avverfarj de’Maltefi; rapporterò qui fola- 
mente il calo riferito da Jacopo Bozio Iftorico fedeliflimo , preffo il 
Ciantar. Egli racconta, che l’anno 1 5-05- effendo nel porto di Malta 
giunta da Venezia una nave condotta da un certo Domenico de Mar- 
tini, carica di tavole, e fcaricnndofi quelle , un orribile ferpente, che tra 
di effe era nafeofto, affali la mano d’un marinaio: per il che gli alian- 
ti che conofcevano la qualità velenofa di quell'animale, ne afpettavano 
lo (leffo efito funeflo, che i barbari Maltefi attendevano dalla ferita ve- 
Icnola ricevuta da S. Paolo. Ciocché avvenne in Malta in quell’anno, 
perchè avvenir non potea nel tempo del naufragato Appoflolo? 

§. Vili. Che fe poi vogliamo ad immitazione del P. Giorgi valerli 
di fpiritofe conghietture ; non è punto da difpregiarfi quella del Conte 
Ciantar , il quale dice che i barbari alianti non avrebbono di buon ani- 
-mo fofferto, che S. Paolo avefle condannata alle vive fiamme .la vipe— 
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ra ; c molto mono avrebbero ammirato con applaufo il prodigio da Ini 
operato: imperciocché i Popoli deli’ Uiiria, fpecialmeme gli Albanefi in 
que’ tempi antichi teneano in tal pregio, e venerazione 1 lèrpenri, che 
fecondo il telhmonio del Volaterrano [ih Comm Urb. I. 26. ) nel Temi- 
più d’ Appoline adoravano un Dragone in memoria del Serpente Pitone , 
dal quale credevano d’aveT tratta l’origine : c prendevano gli Aogurj 
fiutili, o infaulìi daH’otlervare, fc quel dragone appetiva, o ricufava il 
cibo. Per il che fe l’ Apportelo nella terra Illirica averte abbruciata una 
vipera, gli alianti non l’avrebbero creduto un Dio, ma un efecrabil 
Deicida ; mentre per Dio tenevano un ferpente: e invece di rendergli 
gli uffici d’ umanità , notati da S. Luca , 1 ’ avrebbono biafimato , ripre- 
fo, e forfè lapidato. E invero i popoli della Teffaglia condannavano 
alla morte coloro, che averterò uccife le Cicogne da loro venerate, co- 
me ci lafciò fcritto il Principe de’ Filofofi. Gli Egizi, che adoravano i 
Gatti, al riferir d’Aleffandro ab Aleffandro [Dior. Gen. I.^.c. 7. J non 
folo vietavano che coderti animali foffero uceifi ; ma anche morendo 
qualche gatto, in fegno d’acerbo dolore e trillezza fi radevan le ciglia. 

§. IX. Del rello ci toglie ogni dubbio il Sagro Evaogelifta, fpiegan- 
do chiaramente che il cafo della vipera avvenne nell’ Ifola Africana , e 
non nella Dalmatina. Imperciocché ci artìcura che il vento fofpingeva 
la nave verfo la Secca maggiore, vicina a Malta, e molto e poi mol- 
to lontana da Meleda; come fi è dimollrato ne’ Capi IV. e V. Di più 
dice, che a quell’avvenimento eran preferiti alcuni Barbari nazionali , 
quali erano i rullici Maltefi , oriundi dai Fenici ,) e non porca n edere 
gli abitatori di Meleda , di già ftemainati da Cefére Ottaviano, come 
fi è veduto nei capo antecedente. Inoltre fa offervare, che ciò accadde 
in un luogo vicino ai poderi di certo Pubblio Principe , o Primate dell’ 
Ifola. Quelli poderi ancora efiftono in Malta, e tuttavia ritengono il 
nome arabico di fìenvtrret , dai Maltefi detto Benverrit, cioè del Prin- 
cipe Ereditario, qual era Pubblio, giufta il detto di S. Luca: Erant m 
Ucis illrt Prtdta Principia Infili * , nomine Publiì . Di quello Pubblio 
non folo fi conferva memoria prelfo « Maltefi, ma anche a di lui ono- 
fono fiati da loro eretti Templi, ed Altari. Dd» nome di Principe, o 
Primate de? Maltefi fi prova l’ufo preffo di loro con monumenti anti* 
chilfimi ancora dirtene! ; quandoché prelfo i Melcdefi non fe ne trova 
ufo , uè memoria veruna ; come fi vedrà nel capo feguente . Ai detti 
irrefragabili ‘del Sagro Ifiorico fi uniforma l’ àntichillima collante tradì-» 
zione d?‘ Maltefi , che ficcome in altre cofe , coti pure in quella fi ri- 
conofcs verace . 

. X. Il P. Giorgi dopo d’ efferfi indarno sforzato d’ impugnar il ve- 
leno delle antiche vipere Maltefi, ha pretefb anche di contraffar l’effi- 
cacia prodigiofa della terra che fi cava- dalla grotta dell’ Apportalo , e 
chiamali comunemente la Grazi a di S> Paolo , con addurre lo fperimer.- 
to che ne fece il Cav. Antonio Vallifneri, il quale in una lettera di- 
retta al P. Abate , dice di aver inanimente curati colla ditta terra di 
, . . Mal- 



. .. T °7 

Malta chiamata Grazia di S. Paol a un cane, v un gatto morficati da 
due lèrpenti Dalmatini . Ma da Orfana fperienza tanto è lontano che 
venga ad edere abbattuta la pia, e fona credenza de’Maitefi, che piur- 
tollo ne reila maggiormente confermata . Imperciocché , fe naturai folle 
la virtù della terra Maltelè , gioverebbe egualmente a tutti , e in tot» 
i cafi : ma perchè ella è un puro dono da Dio compartito 'all* Ifola di 
Malta per inteTceffione dell’ Apposolo ; non opera il fuo effetto fe non 
in coloro che meritevoli lì rendono di tal beneficio. Intorno a che fag- 
giamente c’ infogna il dotto Amobio [ adverf. Gent. ] che due cofe fi ri- 
chieggono per ottener le grazie lòprannaturali : e fono la fede del pa- 
ziente, e la grazia del curante: prout fides patientis adjuvat , & fratta 
turantis afpirat . E qual fede polca ma: trovarli nel paziente dal Vallil- 
neri adoperato, cioè in un gatto, e in un cane? Qual grazia nel cu- 
rante, cioè in un incredulo, anzi ofiinato impugnatore del beneficio ce- 
lelte? £ invero non recarono deluli dalla loro fperanza coloro, che la 
terra Maltefe adoprarono con pia credenza, e fiducia nel divino foccor- 
fo ; come ci alficurano fede filimi Illorici, come fono il Borio [loc.cit. J 
e il Balduino { in Hiji. Mi la. auR. J. 19. c. 11.] e come fperimcn tolti 
in più cafi, e in più luoghi^ talché da tutte le parti del Mondo lì re- 
cerca la terra che continuamente lì cava dalla Grotta di S. Paolo: e fe 
ne cavò tanta quantità, quanta non capirebbe in cento e cento fpefon* 
che maggiori dt quella , che pur fembra fempre intatta . 

§. XI. Che fe i difenfori di Meleda avellerò vaghezza d’intendere 
parere di Medici accreditati; non ricalò di renderli paghi e foddisfatti, 
mentre alla prova del Vallifoeri oppor ne polfo mole’ altre fatte da uo- 
mini fegnalati , e degni di piena tede. Ma per non dilungarmi troppo 
mi contento di produrne alcune, regiilrate dal Clamar: Gianbatilla Por- 
ta [ Alag. nat. I. 8. e. 10.] dice.' Noi non abbiamo trovato afa più ec- 
cellente , che la terra di Alalia d' ogni piccoli finta quantità, che abbia- 
mo pofla nella bocca delle zi pere , le ha iteci fe velnt tffimamevte .'Gabriele 
t'alloppio, Banolommeo Maranta, ed altri perir i Ili rbfc nei te mediche fa'* 
colti, prelfo l’AHovrahdo f de Metal/. I. 2. r. 9.} gen sm Interne a flico- 
rno, che invece della terra Lennia adoperar francamente 1 » fi pofla quel- 
la di Malta negli Antidoti reali. Anzi i Medici Siciliani preferifeonò 
la terra di Malta a quella di Lenno ; come attefla Rocco Pirro [ in 
not.Eecl. Al eli t. n. 4;] Intorno alla qual colà merita d’effer udito Jni- 
copo Buonamico, il quale in una fua lettera, inferita fra le Lettere 
memorabili raccolte dall’Abate Michele Giuftinfaai , fcrive cosi : Mi 
xreoado nzttwla [la 1 terra di' Malta’] ù medesimo inttfo celebrare dal*' 
Ectell. Medico AI. Antonio Ala imo in. Palermo , il puah per h tfprricdt 
■it fattene, » per la ficuretzn del rimedio y la preferiva alla pinta B erosi 
■er. E' pur de^ua d’elfer qui legirtrata la tellimonianza di Acanagio KiH- 
cherio, che- et alficura d’avot eolie proprie mani cavata dalla Grotta di 
«S- Paolo una bnona quantitàtdi terra infieme con alcune Glofiopietre*'» 
~£gli molta bene verlktp nella cognizione 1 delle ; teme Akitìraefce 1 parla 

Ó 2 cosi 


sd by Google 


ro8 

così della terra di Malta» cioè della Grazia di S. Paolo, nel lib. 7 . del 
Tom. i. del /uo Mondo /otterraneo : H.cc terra candidi Jìma ejl , & va- 
riis Santtorum figuri* fignatur , magna in morbis quibu/cumque vene no/a 
quali tate infetti* profligcndis , non tam naturali , quam D. Pauli privi- 
legi» , & benedittione , un pie credere litet > impertita eidem virtute 
poi le t . 

§. XII. Finalmente il P. Giorgi, e le di lui ombre non trovando 
altro che dire contro ai Filomaltefi , ricorrono al filcnzio del Sagro An- 
nasila : e perchè quelli tralafciò di riferire il prodigiofo beneficio dall’ 
Apposolo conferito alia terra di Malta ; quindi argomentano che ciò 
vanamente fi afierilèa dai Malte!! . Ma quello è un argomento negati- 
vo, che nel cafo noilro nulla conchiude. Imperciocché il P. Abate co’ 
feguaci Tuoi avrebbe dovuto apprendere da un Religiofo del fuo Iftita- 
to, qual è il Chiariflìmo Agoftino Calmet [ Tom. 4 . Differì. Att. Apojì . } 
elle gli Appojìoli , e gli uomini Appojlolict fcrmevan » poro , ed operavano 
molto. Pertanto maravigliare nefiuno fi dee, che da S. Luca fi fien tra- 
lalciate tante Opere memorabili del Dottor delle Genti : maflime che il 
Sagro Evangehlta giuda la riflefllone del teflè lodato Scrittore , intitolò 
i luoi Annali: Attui A pojlolorum \ per lignificarci ch’egli avea determi- 
nato non tanto di delcrivere i miracoli, quanto le fante operazioni di 
que’ primi Propagatori della Dottrina Evangelica . Okracchè S, Luca 
IcrilTe 1’ I fiori a Appofiolica fotto la condotta di S. Paolo ; come afferma 
JDoroteo preffio il lbpra citato Autore . Ond’ è molto verifimile che l’ Ap- 
portelo per fiua modeftia gli abbia vietato di raccontar tanti Puoi prodi- 
gi , e gloriole imprefe . Per il che il Gxifoftoono fedeli /Timo Interprete 
di S. Paolo nell' Omelia ti. del Tom. jip così da par fuo ragiona: Lu- 
ca* Hijloriograpbus multa futcidit ì CL tempore eongejfit. Del che non ci 
laicia dubitare- 1’ ideilo Appoftolo, come faggiamente riflette il Cardinal 
Baroaio : A nullo certius, faetlin/que [ egli dice] quam ab ipfo Paula 
monjlrari pottjl y non omnes re* ejus gejìaa Lucano effe peofequutum: nam 
fi quia ea, qua ad Connthios fcribity de rebus a fe perprjfis , conferai 
cum bis y qua in Attis Apojhlorum de Paulo n Luca funt /cripta, plana 
intei l igei Pauli antenna* majori ex parte /Affé- prxtermiffas , atque filen- 
ti» pentì us ob/olctat . Se dunque S. Luca pafisò fiotto fileqzio anche i tra- 
magli» e le pene dell’ Appoftolo . che erari lo ficopo principale della fiua 
Jftoria ; quanto più gli convenne tralaficiar le. cole di minor mèrito?.-. 0 
. XIII. Con più ragione oppor fi può agli Avverfiarjde Maltefi il 
filenzio degli antichi Scrittori intorno alia mal firppofta virtù naturale 
della terra di Malta : imperciocché coftoro nòn aveano- da riferire tante 
prerogative della terra Maltefie , che per 1’ abbondanza fo fiero coftrettt a 
«ralafeiama de .più notabili , come farebbe la naturai virtù- contro ai' fer- 
penti, ed animali veleno!! : laonde non tralaficiarono d’ annoverar le prer 
IPgative di minor conto, da me di fiopr» accennate-. Quel che più é da 
notarli fi è che Plinio-,, e Solino ebbero- tutta 1’ occafione di) parlarne V 

mentre riferirono fiumi prerogativa delia Goletta» e del Goto, aggucen- 
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ti a 'Malta .- None fi per' altro di' méftieri' andàr cercando ciò che tacque 
il Sagro Morbo; ma conlìderar il dee ciò che. dille: e dille quanto ba- 
ila per porre in chiaro il fatto principale) che .fi controverte. Quello è, 
fe 1’ Appollolo abbia operato in Malta , o in Meleda il miracolo di ro- 
llar illeio dai mortifero morfo delia vipera. Che ciò fia avvenuto in 
Malta , lo dimolbano le circollanze da S. Luca narrate prima , e dopo 
il iùcceflb, e 'in particolare intorno al luogo , agli aitanti, e alle quali- 
tà deli’ofpite generofo , che dopo accolfe con lauto trattamento la nau- 
fraga numerofa comitiva . Dal miracolo , che allora fece S. Paolo , deri- 
van le grazie miracolofe da lui compartite alla terra Maitefe . Perciò 
S. Luca raccontando l’origine, cioè il Miracolo principale, itimò fuper- 
fluo raccontar l’accelforio, e fuccefiìvo , qual è il beneficio da lui tras- 
ftila.alia terta di Malta, che per altro dovea dipersè renderli noto, co- 
me infatti lo fu a’Maltelì di quel tempo, che ne tramandarono a’ pode- 
ri la. memoria con udà collante tradizione dagli Scrittori più aifennati 
abbracciata. . '■» • a , 

ì i ■- Inai! t J ■■ } *- ^ 

CAPITOLO IX. 

1* * . . f ’ 3 . / ‘ *• ■ f*; ; , • 

* l De' poderi del Principe , o Primate del? I/ola , chiamato 
Pubblio, ofpite di J. Paolo : e del di lui padre 
* i, infermo guarito daW Appojlolo . 

§. I. D Acconta l’ Annalida Appodolico , dopo 1’ avvenimento della 
Fv vipera, che in q«e’ luoghi éranvi i poderi del Principe o Pri- 
mate deli’ Ifola , chiamato Pohblio , il qual diede loro cortefe albergo , 
e lauto trattamento per tre giorni: e che trovandofi allora il di lui pa- 
dre aggravato da febbre, e didenterìa, fu dall’ Appollolo miracoioiàmen- 
te curato . Ecco le parole del S. Evangelica nel più volte citato capo 
z8. e- n. 7. e feg. In Las autem illis erant prteaia Principi t Infulet , 
nomine P ubili, qui nos fufeipiens , triduo benigne exhibutL. Conti git au~ 
itm , patrem Publii febribus , Ci' dy [enteria vexatum facete. Ad quem 
-JPmdns inoràxSt .v CSf cum ora flit, C impofuiffet ei manus , falvavit eum . 
Sopra quefte^sì. confiderabili notizie, che lì compiacque darci il Sagro 
librico, non fecero le dovute riflelfioni i Signori Avvocar , e Sciuglia- 
ga ; febbene il P. Giorni , e il Conte Ciantar conofcendonc l’ importan- 
za V abbian fatta ferioia applicazione . Noi pertanto colla folita brevità 
andremo eliminando a quale delle due Ilble convengano le colè nel Sa- 
•gro Tetto »re«Hlrate. .. ; .. 

‘ §*;IL In Malta fi riconofcono fin oggidì i poderi di quel Principe 1 > 
« Primate: e fino alla metà del fecolo paffato vi fi fcoigean le rovine 
della di lui abitazione non: dittante dal luogo Ditalaffo, in -cui s’ infrani 
-A la -bave di S. Paolo, coitté attella il P. Girolamo Manduca, Patrizio 
MalteA, nel fuo MS. citato. dal. Ciantar. Il fico di quelli poderi À ap- 
rono indicato da &.Lu<*.&i»»A* U veifioot/dci P. Georgi ; (Fornii» 
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fpattis circa locutn illum [ Dithalaflum } erant pratile pertinenti* bel Bri- 
m atem >\Jeu ìPtinci pem ] Infida. Quindi pure, iècondo i’ antichi Ifima tra- 
dizione, la vipera ferì coi velenofo dente la mano dell’ Apposolo , il 
quale fcoffala fu le vive fiamme , reità iileiò con ammirazione degli 
alianti . Ma il P* Giorgi , che non ammette autorità alF opinion ioa 
difcordante^ non fa il dovuto conto di quella del Manduca, che, chiama 
Scrittore nuovo, ed ignoto : onde il Conte Ciantar gl* dà piena infor- 
mazione del merito di quei dotto Religiolò della medefim a Compagnia , 
alla quale un tempo era afcritta i* ideflo P* Giorgi . Le dà dui erudiae 
Opere fi conservano manoferrtte nella Libreria dei Collegio de’ PP. Ge- 
fuiti di Palermo : tra le quali vi fono le Notizie Storiche del Santo 
Martire, e Vefcovo Maltele Pubblio,, ed «n frammento dell’ Iftoria di 
Malta, *ch» con ragione vengo» lodate da Jacopo Rida, Mekhàore In- 
choffer. Rocco Pirro, Gianfrancefco Abela, e da altri Scrictòrii.mi ur., 
§. IlL Ma *replica il’p. Giorgi : d’ onde ii P. .Manduca ricava egli 
tal notizia? Dalle rovine d’ un antico palagio, che colà fi vedevano an- 
cora?. Ma quello non balla per provare che quella fofle la cafa di cam- 
pagna di S. Pubblio- Cari difeotre contro dp’ Filomafltefi il P. Abate-, 
e lenza ragione gl’infulta, quali che non avellerò altro fondamento per 
provare quanto ahèriFcono . Ma prima di fargli là pere fopra. quali fode 
ragioni fondali ii vféntimento def -P. Manduca f ' • e di tutti gli antichi 
Maltefi ; mi convienu farlo rifbwenice., ch’egli altrove appoggiolfi ad urti 
argomento cotanto inetto,, quanto è quello , che in queir occafione egli 
pone in bocca de* Fulomaltefi , per oca aver .ben eliminate ie far rigir- 
ai. Imperciocché nella notizia* ch’ egli, ci dà dà Afekda-^weL^à V. fa- 
glia così : Ettamnum màgfificarum^ adita* furierà Gracamica- fu tifinctiio- 
rus vi funt ur in interiori receff ti pcrtus jfl ipari prt frìtte a- Palatimi? dici t * r e 
pexhibsntque tum nobile adì firium Oppiano Quondam Putxis fw prabuiflb ,. 
0 domicilium -) 0 Mufaum .. Dunque ballano al P- Abate le rovine d 
un antico- edifizio Greco per rendèrio-perfiiaib , che ivi. folle- ih palagio 
d’ Oppiano : e poi non bafteran -fe autichilfiaie reliquie , dft un fonmolo 
edificio che nelle campagne di -Malta elevatovi autenticate-dalia, tefti- 
jmonianza di Scrittore cosXl’dtenO' di fede,, qual’ è il P. Manduca l ,v£àr 
brio perfuadere , che- quivi folte la xafa del Principe PubbboL Ma< ora 
afeoki d’onde quel prudente- Scrittore abbia raccolte tali uocizie » Eg* 1 
le traile dai piti vecchi Maltefiy che l’ adàcurarono delH ahticbiflìnaci tra- 
dizione de’ Ior maggiori: egli lé trafife dalle ricerche da noir facte; Intor* 
no alle antichità Makefi * come ben- fi fccorge- ne 1 d^.iui h&tóeb: 

e che il di lui lentimento fia incontrallabile ,. prova»: coll anttchifuma 
dinomi nazione del luogo fteffo^ini Cui erano- Situati à » poderi ella^àa la 
di PiAblio; ii qual luogo da tempoiimmemorabiie^.chbcmtfi Benvcrnet >y 
la qual voce Arabica, coll’ odierno cambiamento dt una lettera proo uri- 
ci afi Benverrat , e lignifica la polfefifìone del figlinolo ereditario che par 
an torto ai ali a s* intende P erède' , o fucceflore- del dPnncijie , Frimàrc- 
éelPIfifcu L*owte*fi tori vitto* *he4ali podc» wa« 
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«Wcriffè S. Luca non lungi dal luogo Ditalaffo , da cui S. Paolo co* luoi 
compagni fu vaili in terra . Ecco i fondamenti , fui quali i Filcmaltefi 
ftab.iiucono i lor fodi fem imenei . 

tj.jlV. Dal che pure maniferto fi rende, che quello Pubblio era Mal- 
tpfe : perciocché non può darli argomento più certo della Patria di lui , 
che l’ aver i Tuoi poderi , cafa , e parenti in Malra : la qual rifìeifione 
del Ciantar quadrò molto all* eruditiflìmo P. Maeftro Attardi. Pertanto 
faggiamente affermarono molti Scrittori , effer Malta la Patria del piò 
volte lodato Pubblio: come può leggerli prello il Ciantar nella Differta- 
zinne XV. §. VII. Mentre io voglio confermar il fatto colle ragioni 
appoggiate agli antichi monumenti Maltelì, da lui efibiti. Imperciocché 
il titolo di Frimaie dato da S. Luca a Pubblio, era m ufo nell’antica 
Malta. Infatti è molto tempo , che in Malta trovofli un marmo ami' 
chiffimo , in cui erano incife alcune parole Greche , che Tuonano in La~ 
tino in tal guifa : L. Cajlrucius . Qutrina . Prudens. F.qucs . Romanus . 
Protos . Melttenfium . P et rum . Prefeclus . Et famulatui a.id/iìus Divi 
Augujli . Quello monumento dagli Uomini Letterati llimafi cotanto fa- 
vorevole al parere de’ Filomaltefi , che il Chiariifimo I odovico Antonio 
Muratori ne lcrifle così al Conte Ciantar : II Grazio , clje co' migliori 
tiene per Malta , ed altri prima di lui titano una Jfo izione , che dicono 
trovata cojlì , in cui un certo Lucio Prudente vien chiamato Principe , a 
fia Primate de' Malte fi. Anche in S. Luca Publio é chiamato Principe , 
o fia Primate dell' 1 fola . Se foffe in effere una tale l/crizio>ie , nulla più 
potrebbe chiarire con sì bella concordia il fatto , di cui ora fi difputa . 

§. V. Si conferma ciò maggiormente con altro cofpicuo monumento 
diffotterrato circa 1 * anno 1748. «ieU* antica Città di Malta , che da’ Na- 
zionali con voce Arabica Medina , e per titolo fpeciofo conferitole da 
Alfonfo Re d’ Aragona appcllafi Notabile. Qjiefl’jé un candido marmo , 
che ferviva di baie ad -una delle quattro colonne polle nel vellibulo 
[da’ Gréti chiamato Prona» jj d’ un- Tempio , e Teatro dedicato ad Ap- 
porne, tenuto per Dio de’Mufici da’ Maltefi allora Idolatri: la di cui 
bruttura era d’ordine Jonico, come fi -riconofie da un capitello d’ una 
delle accennate colonne ,; pur ivi feoperto. Sicché vi fi feorge ollervato 
l’ufo de’ Gentili!, che m fintili -edifici adoperavano i tre ordini d’ Archi- 
tettura con dilìinzione , valendoli dell’ ordine Jonico ne’ Templi di Giu- 
none, Diana, Appolline , e Bieco ; del Dorico in que’di Minerva, o 
Bellona, Marte, ed Ercole 4 del Corintio in quei di Venere , Flora, 
Proferpina, e delle Ninfe . Il che fia detto -non meno in grafia degli 
ftudk>(i dell’erudita Antichità , che per dilucidazione del monomento di 
cui fi ragiona . In qnefto gran marmo adunque, confervato al predente 
nella cali del Magiilrato di detta Città, fi vede incifa la feguetue La- 
tina Epigrafe, pubblicata -dal Conte Ciantar Panno 1750. che mi giova 
qui regillrare coi- ftppliraento delle lettere corrofe dalla voracità del 
tempo, fecondo le di Ini intrepretazioni approvate dall’ Accademia Reale 
delie I finzioni , e Belle Lettere di Fingi v Mmieifii Mtliunfitm^ Bri* 

irv mus 



i 1.2 4 . ^ . 

tiius omni . •. . it . enim TEdem Marmoream .4 poli ini t confacravit item 
pofuit in hoc Pronao columnas II II. & parafi enium & podium & pa- 
timenti' m tdificavit in quod opus univerfum ex li berti itati fua HS'. 
CXDCCXCÌ I. S. ! Q_.... ob Meìitenfxum de/iderium ob merita ejus acrit 
cvllatione dedtt di cavi t . Da così Todi monumenti, di tempi e linguaggi' 
diverfi , fi rende pur troppo manitefio che in que’ primi lecoli non era 
nuovo ed infolito il nome o titolo di Principe o Primate de’ Maltefi , e 
che Malta fia fiata l’ Ifola indicata dal Sagro Evangelifta nel luogo fo- 
pra riferito . 

; §. VI. Dell’ Ifola di Malra dunque fu Principe o Primate 1’ inclito 
Pubblio, che con tanta amorevolezza accolfe, c lautamente trattò per 
tre giorni il Dottor delle Genti, e i di lui compagni , che non eran 
men di dugento e fettanta fei perfone. Ni tanta liberalità potea fpe- 
rarfi, fe non da un Principe facoltofo. e benigno, com’era cofiui . Nè 
tampoco refiò fenza il meritato guiderdone la di lui generalità : imper- 
ciocché l’Appofiolo curò miracolofamente da pericolo!© morbo non Co- 
lo il di lui Padre ; ma anche gli altri infermi , che nell’ lfoJa fi ritro- 
vavano . Ma il beneficio maggiore, ch’egli ricevette dal fuo grand’ Of- 
pite, fu la cognizione della vera fede, abbracciata da lui, e da molti 
Maltefi. Laonde cofioro prefiarono molti uffici d’umanità a tutta quella 
naufraga comitiva, con lomminiftrarle cortefemente le recedane provi- 
gioni, quand’era per ifeioglier le vele dal Porto: Quo faflo omnes,'qut 
in mftil a habebant infirmttates , accedebant , & cmabantur . Qui etiam 
multis honoiibus noe honoraverunt , & navi ganti bus / mpofuerunt qua ne- 
ecjf.iria erant . Tali foccorfi non potean certamente predarli fe non da 
un popolo facoltofo, e abbondevole di vettovaglie, com’ era quello di 
Malta, non folo per la fertilità ,, deli’ Ifola , decantata dal Poeta * da noi 
altrove citato ; ma anche per lo continuo commercio con efteri nego- 
zianti, che vi concorrevano da diverfe parti per Toporthnitàfr e como- 
do de’ porti, come aderì fin dal fuo tempo Diodoro Siciliano nel lib. 

§. VII. Nè fi fermò qui la beneficenza di S. Paolo verfo l’umanidi- 
mo fuo Ofpite . Imperciocché nel tempo della fua dimora nell’ Ifola lo 
ifiruì nell’Evangelica Dottrina, e prima di partire, creollo Vefcovo e 
Pallore di quella ftafeente Greggia; come affermano molti gravitimi 
Scrittori, e tra gli altri l’Autore dell’antico Martirologio Romano di- 
vulgato dal Cbiariflimo Eriberto Rofveido , da Adone , e dal Venerabi- 
le Beda. Il primo de’ quali ai ventuno di Gennaio notò così: Athenis 
S. P ubiti Epifcopi, qui Melitenfis a Paulo Epifcopus ordinatus . Il fe- 
condo ci lafciò ferine le parole feguenri nell’ ottima edizione del tefiè 
lodato Rofveido, commendata pure dal P. Giorgi: Natalis S. Publii 
Athenarum Epifcopi , qui Principi InfuU Melila , vel Milite** , rum 
tiavi gante m B. Paulttm Apoflolum Romam , fnb cufiodia detextum , par 
iriduum hofpitio receptum fiumane traBaffet , ut D. Lucts referti Patre m> 
ipftus Publii contigli febribus , & dyffenteria vexatum lacere. Ad qutm 
tum intraffet B. Apojlolus, & impofuìffet itìt manus , &. orajfet , fona* 
•*. • i vii 
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-Wf eum . Qutm Publium a.ibauntem /ibi B. Apo/ìolut po/ìea ordmatum 
E-pi /caparri ad pradicandum direxit , qui pofìmodum Athenienfium Eccle- 
Jiam riabilitar fexit : & praclarut vinutibus , ac doEìrina prafulgens cb 
Chrijli Marti ri am gloria)? coronalur . Nam primus DtonyJ'tut , inde Pu- 
Alius i/le Athenis prxfuit . Co’ quali chiarilhmi veraci detti concordano i 
fentimenti del venerabile Beda . 

§. Vili. Ma il P. Abate Giorgi rien per fofpetta 1 * autorità di Ado- 
ne con alferire , che Mofandro Cartufiano aggiunfe al Martirologio di 
quei Sagro Scrittore molte cofe intrnfevi da mano altrui , e per coofe- 
guenza lo atteri» , e riformollo . Ma il buon Padre non s’ accorge di fal- 
lar fuori del coro : imperciocché le parole da noi addotte non li trova- 
no regimate nel Martirologio d’ Adone , che fuppon* viziato dal Mo- 
fandro, ma nell’aureo di lui Libretto, intitolato de Fe/livitatibus Apo- 
jiolorum &t. Quandoché nel di lui Martirologio leggonli quelle fole pa- 
role : Apud Affiena B. Publii Epi/copi oh Cbrifti Martyrium coronati ,1 
Con qual fronte adunque s’oppone il noftro Critico all’ autorità-di Ado- 
ne, eftratta da un libro cotanto diverfo da quello, ch’egli vanamente 
l'uppone viziato dal Mofandro ; mentre le aggiunte furon fatte in Colo- 
nia, dove fn fcritto quel Martirologio; come ci afficura lo fteffo Rof- 
veido. E inveto il Dottiffìmo Cardinal Baronio afferma, che tutti gli 
antichi Martirologi atteftano il Maltele Vefcovado di S. Pubblio : ben- 
ché contro di quello efimio Scrittore, e del Martirologio pubblicato dal 
Rofveido , fi facciano dal P. Giorgi ftrepitofe oppofìzioni , la maggior 
parte delle quali egli traforile dal Valerio; come oflervò il Conte Cian- 
tar; preffo il quale poflòno vederfi le confu razioni , che quello vi diede. 

$. IX. Reclama di nuovo il P. Giorgi aft'erendo non elfer verif- 
mile che Pubblio effondo ancora novello nella Criftiana Religione foffe 
liato creato Vefcovo da quell’ Appoffolo ffeffo che nplP Epdi. t .‘ai Thi- 
moth. c. 3. v. 6. ordinò che i Neofiti non foffer promotìi alla dignità 
Vefcovile. Ma il buon Critico avrebbe dovuto avvertire col P. Seba-> 
liiano Salelles [Tom. t. de mar. Tribun. S. Ina. Prolegom. io. ] che 
quantunque fia dai Canoni prefcritto , che i Neofiti non debbano effere 
ammefli a’ Sagri Ordini, e molto méno alle dignità Ecdefiaftiche ; tut- 
tavia fifratta ordinazione foggiace in alcuni cafi particolari , com’ è il* 
prefentè , a qualche eccezione . Imperciocché il prudenfiffìmo Dottor 
delle' Gènti offervandb 1 nel fuo piiffìmo Ofpite ben ferma e radicata la 
Fede Criftiana, e Dottrina Evangelica, con ragione lo ftimò difpofto. 
non folo a confervarla in fe lleffo , ma anche a propagarla e coltivarla* 
nella fua nuova Greggia. Perciò con maturo configiio, e non fenza di-i 
vina ifpirazione confagrollo Vefcovo. Oltrecchè Pubblio era dotato del-.* 
le vinù proprie d’ un Vefcovo, e traile altre fingolarmente delP ofpita -1 
lità, che giuda’ l’ avvilo di S. Girolamo [ep: ad Otenn.) merita' ri pri** - 
010 luogo. Ante omnia [egli d ice<} ; Ho/ pitali tas futuro Epifcepo damar- 
ci atur . Si enim omnes illuti Evangeli i\ audire defiderant . Hofpes fili , 
& fufcepiftis me; quanto magis Epifcapuj , cujus domus omnium d‘bet 
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trffr hafpitium ? Liuti u tnim unum , «mi 4uos * c«t f^cos rtttpimt n*~ 
plcòii ofatMt* ; Lpifcopus m/ì <mn m r<cif**t , inhtmmu 

Mal vitti!, di JVjblio avea . avoca un© prova, tee chiara |* 
Appollaio >. che trovà graffo di, lui uà iortefiffiino 4>fpwio *KW falò p^i 
fe* «b* per tutta la fu* «imi croia fiomiriva. Chi vaghe*** avqife di 
legger altre ragioni, ed efempli in confennaiiouc di quello fattoi puh 
rtticdrrire «Uà differuxictte ;AV, dui Cfentar da! §■ XVU. fino al 
& XXII. ...iTii . Oili.'UijIS ) 1 i. i. 3.1** lV-ÌI. 

T.AoX.i^yiaiil.R Abate tu vena di produrre conato ù Jiloraatefi coti 
ten&t. e rancide obbietionb avrebbe fino meglio, feaveffe preveda* U 
oppefrziotti, che fa «li pct/ean fere, cocete itifa«i n gh fcp» fati* dal 
Ciantar: e tta le altre quella, che nefiupo degli antichi Scrittori affe- 
rma, che Meleda. abbia mai avuto il proprio Vefcovo : anzi che Alt» 
terrò Mireo, che deferne tutti gli antichi Vefeovadi deh’ upivetfo, tra 
quell* non annovera, nè mai fognoffi 4' annoverate quello d» Mcfeda « 
che neppur oggidì, tiene il propria Paljara v roa,vfea governata da q#«t? 
lo della vicina, Ra&ufe Ma chR htfogoo V «« di : Pater# allor quando 
mancava l’Ovile?' . > { c a- ,/ ’ ’ i‘; 

XI. Kon contento il P. Abate d’ impugnare tl Vekovado Maltefe 
di Pubblio , fi è sforato .pw di provate eh’ egli neppure fia fiato il fuc- 
Affare del Claude .Ardopagita Dionigi nell* fede Vcftqfafeidl óAffroe < 
Molte fono imbelle ragioni-, «te in prova da lui $’ adducono,; uate ^Ure 

r , accia vi d v afcoltar queife <i; Pubblio fi* creato Vefewo teli Apposolo 
così ‘ragiona il noilro Ciióco} quando ave* Tom almeno di traut’ an- 
ni; atta* fecondo il gradici© della Chieda, al Vefcovado» e al fuprenjo 
M asili rato. da lei occupata, fecondo l' opinione derilocoakeh. Cib ac- 
cadde l’anno 5Ó. dell’Era .volgare * il fecondo, dell Imperio di Nerone, 
quando S. Paolo dopo il 1 Malttfe naufragio giunfe Roma, fttuJfe a 
teliimoniania di S. Girolamo. M» PttW>l>0 < £ twlI) * la 

corona dèi Martirio l’.aano decimo dell’ ImpaiiQ di M. Auwtfa .Attorno » 
cioè fanno di Criife t?i. che vien «cadere “ 5 ‘ an »‘ W,.* n * wfra § 1 ° 
Paolina»; A quelli fc f. aggiungano i tww’ann,, «te Pubbha aver do- 


vette prima d'effer creato Vedovo i ue «feltera. fe forama di i*V an- 
ni, etniche, tu un uomo di W tempi Apwwifa^* awwratffeisH d* 
crederli . Ma il Conte Cianw gU fe radete >1 conto pfetm d «rrpr» v Ec- 
co il come. Pubbli» era idoneo al Vefcovado in età di fch 
come lo fa Efemera che ettenpe jl Vefcovado *™ 8 > 

cioè di: quattro lutei, come c» affair* NKefcro '»■ 

Il che fi conferma, con atei efewph, che per brevità 


Al I Clic 11 I19nvitp < v VV> A » . , “ . r J* TV LLI^ 

cautamente poi li alfemfte dal P. Giorgi cteX coufegrav«fe d* Putelto 
fegute fhife l’anno, -fe». quandoché il wtfra&i© <ìi $• Pwk ’ WjJ 4 

pfendpio dcilVanpo ^u* c*»e.*flfe«n«W SqlpK'a. Sqvwo » S* r % S'B’Wa. 
SSrL Banviufe.cSteefeo Qppvfdq, cd ^ » 

i .quali fe-àonoveia Eufebio , dal P» Gm*g. bd** co«* Wwfife ‘ 4£ 
^ aaaaauabiln,. eruditiffimp x 9 * 

*■»& - >•'- 
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ferirà pjtly iegmw» chi! b fieff(> Sx-Gi rogamo y fcltkaaeotéaUegato dal P. 
Abate . Finalmente é tàlfo chi il Martirio ih : & Pubblio feguit» . fòffe 
nell anno io; di M. Aurelio, .quando che ar cadde o fotto Trajano, co- . 
me vogliono il Sirmondo, P Alloik. , il Gordono, e altri ; o al più Potrò 
Adriano, come dicono il Baronie, il Gualtcriai, L’ Autore del MS^Nor 
rario , ed altri prillò il Ciahtar . Sicché qunnd’ anche Pubblio fcvffe 
ftnto promoff» al Vefcovado in età di anni 2 p. «• manirizzato 1’ anno 
di Griffo 1 Ì 5 : ciotti- nono dell’ Imperio d’Adrian», come vuole il Ba- 
ronio, non farebbe viffuto che anni gt. età che in que’ tempi non età 
punto ffrana , come quella? che fkuroffi il P. Giorgi . Ma la piena con- 
futazione di quella,' e di altre umili obbiezioni del P. Abate, fi pub 
vederla predò il Ciantar nella differtarzione XVI. mentre io non voglio 
dilungarmi fn tal materia, ballando al mio allumo, che Pubblio fia fia- 
to Principe di Malta , Olpite del .Naufrago Appaltalo, e che abbia a- 
vuto ili Padre infermo y da lui curato, e i poderi nel luogo deferitto da 
S. Luca, giuda la collante tradizione de’Maltefi. 

XII. Efaminiamo ora fu le cole dal S. Evangeli!!» riferite ne’ pe- 
riodi fopra addotti, pollano rosicarli all’ Ifola Illirica 1 Neffuna affatto, 
neffuna . Imperciocché dei poderi di Pubblio non reila veltigio alcuno , , 

neppur memoria ; benché vi rimangano ancora lé reliquie dell’ arnie biffi* 
mo Edificio d’ Oppiano.: Che quell’ Ilòia abbia avuto Principe o Prima* 
te Col Greco vocabolo di Proto y non v’ è monumento alcuno, che lo 
dimollri. Del nome di Pubblio non ewi memoria, nè tradizione alcu- 
na. Né tampoco potean ivi trovarli i di lui parenti : perciocché fecon- 
do il teffimonio dell’ Annalifla Appoffolico, il di lui Padre infermo lì 
ritrovava, ove trovavafi Pubblio Primate dell’ Ifola, e dove fituati era- 
no' r di lui poderiv Nemmeno effer-vi roteano gl’infermi curati dall’ Ap» 
poffoloi né i fani, e vigorofi, che averter potuto fomminillrare ad mi 
numero così grande di Perlòne , quanti erano . i compagni del Dottor? 
delle Genti, Te provigipni neceflarie per il loro viaggio: imperciocché 
Meleda allora era, come dimollrolft nel cap. i.VII. Terra tnanit , CC 
«mmv 1 g • fir. ; rtv.l» 

CAP l T O L 0>. ’ X, . duo.* 

• *t*Vtrv ' tt<v tvacw twvtiY t ò’WO* **** 

Delia partenza di S. Pool » fopra una nave Aleffandrina da carico , eia 
/ vernato uvea nell' Jfola ; e del fuo pronto paffaggio in S/rocufa . > 

$. I- T^Inalmeme abbiamo Idal Sagro contefto, che P Apportelo co’fuoà 
^ . *»>■ compagni , dopo la dimora di tre meli nell’ Ifola avvetjturofa* 

in cur fcappato ent'dalP onde, procelfofe ; partì fopra una nave- Aleffan, 
drina dk carico, che nri (vernato avea, e ben tolto giunfe in Siracufo . 
Po/l nanfe t auttm erte na vigniti mur in navi Aleuandrina fatta in Infia- 
la hyemaverat ^ cut trae mfipne Ca/lorum . Et cutn vemjjtmus S yracu- 
fam, manfimna ibi mattina . Quello è il : tragetto fatale , ove iEifome- 
M j usac ahi. navigare, Jl .bifooH ftbUowrift 
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di SoVbona ,.te il Signor Sciugliaga nftn fapendo che dire» batton le nu- 
vole. Il P. Giorgi £ coftretto cercar qualunque fotterfogio,! per; fino ad 
inventar nuove Siracufe nel mare Illirico , oppure ad immaginare che 
da qualche mal avveduto copilla del Tello Greco fiali folhtuito il no- 
me di Siracufa in vece di quello di Ericufa y o Porto Rat ufo : Cofe 
invero che provocano le rifa a chiunque di boom fenno è fornito. Noi 
pertanto y lafcrate da parte -limili t'antalliche illulìoni, palfiamo ad efa- 
minare la forra di quello /validiflimoi' argomento, e l’inefficacia delle 
ragioni che vengono addotte in contrario. 

§. II. Primieramente non è verilìmile , che la fopraccennata nave 
Alelfandrina fi folle ritrovata in Meleda , cotanto lontana e fuor di 
cammino delle navi che feioglievano dal porto d’ Alefiandria per trafi- 
portar il grano a Pozzuolo. Nè afcoltar fi dee il P. Giorgi , quando 
afierifee indiliintamente che le navi - Egizie di frumento cariche andar 
iòleano in Italia: il che Ibgiugne efier noto a chiunque . ignaro non fia 
delle Storie . Ma quello nuovo maellro di Storie non ebbe forte di fo- 
pravvivere per rifpondere alla nuova obbiezione fattagli dal Ciantar ,^he 
tu Angolarmente approvata da' chiarifiimi Scrittori de’, Giornali de’ Lette- 
rati di Parigi. Nè tampoco quei che intraprelèro la di lui difefa, ebbe- 
ro coraggio d’ impugnarla . Laonde intatta ed illefa qui da me fi rap- 
porta. Le navi Egiziache, e fpecialmeute le Alelfandrioe , che ai Rpr 
mani il grano conducevano; non andavano a Brindili, nè ad altro por* 
to del Seno Veneto, dal P. Abate immaginato , ma precifamentc a 
Poz 2 .uolo; come dubitar non ci iafeiano gli Autori da lui allegati nel- 
la Differtazìone XI'V. §. VIL. IV primo de quali é SvetoHio Tranquil- 
lo, il quale [in Aug. ] dite cosi .- Forte Puteolanum Sinum prxurve- 
ètati PeElores , Nauraque de nari Abeuaudrina y qui tantum quoti appu- 
lerat , candidati y coronatiqne , ty thura' libante! fan fi omnia , & (xi- 
mtas laudts cengrfferant . Il fecondo è Filone Giudeo, che [ i» Nat. ] 
favella in tal guifa : Di fedenti [Agrippa: Regi] in Juum Regnum fua- 
fit [ Caius Orlar ] ne a Brundufo folveret petitutus Syrittm , qkod e/t 
navigai io longa ejjet, ac difficili! : uteretur pctius compendiaria per„Ale- 
uandriam , expebìatès Enftis .* ajtbat Veti am 2Egyptiai onerane ! celerri- 
ma! t CT Gubematora harum egregia qui more aurigarum certanttum , 
rtBum curfum teneant . Parure iile , ut Domimi confidenti utilia . Cumque 
defeeudiffet Puttolo! , t) nave r Me* indenta s in porta parata t ad fi ven- 
duta inventile ! , profpera navi gattoni ufus fife. Il terzo è il Principe de 
Geografi Greci, che fempre favorevole a’Frlomaltefi , anche fu quello 
punto c’ infegna così :* Sentiet qui Alexandrie , Ct Puteolis fuetti , & 
obfervaverirt oneraria ! nave! , & veniente r, & ricedente t , quanto grtt- 
viorei , aut leviate! nitro citroque nervigent . Pertanto tacile cola fu al 
Centurione che conduceva l’Appoftolo, e gli altri prigionieri ritrovare nel 
porto di Malta la nave Alefiandrina, la qualeo ritornando dalle parti di 
Pozzuolo, o'verfo colà navigando, era (lata collretta dalla tempera de- 
fitta da & Luca ftcwrarfi in queir Ifoia ^conforme leggefi nel Tetto 
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Greco giufta la traduzione dello Hello P. Giorgi: Pojt tiutem tres men- 
fts difceffimus in navi , qua tempejiatem ritm erai in Infula Alexandrina 
infinita jovìs puens . 

III. Inoltre dalla (Iella maniera di parlare del Sagro Irtorico ad 
evidenza fi feorge, che Malta fu l’ifola da cui fciolfe la nave di S. Pao- 
lo : perciocché appena di là partita approdò in Siragufa . E invero la 
Ùefla navigazione tenuta dal naviglio Paolino fu in ogni tempo pratica- 
ta da coloro che da Malta navigavano verfo Roma : perciocché da Mal- 
ta andavano in Sicilia , di Sicilia a Reggio , da Reggio a Pozzuolo . 
Con fode* ragioni tale avvifo conferma il P. Belli [ Gìor. AleJJ'an lib. z. ] 
allegando 1’ Itinerario attribuito ad Antonio ; e Svetonio Tranquillo 
[/« T/toJ-ove foggiugne che 1’ ultimo viaggio e arrivo di S. Paolo in 
Roma, delirino dal Boccadoro, fia flato appunto conforme a quello che 
ci vien deferitto da S. Luca . Al qual fentimento fi fottoferivono Otta- 
vio Gaetani [ Ifag . c. 1 9 . ] Tommafo Mafucci [ Pit. S. Faul.hb. u.c. io. ] 
e Gioacchino Vadiano [Epit. Trium. I er. Pari.] 

IV. E vaglia il vero, fe la nave Paolina fciolto avelie dall’ Ifoia 
Dalmatina per gire a Roma, prefo avrebbe il cammino più breve, len- 
za deviare in porri più rimoti , qual è quello di Siragufa : fpecialmcnre 
che Giulio Centurione co’ fuoi Soldati ed altrettanti prigionieii ritrovava!] 
non poco attediato dal lungo difallrofu viaggio , e dalla dimora di tre 
mefi nell’ Ifoia , in cui erafi ricovrato . Invano sforzali di feiogliere que- 
lla difficoltà il P. Giorgi alfereudo, che forfè il Padrone della Nave avea 
qualche negozio da fare in Siracufa ; o che il Centurione avelie giudi- 
cato di cuftodir meglio i Cattivi nel naviglio . Il Signor Stiugliaga alle 
tergiverfazioni del luo Maellro aggiugne le fu.’, ma più fcioccne, dicen- 
do che il Padron della nave avelie voluto andar in Siracufa per far ivi 
le provvigioni neceffarie , o che il vento importuno forzato lo avelie a 
prendere quel porto . Ma qui 1’ uno e 1’ altro va tellendo tele d’ ara- 
gna . Imperciocché il maggior negozio , che allora avelie il Padron del 
naviglio , era il condur ben torto a Roma il Centurione con dugento 
perfone che lo fluivano , e il procacciare il lucralo nolo , che indi gli 
proveniva : Né altro negozio particolare , e di minor conto preferir fi 
dovea al! affare del Centurione , e di Celare Hello , a cui conduceva F 
Appollolo con gli altri Prigionieri . Che fe mai il Padrone della nave 
avelie veramente avuto qualche negozio da fare in Siragufa, non avreb- 
be lafciato d’ accennarlo il diligente Sagro Scrittore ; come fece nel Ca- 
po 21 . degli Atti medefimi , ove dille : Cum appnruijfemus ameni Cv 
pro., reìinquentes eam ad JìniJiram navicavi ni ui in Spriam , & voiimus 
Tprum: ibi enim navit expo/i tura erat onus . 

§. V. Olirecché non era difficile al Centurione ritrovar ne’ vicini Por- 
ti Illirici, malfime in quello d’ Epidauro oggi Ragufa, qualche nave che 
lo conducetle a drittura a Pozzuolo s’ egli veramente fi forte trovato 
nell’ Ifoia Illirica, ed averte giudicato, come pretende il P. Abate , di 
cullodir più ficuratnente nei ballimento i Prigionieri, che per altro erano 

ben 
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he», curtoditi colla cardia vigilante* di cantò Sodaci ^ «Il dirrpte 
ladrone della nave averte voluto- far m Siragufa le -provigioni, ouì> effer 
creduto da chi non fapertè quanti porti vi fieno Tulle corte d • Italia * 
della Dalmazia, e della Grecia affai pià vicini ed opportuni di quello 
di Stracufa a chi da Meleda navigar voleffe verfo Roma •• E y poi una 
mera fantafia del Signor Scialiaga Tafièróe che il vento men propizio 
kvoveffe xortretco a prolungar ii cammino fino aè Porto Siracufimo i 
mentre S. Luca di ciò non fa parola uChe- fe mat ciò forte- vero» ;/ -egli 
non avrebbe lafcìato di èTpri merlo , come fece deferivendo il viaggio da. 
Buonopo rto fino àÌTI fòla cT onde^ partì per Roma. , - *J 

• §. VI. Merita altresì^ molt’ attenzione il femimento d* alcuni gravi 
Scrittori’ allegati dal Clamar nella Diflertarione- XHL §. V. cioè, cne il. 
Centurione avrebbe in tal calò procaurato di prender porto as Brindili 
che in quel tempo rtimavafi , ed era molto opportuno er comodò eccolo? 
lorch» dall*; Illiria in Italia navigavano ^perciocché i natigli poffono con 
un vento medefimo culi approdare e di la partire come afferma Zo? 
Bara preflo il Sigonio. f in Comment. ad Fafl . & Triumph* Rom.} Dan- 
de Ca {nòria arma intulerunt- id crimini dantes r quod Pyrrhum fjoflemnft 
cepiffent y & focios fuos vocafjem ; fed revera ut Brundufium fubigetcnt 
CT inciyto porta infiniti urto . , & ad ttafcienàum- ex- lllyrìm 0 Grada, ode# 
camme Jum. > ut roderà. vento in pormm. accedere , & folvera. fona U? 
cerei ■ ■ • :•*.* <’ ' * f-ir.v'-.o r t k r.rs ii :• ni , cù'lì .*h*hfv «tarrr 

§. VII. E invero farebbe- flato- molto comodo al Centurione andar* 
Iène a Rrmdiff, e di. là poetarli a Roma per- la; celebre via Appfo y. 
molto frequentata allora dai Romani quando ficuro non? era il* naviga? 
re-: imperciocché - quella fi rad a, ai riferir diStràbone [itb. «f-»]'® d’ Au- 
relio Vittore ['■ de Viw< UL « u. 34, ] da, Brindili fino a- Roma; era tut- 
ta la Ancata r e fecondo il teftimonio di Procopio crai cosr fpaziofa , che 
vi potean partar liberamente due carri , che- fi foffero incontrati . Ma il 
Ih Giorgi fi è forfè dimenticato^ di quanto riferito avea tKÌV.'Ifpeztonej,. 
Diate. 3. Paragrafo 4. intorno al viaggio di Nafone : Roma i gì tur fejti- 
ne digtteffus Nafoy emtnfeque , ut reor y Appio ? atque obtento Branda r 
fio inde arripuerat rnaritimum iterato. via ordine qui RoinànU:in Orione 
talee plàgas obtuntibus foìemnior frar. Perchè dunque- egli poir non ii 
perfuadc che il Centurione aveffe dovuto approdar a; Brindili fe vera- 
mente partito forte dall’ Ifola. Dalmarina che- per breve' tratto giace 
oppofta- ali* Italia ? Nè~ temer dovea il Centurione ,, come- vanamente 
crede il P. Giorgi, ebe in- quel terreftre cammino fuggir glLpoteflero t 
prigionieri;, imperciocché i luoghi per cu* paffardoveano «ano Torto- 
porti ai. Romani , ed abbartanza’ficurt . Molto- più i- Soldati: Romani 
della di* lai compagnia paventar doveano il; mar ^ Siciliano,. perkok»To| e 
tanto temuto dagli Antichi , net* quale perdute - s’ ermi- due- Flotte* Ro* 
mane, ohre a quella, ch’era fiata disfattadalla- barrale^ preffo Pahnuro # 
§. Vili; Inoltre, Te dilMfola Illirica partita fi foffe la. nave Paoli* 
I» . avrebbe receflarumente corteggiato piò d* tm P mmoittn rio , e- Ino- 
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3»; cospicuo , che il diligente Annaffia Appoftolico lanciato non avreb- 
be di dilcriverci , Ma il P. Giorgi sforzafi di fciogliere quella difficoltà 
colle parale fèguenti : Verumi'& fi aliquo defltxerunt , quid tum fi tacuit 
Lutas* Re f erre dégna relatit /eduli Si rt plora ejì , & divini Hijloriogra- 
phi /eduli coti nH deperii , jV'.lvm m quo forte appuitre ignabilcm fileni rn 
prceteriiffe dicatur. E qui appunto egli s’ inviluppa nella fua propria re- 
te ^ Imperciocché i luoghi per cui pall’ar dovea la nave erano molto ce- 
lebri, e fegnalati . Forn di menzione degni non eran Brindili, Otranto, 
Cadrò, il Fromontorio Sa lenii no , e tutto il Seno di Taranto colle fue 
illnftrt Città* 'e Cartelli-, i tre Promontori dell’ Apuglia e di Cocinto, 
e il Zeétia, e di Giraci il feno che feorre tra V uno e 1’ altro Pro- 
montorio: e feicentp altri tUoffiri luoghi, che quel lato d’ Italia circon- 
dano? Quandoché il Sagro lilorico non tralafcib 4> far menzione degli 
altri luoghi di Candia, di Pamfilia, di Cfiicia, di Crpro, di Siria, per 
li quali era» prima partaci. Anzi egli neppu* trafeuròdi deferivere i luo- 
ghi ofeuri, e nnerr degni di menzione , e tra gli alai Buonoporto , di 
cui non \f era forfè luogo piu ignobile in tutta la fpiaggia d’ Italia , e 
dell’ Illiria. Come dunque pub lanamente crederli, ch’egli abbia voluto 
paifar l'otto filenzio tanti celebri Promoatorj, e Cartelli dell’ una e T al- 
tra corta , vifibili , e noti perfino a’ più Tozzi navigami ? 

LX. Nè il folo filcnzio del Sagro Evangelifta intorno agli accenna- 
ti luoghi, ma anche la di lui maniera di favellare , come notai di fo- 
pra , favorisce 1’ opinione de’ Filomaltefi . Imperciocché appena egli a- 
vea detto d’ ertier partiti dall’ Ifbla divifata , che torto foggiunfe d’ effer 
giunti a Siragufa . Ma il P. Giorgi per fallar quello follo ricorre alla 
Nazione, di co» era S. Luca, ed all’ Ebraiche maniere di parlare. Piac- 
ciavi per diletto afcoharlo ; Luca» genere Judaus [ egli dice nell’ Ifp. 8. 
Diatr. z. §. ro. 3 utitur quadava inierdum ex gtmis fu.t ritte expeditijffir 
ma breviloquentia , ita ut , dum rem compendiario -tradii , qux remora 
funi , videatur invirem admovere , Ma il buon Padre nou fi ricorda aver 
detto altrove: Lucas Gre cut Gradi, Grece fuam fcripfit hijìonatn ? Co- 
me ara di Greco lo fa divenir Giudeo ? Nè gli giovano i feguenti due 
efcmp> da lui addotti, F uno dal Capo 14. degli Atti Apposolici, ove 
leggefi cobi: Trataf curties [ Paul 115 , & Bamabas ] Pififiam venerimi in 
P anrphyliam , & Inquiniti ver bum Detti in* in Perge > deftenderunt in Al- 
talami , Ù* inde raavegartrunt Jlniiodivm , undc&(. L’altro luogo, pre- 
fo del lib. 1. cap. iz. de’Macabei: Elegit [ JoiaarKa^ 2 & rmfn tos Ro- 
mani , jlatuere , & revocare curri eis amidi tatti : & ad Spartiate s , Q* 
ad alta loia mifu Epiflolas fecundam. cani de m formam : & abtcruni Ro * 
mam, & iniraventnt Curiata , 0? dpierunl &e. Qui il P. Abate vuol 
cavar F acqua dalla pomice: perciocché da quelli due luoghi r-acqoglieie 
alito noni 1» pub , fe non che tanto S. Luca , quanto F Ebraico Scritto- 
re abbiati voluto dclcrivere alcuni viaggi compendiofamente : quandoché - 
F Armai irta Appoftolico nella deferizione del viaggio di S. Paola ufar 
non volle fifotta -brevità 9 ma fin dal bel principio andolto defcjivcndo 
•vini per 
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per minuto e con dillinzione fpecifica de’ luoghi, ed altre circodanze che 
v*Occorfero . Sarebbe (lata invero cofa molto graziola [io quali ‘dizfvo- 
fea ridicola' ] fé il Sagro Iflorico avelie cominciata la fua narrazione al- 
la maniera Greca , e 1’ avelie terminata all’ Ebraica ^ come pretende il 
P. Abate. Non è credibile che S. Luca f la cui' prudenza , ed erudizio- 
ne tante fiate inculca il P. Giorgi contro de’ Filomaltefi ; abbia voluto 
in 'quella occafione cader nel difetto ceniùrato da Orazio [ de Art. Poet. ] 
, omj.t> / ^ <»•' ' ^dmpora capii •. * . . .-. '•a . ,j-.- 

Jl '■ Infìttiti) curnmte reta tur' urceus exit? :i. ’ ,n ; 

< §. X. Ma per non lafciar veruno fcampo a quello pertinace Antago- 
nifta de’ Filomaltefi , ci convien ribattere due lue oppofizioni, che forai, 
apparenza di vero contengono una fallacia artificiofa , che potrebbe in- 
gannare i meno avveduti. L’una lì è che nel Tello Greco da lui pro- 
dotto lì leggano quelle parole : Et deve&i Syracufas manfimus Aiti tr.es: 
Unde circumlegentes defcendimus Rhegium . Qui egli confiderà due colè»! 
Primieramente fi fonda quelle parole: Occurrimus infra exiftenti Rhegìo , 
siti defcendimus Rhegium Poi dice , che prelfo gli antichi le parti 
Meridionali chiamavanfi inferiori , e le Settentrionali fuperiori ; talmen- 
te che coloro che viaggiavano verfo i lidi Meridionali, fi dicean difen- 
dere , o inoltrarfi verfo le parti inferiori . Quindi egli vuole inferire , 
che le la nave dell’ Appoflolo partendo da Siragula incotttrù Reggio al- 
la parte inferiore, cioè al Mezzogiorno i dir fi debba ch’ella partita lia 
non dalla Sicilia, ma dall* Adria , cioè dalla parte Settentrionale, che 
dicefi comunemente la più alta . Così debole argomento lenza veruna 
efitazione difguderà chiunque fappia , che dagli antichi Scrittori il mar 
Tofco j o Tirreno chiamavafi Infero , e tutto 1’ altro mare che circonda 
gli altri lidi d’Italia, e di Sicilia, appellava!! Supero \ ficcome fi è di- 
moftrato nel Capitolo III. coll'autorità di Livio, che dice d’ ellere fta-^ 
ta tal dinominazico# data da’ Greci a tutto quel mare , cioè a tutto 
l’Jonio , interiore , ed efleriore come lì raccoglie da’ gravitimi Autori 
nel Capitolo fuddetto allegati : ficchè il mare Siciliano vien comprefo 
nel Supero incontrallabilmente . Elfendo dunque 1’ Apposolo partito dal 
porto di Siragufa bagnato dal mar Jonio , e Supero , e navigando ver-, 
fo Pozzuolo giacente nel mar Tirreno , ed Infero ; faggiamente S. Lu- 
ca dille : Defcendimus Rhegium ovvero Occurrimus infra exiftenti Rhe - 
gìo: perciocché allora il cammino della nave era dirizzato al mare In- 
fero , ove giace Pozzuolo : e veramente difende chi dal mare Supero 
naviga ' all’ Infero . Molto più inetta è la prova dal P. Giorgi addotta , 
e fondata lòpra I’ altre parole di S. Luca, ove dille, ebe da Tiro di- 
fefe a Tolemàide e imperocché ivi il Sagro Scrittore parla d’un viag- 
gio di terra, che nulla ha che fare con un viaggio marittimo : e con, 
ragione afferilce che da'Tiro dilcelò’lia a T Tolemaide, perché quella. 
Città" è’ limata intoogo eminente , e quella giace in fito ballo nel li?- 
do. Del redo a noi bada che S. Luca abbia detto, che da Siracufa an- 
dati fieno a Reggio : nè può il Padre Abate da Maeftro di Scuola. 
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ui legna rio come dovei dirlo : ma fiar dee a quello che dille , e dil- 
le bene . 

§. XI. La feconda obbiezione non men fievole della prima, fondali 
filila parola circumlegentes , ovvero circumvementes com’ egli legge nel 
Greco Telto: imperciocché pretende che da Siracufa a Reggio fi vada 
a dirittura fenz’ alcun giro, o circuito: non così da Meleda , o Siragu- 
l'a, ch’egli fognofiì nel mare Illirico ; da dove partendo verfo Reggio 
bifogna neceflariamente colleggiare buona parte della Sicilia. Ma lafcia- 
cc da parte le ciancie dal P. Giorgi proferite per dar ad intendere che 
nel Seno Adriatico ci fodero fiate altre Siragulc ignote a S. Luca, e a 
qualunque altro Scrittore ; egli impari da Gioacchino Vadiano , perchè 
il Sagro Scrittore abbia adoperato il vocabolo circumlegcntes . Ea ver a 
Urbs [ Siracu/s ] pttcn la erat [ egli dice nell’ Epitome delle tre parti 
della terra, ove parla dell’ Itole del Mediterraneo] in Melitam ja&atis , 
& Siculum Frttum circumeundum ; dome Rhegium appelleretur : Unde 
& a Luca circumlegentes ditlum , quod ab itinere ejfet deflexum & c. 
Ma il P. Giorgi, reclama con afferire , che la nave Paolina, come ba- 
ttimento grande , avelie dovuto tenere il fao cammino per l’ alto mare , 
affine d’ evitare la pericolofa vicinanza de’ lidi: e foggiunge che fe mai 
avelie corteggiata la fpiaggia di Sicilia , farebbe approdato più opportu- 
namente a Medina, che a Reggio. Quanto fica frivole quelle ragioni , 
non v*è chi noi veda. Infitti non caddero in mente a veruno degli 
antichi, e moderni Geografi . E vaglia il vero circumlegentes non infe- 
rire che la nave averte dovuto, a gulfa di picciola barchetta, radere i 
lidi ; ma fidamente lignifica che abbia piegato il fuo cammino per li 
Promontori , e curvati feni di quella cotta Siciliana , tenendoli in pro- 
porzionata diilanza da terra . Molto pià che in quell* età non fi navi- 
gava con quella franchezza , e perizia , con cui lì naviga di prelente . 
Nè tampoco i naviganti eran provveduti di Bulfola , da’ Francefi detta 
la Marinette , che non fu inventata , fc non fe circa 1* anno CXXX. da 
un certo Flavio di Melfi , o come altri vogliono da Giovanni Goja di 
Amalfi, benché altri altrimexite aflerifeano . Laonde ne’ tempi anteriori 
folevano i Piloti regolar il cammino , ed oflervar la pofizione de’ venti 
con quella delle (Velie ; come ci artìcura il Principe de’ Poeti favellando 
di Palimiro , Piloto maggiore della Fiotta Trojana: 

Haud fegnis Jiratn furgit Palmurus , & omnes a 

Explorat ventos , acque a uri bus aera captai : 

Sedera cuntìa notai tacito la beati a calo. 

Quindi è, che allora non s’ arrifehiavano i marinai di navigar in alto 
mare, così francamente, come fi naviga oggidì. .. 

§• XII. Ma il P. Abate ditnollra di non aver bene olfervato ciocché 
dicono intorno a quello particolare gli antichi Scrittori , da’ quali avreb- 
be potuto apprendere come anticamente le grotte navi, ed anche le Flot- 
te intere corteggiando navigare folevano. Imperciocché pretto Senofonte 
E de Cjtrri Expcd. 1. 6. ] egli avrebbe potuto vedere quanti lidi, e 
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quante fpiaggic abbia corteggiate V Armata Greci ivi defcritta: e pretto 
Erodoto, come 1 * Annata di Dario corteggiati abbia diveriì Promontori: 
e ih particolare pretto Virgilio* ove introduce Elciio che ammonifce il 
Condottiere dell 1 Armata Troiana a corteggiar le fpiaggic Meridionali 
della fletta Sicilia : 

Fra fiat, T vinse rii mctas lu fi ri re Pachyni 

Ce (fa meni , longas & cinumfleclere curfas . 

Che fe poi il P. Abate averte confultati i Greografi Greci , avrebbe 
trovato fra gli altri, che Polibio nel Jib. i. afferma, che l’Armata 
Romana, condotta da’ Confoli M. Emilio, e Servio Fulvio, abbia Co- 
rteggiati, i lidi Libici, ed anche Siciliani. Ma che bifogno v’è d’ allega- 
re altri Scrittori , fe dallo fletto S. Luca abbiamo, che la nave di S. 
Paolo fia Tempre andata corteggiando per diverfi luoghi deferitti nello 
liefib Capo 27? 

■ §. XIII. Non fi fa poi capire, come 11 P. Abate pretenda che la 
nave di S. Paolo in tal guifa corteggiando, averte dovuto apprbdar piut- 
tofto 1 Mettìna , che a Reggio; quandoché Tappiamo, come abbiam 
detto di fopra , che coloro che dalle parti di Malta parttvan pef Ro- 
ma, andar folevano in Siragufa , indi a Reggio , e poi a Poztuolo 
Ma il P. Giorgi fi è forfè dimenticato d’ aver confettata altrove quella 
fletta verità , cioè che gii antichi naviganti , valicato il tnar Siciliana , 
andavano a Reggio, e quindi a Roma . Pertanto egli avrebbe dovuto 
proferir fedamente ciocché ditte per ifchcrzo fu queir argomento dotanro 
favorevole, a’ Filomaltefi . Ventitm efl ad Triartos .* !de Ackilles ,-hic 
Hercules : confiti it hit btilum , fortunaque Cxfaris kxrit . Ma perchè non 
ha egli potuto afcoltare i fentimenti degli uomini più dotti * e difappaf- 
fionati intorno all’efficacia di quell’ argomento; gli afcoltmo gli altri Fi- 
lomedefi di lui feguaci . La XI li . Differtazione {fon parole de’Ona- 
rilfimi Scrittori de’ Giornali de’ Letterati di Parigi nell’Ertratto f che 
diedero al Pubblico l’anno 1745. delle Ditte reazioni Apologetiche del 
Conte Ciantar ] ì più importante . Il Sagro Ifiorico dice che partendo la 
nave dall Ifola , in cui f vernato ave a , toccò Siragufa , prima d' arrivar a 
Peggio, Tale debb'effere il cammino d' un basimento che fc toglie dal Por- 
to di Malta ; quando che partendo da Aleleda nel Golfo Adriatico , dovrà 
andar tojio al Mezzodì a Stracufa , per ritornar poi a Reggio. Non ì diffi- 
cile al Signor Ciantar rifiutare fu quefio pròpoftto tutti gP inutili ragiona- 
menti del P. Giorgi , il quale di per sì Jieffo ne comprmde V infujfieienza , 
poi chi s' avvi fa di cambiare , contro la fede di tutt' i Mdmfctitti , il nome 
di Siragulà in quello d 1 E ricufa, ovvero Racufius, nomi di' luoghi vicini 
alle foci del Golfo Adriatico . Così ragionano quell’ illttflri Letterari , i 
4 nahi,^efaminate leTÀgioni dell’uno e l’altro Apologirta , ne poffono dar 
adequato giudizio. 
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• • -ir, 

JV ef amina»* tre argomenti m favor di Meleda , e tre altri 
in favor di Malta . 

■ »•" ’ì , • vV - *jr. • . . '■ • * 

L, iTTVUwituoqae le cofe finora divifate fieno pur tròppo battevo- 
r V /* li. affinché decider fi potta qual delle due fentenze fia ia 
vera;, e plaufibile;. tuttavolta per adempiere la mia prometta 
di non tralafciare veruno degli argomenti degni di qualche connderazio- 
ne, voglio qui tfaminar tre obbiezioni che dal P. Giorgi s’adducono in 
fiivor di’Meledefi, e tre altre che dal Conte Ciantar gli fi oppongono. 
Il primo argomento del P. Abate altro fondamento non ha , che la cor- 
teccia del vocabolo Melitene . Prima dell’edizione della Sagra Scrittura 
pubblicata per ordine di. Clemente Vili, [egli così argomenta] quafi 
tutti i Codici così Greci che Latini , degli Atti Apposolici , ove fallì 
menzione dell’ Ifola fsgnal.ua per il naufragio di S. Paolo; contengono 
il nome di Melita , o Miluen.e : colla quale dinominazione gli antichi 
Scrittori) a di lui parere , la fola Ifola Daimatina indicare folevano . 
Quindi a favor di quefta egli conchiude . Ma il buon Padre effer dovea 
ben perfnafo, che tra tutti gli tefemplari Greci , e Latini degli Apposo- 
lici Annali) i più efàtei , e corretti eran quelli, di cui fi valfe il gran 
Dottor della Chiefa Girolamo, peritiffimo nella cognizione delle Lingue ; 
com’egli medefimo atteSa, affermando d’aver fedelmente trafportato dai 
Greci e/èmpiari il Nuovo TeSamento. Oltre di che noi veder non pof- 
fiamo tutti quegli e lem pia ri , ebd furore da lui efamircrei prima di trede- 
ci. fiecoli ,-j Per il che effendofi nell’ edizione vdgara tolto il vocabolo 
Mt Inetta ; oppure Mi ritiene, è ritenuto il nome dr Melita, giutta l’ in- 
terpretazione di quell’ efimio Dottore, convien fenza dubbio credere, ch<r 
così fcritto fi ritrovale ne’ migliori efemplari . 

4 « IL Ma il P. Abate, reclama adducendo, che pretto lo Setto S. Gi- 
rolamo pd. hit? de Notti. Hit. deirtdiztohe del P. Mure! a ara fi legga 
Mainine. -Ma il buon Padre ,V inganna : Imperciocché' mi vocabolo quivi 
trafeorfe per errore; Gccome quello di Meleto Bt^di Sui coire rrrernaTrù» 
Ifiua c. 45. che dal Chiariflìmo Mariano Vittorio Reatino nelle annotfù 
zioni a quel luogo fu faggiamente corretto, e in dr lui vece foSituito ii 
nome di Melila . Così corregger fi dee il luogo dal P. Giorgi prodottoj 
giatìchél 1* verfione. Volgata .«fattiffiraa , e v da quel Sagro. Dottore- colla 
Storta de’tOWgiiori Greci efrngplari.'da ogni errore porgati,! rifiutato ouxe 
lunque dirò, vocabolo,, ritenne quello di Melita : molar «piìr oche Piffettà 
P. Abate confetta , (he: ne* Codici Greci piu freqnente'rittovifi diletto v®J 
caboto. Ma quello che più . è da notarfi li è, che il noma di Melitene ». 
0 Melititjo t&n, conviene nè alPutia, nè all’ altra Itola 1 Cheaon con- 
venga a Malti* Ilio confetta ^iSeffo P« Abate y. -il quale afferra* che da 
«effuno degl* intrichi Stori iteti juima. idatt’ aneti j$LLe fia< ttkof oiab’tal 
«bone aruibwtQ . . Couie 4unqi*e ajuò itieterfi «he laceono c.-idiiìgrfn&&*i 
xn:lx ' Q. 2 grò 
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grò Evangelica abbia voluto darle nn nome così Arano, e difufato? Che 
neppure convenga tal nome a Meleda, fi rende manifefto, fe riflettefì 
collo Ceffo P. Giorgi, che S. Luca nella profana erudizione feguir do- 
vette gli Autori Cuoi contemporanei, o piti antichi. Or neifuno di tali 
Scrittori attribuì mai all* Ifola Dalmatina il nome di Melitene , o Meliti- 
ne. Come dunque fi può credere che le abbia volato attribuire nome 
così nuovo , ed improprio il Sagro Annalifta , la coi prudenza , erudi- 
zione , e proprietà di favellare tante volte efagera il P. Abate contro 
de’ Filomaltefi? Ma egli merita d’effer maggiormente riprefo , quando 
fu tal punto ricorre all’autorità di Claudio Tolomeo, il quale nell’In- 
troduzione Geografica all’ Ifola Africana appropria il nome di Milite , e 
alla Dalmatina quello di Melitene , o Melitine . Dunque fecondo il P. 
Giorgi il teflimonio di Tolomeo è idoneo a fiabilire 1 ’ antico nome di 
quelle due Ifole , e fecondo il giudizio del P. Abate medefimo non è 
idoneo a fiabilire 1 ’ antico firo del mare Adriatico ? Dunque San Luca 
aver dovea lo fleffo fentinrento di Tolomeo nella dinominazione dell’ 
Ifola , preffo la quale naufragò , e diffentire dal fentimento del Geografo 
medefimo nella umazione dell’ Adria ? E chi non riconofce gli errori , 
e le contraddizioni di quello capricciofo Antagonifta de’ Filomaltefi ? E 
chi non comprende dalla fieffa varietà de’ vocaboli Melitene, Melitine , 
Mitbel.ne , che tali voci fono fiate intrufe nel Capo 28. degli Atti Ap- 
poftolici per trafcuratezza , e negligenza de’Copifii? Ben s’avvide di 
quello errore Teodoro Beza, il quàl dice che alcuni mezzanamente dor- 
ti credendo che S. Luca abbia veduto parlare dell’ Ifola Dalmatina , no- 
tarono nel margine la voce Melitene, che poi da qualcheduno meno atS 
corto fiali mutata in quella di Mithiylene , Città nobiliffma di I.esbo , 
celebrata da Tullio nell’ Orazione de Le/>. A$r. E qui notar fi dee che 
tali vocaboli viziati e feorretti fieno flati polli in margine , e non nei 
Tello primiero di S. Luca. 

III. Nè punto maravigliar ci dobbiamo, che ne’ Greci efemplari 
fi trovino tali errori -, perciocché i Greci non men che gli Ebraici Dot- 
tori, viziarono il Nuovo Teftamento , come s’avverte preffo Melchior 
Cano f /. a. de loe. Theol. e. tq.} Graie quoque eadem [qua Habrmci 
Dottore; ] cont entione multi s locis, ut Scripturam ad fuum fcnfttm trahe- 
rent , twvum Teflamentum vìolarunt : ut Tertul. 5. lib. ad'verfit! Martitp- 
nem tejìatur , & Eufebht! l. «p F.ccl. Hift. eap. uh. & ben. adverfus 
fiar. I. t. e. 29. & Bafdi k 2. cantra Eunom. &c. E inverò i Greci 
efemplari non fola nel nome dell’ Ifola refa celebre per il naufragio di 
S. Paolo, ma. anche in: altri nomi fon diferepanti dalla verfione vulga- 
ta: e negli fteffi Atti Appoflolici, ove la vulgata legge : Venimus Ly- 
flram , qua e/l Lyeix &c. in alcuni de’ Greci efemplari leggeva!! Smyr- 
na , in vece di Lyflra , come riflette il Venerabile Beda ; benché alcuni 
altri Greci coU’ Interprete Siriaco, e S. Giovanni Grifollomò, rifiutato 
l’uno e l’ altro.' vocabolo , leggano Myr/tm . Ma l’una e l’altf* lezione a 
molte difficoltà foggiate : per- -fi che h verfione vulgata tralafciate le 
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altre voci ritenne Lyflram . Ma lafciate da parte fiflatte quifiioni di no- 
me , balia a’ Filomaltefi che all’ Ifola di Malta convenga fpecialmente 
il nome di Melila, cotanto celebre predo gli antichi Scrittori, princi- 
palmente attribuito a Malta, ed approvato, e ritenuto dalla Venerabile 
verfione vulgata, dalla cui lezione appellar non fi dee ad altri Tedi. 

§. IV. La feconda obbjezione, con cui il P. Abate r ha creduto ren- 
dere attoniti i Tuoi Avverfarj , è del tenore feguente . In Malta [ egli 
dice nell’ Ifp. 4. Diatr. 2. §. i. ] anticamente erano i Templi di Giu- 
none, e d’ Ercole , celebrati da varj Scrittori , e vi fioriva una Città 

cofoicua . Ma nè di quella , nè di quelli fece menzione alcuna il Sagro 

Illorico. Adunque confedar bilògna , che non fia fiata Malta 1 ’ Ifola , 
alia quale approdò naufrago il Dottor deile Genti. Poffarilmondo ! Qual 
Accademia , o Liceo udì mai fimil argomento ? Ma con buona grazia 
del buon Religiofo fiami lecito valermi contro di lui della AcfTa obbje- 
zione. In Meleda , come il P. Abate confclfa, fioriva pure una bellillì- 
ma Città , chiamata da Polibio Metìtuffa . Quell’ Ifola medefima fu 
tanto valorofa, che fece ollinata guerra ai Romani. Ivi era pure l’An- 
tro delle Ninfe, da tanti Autori celebrato. Ivi anche, fecondo il di lui 
detto , trovava!! 1 * amena cafa della Ninfa Calipfo . Ma di quelle belle 
colè S. Luca non ne fece parola . Adunque non fu dal naufragio gittato 
nell’ Ifola Dalmatina . Ecco in qual guifa il P. Abate reità inviluppato 
nella fua propria rete . Ma dal filenzio del Sagro Annalilla abbiamo ab- 
baftanza ragionato nel Capo 9. Ora foltanto mi bada domandare al P. 

Giorgi , che cofa mai S. Luca propofia s’ abbia di raccontare ne’ fuoi 

Sagri Annali? La di lui idea nota abbafianza fi rende dallo fiefTo Ti- 
tolo poltovi . Aclus Apojiolorum . Se dunque il Sagro Illorico era intento 
a delcriverc le fante operazioni degli Appetitoli affine di propagare la 
Fede Criiliana, ed il pio culto del vero Dio; che bifogno avea di par- 
lare degli efecrabili Templi de’ Fallì Numi? 

§.'V. Non men frivola è la terza obbjezione del P. Giorgi, fondata 
fùlia celebrità della Ifola di Malta . Egli dopo aver efageraro 1 ’ antico 
fplendore Maltefc con 1’ autorità del Siciliano Diodoro, conchiude in tal 
guifa. Dunque Malta fu un’ Ifola rinomatilfima , e molto frequentata 
da’ Navigami ? Nella nave Paolina fi trovavano 176. perfone , per la 
maggior parte marinaj , e verifimilmente Negozianti Aledandrini , Egi- 
ziani , ed Aliatici . Non è credibil adunque , che fra tanti uomini di 
marina non ve ne fia fiato veruno, che avelie prima almen di pafiaggio 
pollo piede in quell’ Ifola ; ficchè abbia potuto ravvifarla in npprelìarfi 
alla medefima . Qui in primo luogo il buon Padre s’ oppone alla verità , 
ed a fe dello , aderendo , che la maggior parte delle Perfone che navi- 
gavano in compagnia dell' Appofiolo, confiftede in tanti marinaj , e ne- 
gozianti; quando che nella lua Ifpezione Vili. Diatr. II. <j. VI. dice: 
Cent urti tjuippe mìlites erant ( in Pauli navi ] vin'dique tot idem &c. Se 
dunque dal teftè accennato numero di Perfone ,fi tolgan dugenro tra fol- 
dati, e prigionieri , «ori vene rimangono,: che fole fettantafei : e quell© 
oriom fan- 


« 16 * 

fenno 1» maggior parte confidente in marina) , e negozianti ,? la* quale 
Aritmetica fi apprendono fifFatti computi ? Ma torniamo all’ argomento 
dal quale ridonda maggior vantaggio , che pregiudizio alla caufa de’ Fi- 
lomaìtefi . Imperciocché da quello iledo , che i marinai , e i PalTeggierj 
non abbian potuto così tofìo,. e da lungi riconofcer 1' Ifola y alla quale- 
la lor nave avvicinava!) ; argomentar fi dee che quella non era U Dal- 
matina Me le da , perciocché S. Luca molli anni prima del naufragio fofV 
fèrro infieme con S. Paolo , era dato nella Dalmazia, e vi avea predi- 
cato il Vangelo -i ficcome ce ne afiìcura S. Epifanio preflo all’ Eminen- 
riilìmo Lorenzo Cozza [ in Vìnd. Artop. } il quale parlando del no Uro 
Sagro Evangolilla- dice cosi : Huic igitur pradkandt Evangeli i munus. 
eji : sdente ipfe primum in Dalmati*, Galli* , Italia , & Macedonia pr.c- 
Jiitit . Ma che bilbgno v’ è di tedimonj ; quandoché il P. Abate me- 
defimo ciò confetta nell’ Ifp. n. Diatr.- V. §. Vili, dove cita lo delio- 
Sagro Scrittore l Come dunque il Santo Evangelilla non avrebbe tolto 
riconofciuta 1’ Ifola Dalmarina , fe veramente folle colà approdata la 
nave Paolina ? Inoltre nel naviglio medefimo eravi Giulio Centurione- 
concento Soldati Romani :• e intorno a quefto particolare è duopo far- 
rifovvenire al P. Giorgi ciocché fpotuaneamente confefsò nella notizia , 
che dar ci volle della fua cara Meleda ; ove favellò cosi : Qitod ad Lu~ 
jus Infiala antiquitntes ; conjlat eam- fiub OBaviani Cxfiaris. Principati 
florcntem arma , Qptbufqut , ac finitimi s Corcyra Incoi is , ttidem pollen- 
tibus [& aliti fortafje vhinioribut Dalmatit J fot de rat a m , nedum Adtia- 
ticum , fed. ulteritra quoque maria tlajfibus infiefiajfe agreque tandem , 
(fingenti bello ab ipfomet OB avi ano fissi (fé peritomi tea . Il.cbc egli con- 
ferma. con- 1’ autorità d’ Appiano A lettami tino mutilata , con traiadiar 
quelle parole, con cui lo Storico elpritne il total edenninio de’ Meledcfi 
a luti troppo contrario e fatale , e perciò allutamente dtffitrmlato , con- 
follituir la. voce perdomitam , quandoché fu totalmente dii rutta eoa tutt’ 
i. filai Abitatori, in parte venduti , e in .parte uccifi, come abbjam det- 
to nel Capo 7. §. 11, .dove lì' fon pure : À . noi- confutale: le--/olie del 
$ig. Sciugliaga . Ma- tornlam;.al P; Giorgi % di lui venerato ; Maeflro- > il 
qual fegue a parlare in .tal . gui/io?* T ràduti t Incoia, a Proavi trjtMnJ nujjja 
natiti*:, fui & Infinta, Inìfularttmque natura c aneti utt fidem , tot teiera* 
da inedite , ac exercendx Piratica labcnofifltmo ufiu net non fundarstm cer- 
ti Indine , qusbus traBandis. Balearieos xquabant , pertnde ac P ttgnatorum 
numero , loeorum- af peritate . , aserméumque vafilit , atque tndeprebenfitt at^ 
fraBibut illam-, Romamrum rsggrcfifiumem dru , . ac fieroeiffime fiujiinuiljci 
ita ut quod Sveleni uf prodi? in quodam . bello Dalmatico,’ A agujlum Lapide^ 
vulntratum fuiffe , numquam negare aufitm M memorabile vulnus- deaeri 
poti us > quam alita periti* Melitenfium F unditorum » Dalle quali Parole 
*eda i egli pienamente convinto, che Meleda efler'dovea ben- notai Ro- 
mani .Soldati , malto -più che la ferita 4’ Augnilo > e gii altri; fatti me-»- 
naombili da Ini regidrati , -jerdagl antichi Autori .'-deferirti * aiwienWItr * 
tonai eglL cuoieria, poco '.mqia<xlt£.tti«rfragitt di S. P aalo 'k-.x-ao trae 
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malto verifimile che tra tanti Romani che infame «011’ Apposolo navi» 

: a. 'ano ; vi tolVe (lato più d' uno, che intervenuto lode alla pugna , « 
all’ alfedro di quell’ Ifola . 

VI. Alle quali cofe aggiugner fi debbe, che i Romani mandar Ri- 
levano i lor foldati nella Dalmazia, e neH’IIliria, affinchè Riderò bene 
illruiti nella militar difcipiina, coniormc atteila Vcllejo Patercolo ned 
lib. 2 . Ne ras [egli dice] dtfcipìtnx inimiciffima otium corrunfperet mi- 
literà , crebri s in Illirico, Dalmatiaque expeditionróus , patientia per ten- 
ie rum , belliquc experiemia àurabat rxercitum . Oltracchè la Dalmazia 
era governata dal Prefetto Romano del Pretorio d’Italia; come afferma 
Belto Renano [ Ulyr. Defcript. ] Itterici Occidentalis provincia /ex , 
videlicet Dalmati x , P armonia prima , P armonia fecttnda , & Savia » Vo- 
ltata , Noti rum Maditerrancum , & Noricum Rtptnfe , qua erant fub 
di/pofìtione iUujtris P taf etti pratorio Italia &c. Chi dunque può mai 
credere, che tra tanti -Romani eh’ eneo in compagni! di S. Paolo, non 
ve ne fede flato' -neppur uno che avede rawifata 1’ Ifola, a coi s’ ap- 
prodavamo’, fi» quella- veramente era la Dalmatina ? Oltrecchè > i Mari- 
na) della trame "Paolina , e i negozianti dal P. Giorgi fuppolli , doveano 
fenza dubbio ancor elfi riconofcer Meleda, come prodima a tanti luo- 
ghi celebri, e tra gli altri ad Epidauro, oggi Ragufa, oportuna per la 
Acutézza dèi fuo Porto, e rinomata per l’antico Tempio d’ Efculapio, 
donde i Romani vedati da mortai peflilenza fecero trai'portare in Roma 
if Simulacro- di quel fallo Nume in forma di férpente Pertanto con- 
chiu dei poffìamoi'colle parole deffe del P, Abate . Se quell’ Ifola celebrai 
e notidìma ai naviganti Afiatici, e Lffiici , come anche ai Romani fot» 
dati, almernper fama, e relazione de’ lor congiunti, folle data quella, 
a coi approdò S. Paolo , da qualcheduno de’ compagni dell’ Apposolo , 
dell’ una, a dell’ altra nazione , farebbe dati fenza dubbio rkonofciuta . 
Adunque ’confeffar 'bilògna , che quella non fu ia Dahnarina, na l’Ifo- 
la Afncana, che"per ia fuaibaffozxa, t per f’ «Rarità doi tempo, de- 
fcritta dal Sagro Évaogelifta , non potè» cosi toflo riconofcerfi : confor- 
me- ofiervò il P. Melchior Incoffèr, il quale avendo cogli occhj propri 
riconofcmto il fito di Malta , del fono di S. Paolo , c del luogo Dita- 
laflo , da S. Luca mentovati , coti da par fuo difeorre nella Conghiettu» 
ra aqt uopra tla fletterà della B. Vergine ai Meffinefì. Ratte vero cum 
tmlhs fere telivi) wpuot, /ed burniti* mari fitpfrjlet Maina, eamque oh 
eaufam vrl clafa ilice tliam non longe narvigantnem vculos èffugiat , di $ 
primum fatto, & adkuc dubio , pula Sola terram non agno/cebant , fi noma 
vero quedam coufiderabant habentem litxs , in quem cogitatane , fi poffent 
cjtctrc navem C '7c. Al contrario Meied* fi rende più vifibiie per rilat 
cinta Idi alte rocche , per la vicinanza di tanti luoghi cofpicui : e pri- 
ma «di giungervi i Mirmaj della nave Paolina avrebbono fonzC dubbio 
veduti fella delira gli altiflìmi monti della 'Cimarti , ed a finitira l’ ami* 
mente Gargano , oltre alle molte Ifole che in quel feno incontrate 'avrebbero * 1 
5- VII. Finalmente il P. Gtorgi dglle parcrfodivS.'Fhmfot ha infitta»* 
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autcm quamdam oportet nos divenire ; e da quelle alire di S. Luca: Et 
cum evafiffemut , lune cognovimut , quia Melila Infula vocabatur\ argo- 
menta, che l’ Ifola , alla quale cran giunti; non era lor nota: e che (è 
folle Hata da loro riconofciuta , S. Luca avrebbe detto, quia erat , e non 
quia vocabatur Infula Melila : Ma il buon Critico non avvertì che tal 
maniera di parlare è ufata dagli Scrittori , anche quando favellano di luo- 
ghi da lor conofciuti : badi il teftimonio d’ un’ altro Evangelida , cioè di 
S. Giovanni, il quale benché conofcefle molto bene l'Uola di Patmos , in 
cui vivea da lungo tempo edgliato ; nulladimeno parla in tal guifa : 
Ego Johannes Frater vejter &c. Fui in Infula , qua appellatur Patmos 
propter vtrbum Dei Óc. Oltredichè queda della obbiezione potrebbe 
ritorcerfi contro al P. Abate medefimo; perciocché Meleda, come io 
diceva, eller dovea pur troppo nota al Sagro Annalida, e agli altri com- 
pagni di S. Paolo, madiate ai Romani. Ma fu qued’ argomento abbiam 
ragionato abbadanza nel cap. VI. ove fi è da noi data la dovuta rifpoda 
al Signor Sciugiiaga , che dal fuo Maellro , oltre alle molte altre cofe , 
trafcride pure quella inetta oppofizione . Ecco difciolti e disfatti gli Ar- 
gomenti del P. Giorgi , e de’ leguaci Tuoi . Ma non così agevolmente di- 
lciogliere fi potranno le feguenti obbiezioni, che loro fi tanno dal Prin- 
cipale Apologida de’ Maltefi . 

§. Vili. Primieramente, fe la nave dell’Appodolo approdata fòlle a 
Meleda , il Centurione Giulio co’ fuoi cento foldati , ed altrettanti pr.- 
gionieri , non farebbefi fermato per lo fpazio intero di tre Meli , in un’ 
Ifola cotanto incuba, e povera, anzi deferta; ma piuttodo fi larebbe 
portato al vicino famofo porto di Ragufi, o a *qualch’ altro luogo dento, 
e comodo. Intorno a che confidcrar fi debbe l’ufo e coftumc degli anti- 
chi naviganti , che non folevano fvernare ne’ Paefi lìranieri , quantunque 
comodi, e ficuri: per il che fui bel principio dell’ Autunno proccuravano 
ritirarli ne’ proprj porti , come ci alficura Filone [ de Legnt. ad Cajum ] 
Maria etiam tum navigantibus idonea per iniiium Autunni , qua fere 
pojlrema folet effe uavigatio revertentium ad proprios portus ab omnibus 
empor/is , prafertim eorum , qui nolunt hyemare apud gentes exteras [ i }. 
Al contrario in Malta volentieri , e comodamente fvernar poteano , anzi 
doveano i foldati , e marina; della nave Paolina, per la ficurezza del 
porto, per l’abbondanza delle vettovaglie, e d’altre cofe neceflarie alla 
navigazione , e per la frequenza , c continuo commercio de’ negozianti : 
ed etlendo quell' Ifola feparata dalla Sicilia per gran tratto di mare peri- 
colofo , non conveniva loro partire in tempo di verno,, ma di quivi 
fvernare ; come anche , per lo fteffo motivo , fvei nato v’ avea la nave 
Alefiandrina, Culla quale partirono poi per Siragufa. ji. 

-rio u . i . 

r \ l<\ Quefto luogo dell'Ebreo Scrittore apportar potrebbe qualche , lume 
all' intelligenza di quelle parole di S. Luca. Cum jam non efiet tuta na- 
vigatio, eo quod & jejunium jam proeteri ilTet & c. Sopra il qual pajfo fi 
fono cotanto affaticati i Sagri Inttrpxeti per determinare il tempo quivi 
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§. IX. Qui è da notai-fi , clic il P. Giorgi dimentico della fua erudì-* 
,zione , pretende che Meleda lia tanto lontana da Ragufa , quanto 
Malta dalla Sicilia, e che la vicina colia e (piaggia Illirica non abbia 
porti. Ma egli, che tanto dilettoli! di leggere Strabone, non avvertì 
il luogo del lib. 7. ove dice, totam Iiljtrici oram commodis inJlruElam 
effe portubus , cum ipfam , tum Infulat etiam vicina s. Nè tampoco con- 
fiderò che la nave di S. Paolo approdar non dovea alla coita meridio- 
nale di Sicilia ; pericoloni ai naviganti , e priva di comodi, e ficuri 
.porti , ma portarli dovea in Siragtna . Ora il P. Abate prenda in mano 
il compalio , e vegga Ce tra Malta, e Siragofa vi fia l’ i (iella diftanza, 
xhe tra Meleda, e Ragni! : ma troverà, che Malta è dittante da Sira- 
gula ottanta miglia , ovvero lladj , come vuole Diodoro Siciliano , che 
totmano cento miglia i e che Meleda non è lontana da Ragufa , che 
ventimiglia , come afferma il Cluverio con altri Geografi , benché il Pi 
Giorgi, o per inavvertenza, o per ànconfiderata altuzia, *i riconofta la 
dirtanza di feflanta miglia, non per anche riconofciuta da verun Geo- 
grafo, o navigante. Oltre di che da Meleda a Ragufa fi pub andar 
corteggiando, al fdito della nave Paolina ; non così da Malta a Sira- 
gufa , tra loro féparate da un ampio, e pericolofo mare; dove i Roma- 
ni preffo il Promontorio Pachino perdettero dugento fettanta navi , co- 
me altrove accennai . 

§. X. In fecondo luogo non è punto verifìmile, che nelf Ifoia miri- 
ca trovata fi fofTe la nave Aleflàndtina carica di frumento , per traf- 
portarlo a Pozzuoio , fulla qnale s’ imbarcò S. Paolo co' fuoi compagni 
per Siragofa . Nè afcoltar fi dee il P. Giorgi , ove dice , che ‘ficcotne 
i Romani da Brindili navigavano in Egitto , così le navi Egiziane na- 
vigar poteaao dall’ Egitto a Brindili , riconducendo forfè i Romani fteffi 1 
c che le navi Egizie che portavan T Annona ai Romani, frequentar 
lòleano l'Italia : onde fàcilmente avvenir potea che qualcheduna «Monel- 
le navi forte fiata da importuno vento trafoortata alla fpiaggia Dalma- 1 
lina. Imperciocché fi fa dalle Storie, che le navi Alertandrine , chetraf- 
portavano il grano ai Romani, non foleano approdare a qualunque por- 
to , o feno d’ Italia , ma precifamente a Pozzuoio , molto e poi molto 
difìante dalla Dalmazia; come appieno fi è da me dimoftrato nel ca- 
pitolo antecedente con le autorità rotonde di Srntbone, di Svetonio , e 
di Filone Giudeo. : Laonde facilmente dì putta ritrovare nel porto di 
Malta qualcheduna delle -fuddette navi, che nell'andare, o nel ritorna- 
re dai porti d’ Italia, e Sicilia , fufi -nel porto Maltefe ricovrata da 
qualche tempelìa ; come infatti avvenne alla nave Aleflandrina , deferir- 
la da S. Luca; la quale, fecondo il Terto Greco, tradotto dillo fteflcr 
P. Abate, evitata -avea l’mforta procella in quel t'I fola : drfcrffìmus iti 
navi, qua tempefiatem vitaverat in In fui a , Mexandrina , Ó"c. 

§. XI. Che la -violenza de’ venti abbia potuto -forzar qualcheduna deP 
le fovraccennate navi a ricovrarfi in qualche porto vicino al feno Ve- 
neto, per cagion d’efempio a quel di Taranto , di Brinditi ; tediando' 
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altro vento, al feno Amantino, oppure alla Valloni , ovvero a qualche-', 
^una delle tante Ifoie, che s’incontrano nell’entrare in quel golfo; io 
non vpglio negarfo : ma che '•f averi* coftretta a rintanarli nell’ Ilola 
Meleda,, fituata prelfo i lidi interiori del mare illirico; io affofutamen- 
le lo nego, e meco lo negherà chiunque ila veriàto nella Geografia. E 
invero il Dottiffimo Pietro Berti nel lib. 4. delle fue Tavole Geografi- 
che cps) ragiona , fn Attis reftrt Lucas, Faulum Adriatico mari jatta- 
Qum pofl r multets errore navi fratta cum futi in littus ignotum adpulif- 
1* i idque pojìta eognoviffe effe Melnam: pojì.utt vero mtnfts navi Ale- 
xandriaa vettum Syrackf a s venifftj ipfa narratio indicai, Melitam fuiffe 
t(Iam Africani iiliùrit , non lUyrici htfulam . Quid enim navis Ateffwn- 
(Irina, Syracufat petitura , faceret in littore iilyrtcv ? Dell* ifteflò avvilo 
è l’ accnrati/fimo Geografo Coignet nell’ Epitome del Teatro di Àbramo 
Grtelio. Infatti quell’ Acrotato Spartano, dal P. Giorgi addotto , men- 
are navigava verfo la Sicilia; dove mai dagl’ impetuo/i contrari venti fi» 
yafportato? Forfè a Curzola, ovvero alla pr alluna Ifoia di Meleda , do- 
ve il P. Abate vuol condurre qualunque nave, che trovata fi fòffe nel 
mar Jonio? Non certamente: ma fecondo Diodoro Siciliano nel lib. 191. 
egli rii gittato ai lidi della Vallona, che giace predo le Foci del golfo 
dt Venezia. Nè giova al P. Giorgi 1’ efempio di Flavio Giufeppe, che 
naufragato in mezzo dell’ Adria, trovò un naviglio Cirenaico, fili qua- 
le favorii: perciocché l’Ebreo Iftorico riconobbe T Adria nel mar Sici- 
lwno , come provò il Ciantar nella differtazione 14.. §. «a e dopo di 
lui il P. Carlo di S. Fioriano nella Dilferaziooe Accadente* , di cui li 
è ragionato nel capitolo I. Ma il piò beilò fi è, che il P. Giorgi (teffo 
afferma, che la fua Meleda giaccia nafcolta , e impenetrabile ai navi- 

f anti Orientali: ecco le di lui parole nell’Ifpez. 4. Diatr. 1. §. 4. Qua 
Meleto] barbara , abftrufaque in Adriatico receffu , & inter tot infui d- 
rum nomina , quibus Dalmati a httus pratexitur , fere demerfa Orienta - 
lium navigantium cegnitioni peni i ut latitabat . r 1 

§. XII. Il terzo argomento fi è, che fe l’ Apposola foffe fiato dai 
naufragio gittato nell’ Ifoia Dalmacina , e v’ avelie fatta la dimora di 
tre rigeli , eoo opera/ tanti prodigi , e benefici ; fenza dubbio ve ne fa* 
rebbe rimafto qualche monumento, o tradizione, o altra notizia me^ 
morabile/Ma di ciò non avvi memoria alcuna ; nè tampoco veruno 
degfi Scrittori antichi, o moderni ne fece parola. Il che non fi nega 
dal cortefifftrDO P. Abate. Ma che? Egli anche ne’ cali difperati è tan- 
to audace, che non fi perde d’animo. Ecco la maniera, con cui egli 
proccura fcbermirlì da colpo così fatale : A Naufragio Apojioli ufque ad 
annum , quo hoc fcribo, plufquam fexdecim fetula intercefferunt , in qui- 
bus procul dubio tot tanteque ufuvenerunt mutationts , viciffttudinet , ut 
monumentorum ipfa potuertnt differire ruina . Ma vorrei , che il buon 
Keligio/o mi rifpondefle, perchè nella fua cara Meleda non perirono le 
rovine del palagio d’ Oppiano, ma vi durano ancora ? Etiemnum (egli 
dice nel §. V. della notizia di quella Ifoia ] mognificarum xdium rude- 
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rm GrtcanUt fnbflniEltùnis vifìtntwri» r h}tiriwi’i>ietffu pòftvt .... -ptY- 
hibeturque tam nobile <c di fi cium Oppi no qubtuìam Patris fui prxburffe , 
& domici li um O 1 Mafsmi .. Dunque il. tempo -edace rifpettb le reli- 
quie del palagio d’ Oppiano, e poi fu tanto indile reto , ciré neppur v’ 
abbia lafciato legno,, o vefrigio di qualche monumento- atfeflanté la di- 
mora di S. Paolo, o di qualche miracolo da lui operato fra tanti , che 
ci vengono riferiti dal Sagro Evangelica l Certamente ve n’ avrebbe là- 
feiato qualche velbgio , fe .mai fiatavi folle qualche monumento . In- 
fetti nella patria medefima del P. Giorgi r al riferir del Cavaccio, an- 
cor li conferva , « con malta venerazione fi frequenta la fpelohea un 
tempo abitata da S. Ilarione , prima del fuo paffaggio in- Paleftina. 

§. XIII. Oltre di che neppure ne’ tempi polteriori al naufragio dell’ 
Appollolo- ereffe ro i Meledefi qualche Tempio r cr monumento a d> lui 
onore . Il che far liberamente potevano fin dal tempo deE Gran Co- 
Santino-., il quale permeilo avea ai popoli Illirici di profetar pub- 
blicamente la Religione Criftiana ; come narra il Sozomeno nel lib. 
r. c. i. della Storia Eccle Sadica. Il che pure vien confermato da S. 
Girolamo, che fcrilfe cosi a Giuliano i Extruis Monafltria , & multus 
a te ptr Infulas Dalmati x. Sattclorum numtrus fnjìentvtur . Perchè dun- 
que in Meleda, Ifola Illirica: *.-non- fu edificato almeno un picciolo Tem- 
pio a onore del Naufrago- Dottor delle Genti? Nè giova al P. Abate 
il futterfugio , da lui cercato per ripararli da- fìlFatta obbiezione, con- 
afferire, che foitfe da’ Meledefi folle ftato eretto qualche Tempio a ono- 
re di S. Paolo ; ma che poi forte ftato diftrutto dagli Slavi , e Narenta- 
ui, che tirannicamente dominarono qneii’Ifble. Imperciocché', fe in quel 
tempo , cioè nel quinta fecola,, vi forte ftato in> Meleda qualche monu- 
mento del naufragio Paolino; vene farebbe certamente-, rimafto qual- 
che veiligio , o memoria. Come no? Se anche di monumenti affai pìS 
vernili rimangono le reliquie, così nell’ Illiria,'; che in àlfre parti del 
Mondo. Oltrecchc ne avrebbe fatta menzione qualche Scrittore di due* 
tempi, e fpecialmente Aratore, nato nel fecolo medefimo, e : molto\e- 
ne informato delle cofe de’ Dalmatici, da’ quali fu creato Ambafeiadore 
* Giuftiniano Celare . Ma- egli non folamerrte non. fa menzione alcuna 
di tali monumenti ma anche dà a, diveder chiaramente di non* Offersi 
ftata neirifala Dalmatina- memoria alcuna dei naufrago di S- Paolo; 
mentre francamente attribuifee a Malta la gloria d’aver accolto il'Nau J 
frago Appoftolo . Il teftimonio di quello degniflìmo Scrittore di molto- 
pregiudica e fi oppone alla fentetrza de’ Filomeledefi , la quale nón a- 
vrebbe lafciato di fortenere, per 1’ attenenza , eh’ egli avea ai Baiata- 
li 11 * ; fe l’ avelie potuto far lenza pregiudizio della verità $ ®- del fuo 
credito , e decoro . 

§. XIV. Ma che diranno i Filomeledefi; fe replichiamo col Ciàntar' 
die Malta ancora foggiacque alle invafioni di varj Popoli barbari 1 ^ p fe- 
? Ella invero al tempo del naufragio Paolino , e anche dopo per* 
falche fpazio di tempo fu foggettt a’ Romani , Gente Idolatra * Po!* 
-A J Ri fa; 
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fu fottopolla agIMmperadori di Oriente. Pofcia fa Aggiogata da’ Goti, 
la crudeltà de’ quali è nota a chiunque fia leggiermente verfato nelle 
Storie . Indi ubbidì per la feconda fiata al Greco Imperio . Finalmente 
fopportò il crudel giogo de’ Saraceni per lo fpazio di dugento e vent’ 
anni in circa . Contuttociò in Malta fi confervano molti monumenti 
del naufragio, e dimora di S. Paolo . Ma è affai bizzarro , e graziole 
il P. Giorgi , quando afferilce , che tali monumenti fien molto porterio- 
ri al naufragio Paolino : il che molto ripugna alla verità; perchè i det- 
ti monumenti fon tanto: amichi, che traggono l’origine dallo ileffo Ap- 
poftolo naufrago; febbene in qualcheduno di effi , come nella Fonte da 
lui miracoiofamentc fatta fcaturire , fi trovi qualche Epigrafe moderna ; 
dalla quale non fi può certamente inferire , che 1’ acqua miracolofa co- 
minciane a fcaturire nel tempo medefimo, che vi fu quivi notato il mi- 
racelo , fatto molti Secoli prima dall’ Appoftolo. Vaglia per tutti i mo- 
numenti, quantunque antichi, e veraci, la loia Grotta, abitata d'ai San- 
to, che fu. cotanto venerata ne’ Secoli verniti , che da diverfe parti del 
Mondo fi portavano pellegrinando nomini , e Donne a venerarla per le 
copiofe Indulgenze concedute da’ Sommi Pontefici a coloro che vifitata 
F averterò, e per la fama univerfale divulgata ne’ loro quantunque lon- 
tani Paefi, del culto che meritava sì antico, ed iihiflrc Santuario; tal- 
ché giunfero alcuni Perlònaggi di conto a farfi feppellire nel fuo Cimi- 
tero ; e.i loro magnifici Sepolcri durarono fino ai Secoli partati , benèhè 
corrofi. per la grande antichità, e forfè durati irebbero fino a’ tempi no- 
llri , fe la tralcuraggine de’ Parrochi antichi di quell* Cirri di Malta- 
non gli avelie lafciati perire; come raccollè da un’ amichiamo autentico- 
attefiaia , confervato nel vecchio Archivio della Curia V efeovite il fad- 
deuo Clamar Vpreflb al quale potrete vederlo infieme con parecchi altri 
monumenti. .Jyla cqsì vi foffe in Me leda qualche monumento anche p¥ìr 
recente di quanto egli immagina che fieno r monumenti Makefi; come 
ÉeUeggiante l’ avrebbe prodotto, e magnificato ! Come nò ! Egli millan- 
ta 1’ effigie di S. Paolo, di pittura ancor frefea , che fi venera full’ Ai- 
tar maggiore della Chiefa Meledefe e die i Meledefi fbgHot* frequen- 
temente imporre- il pome di Paolo a 1 loro Bambini. Ma fe qxtert’ argo- 
menta avelie oualehe- poco di .forza , prosar potrebbe , che itt Malta vt 
foffe (lato anche S. Pietro-, S., Andrea, S. Giovanni , e tutto il Glorio- 
fo Coro degli Apporto! i ; perciocché le Sagre Immagini loro fi veggono , 
e fi adorano inmolfeChiefedi detta Ifola; e i nomi loto vengono-bene fpeffo 
importi al Sagro Fonte da’ Maltefi ai loro Fanciulli . Chi non vede quan- 
tó mal ficuri fieno tali futrerfagj a fronte delle ragioni fopra efpofte ? ^ 
A quelle , e molte altre- oppofizioni fette dal Clamar alle Ifpeziotrr 
delF Erudttirtimo P. Abate Giorgi, avrebbero dovuto adeguatamente ri- 1 
fpondere il gentililfimo Sig. Bibliotecario di Sorbona , e il Sig. Sciuglia- 
ga cogli altri Fautori, de’ Meledefi ; fe averterò voluto , o potuto intra- 
prendere una valida difefa della lor cauli ; e non ripetere , come han 
fatto , le cofe di. g» dette, e confutate . * - • - - c,i - 
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CAPITO! O XII. 

Epilogo , e Conci ujione delta prefente Opera . 

I. T~NALL’ efpofio finora, eruditilfimo Filalete, ad evidenza fi feer- 
ie 1 J ge ciocché da me fui bel principio vi è fiato propoflo ; cioè 
che le cofe e circoftanze da S. Luca regifirate nella deferizione del con- 
trovèrto viaggio , e naufragio Paolino , tutte appuntino adattar fi poflo- 
no all’ Ifola di Malta. Or mi rimane foltanto di mantenervi l’altra mia 
promefla , la qual’ é di epilogare in pochi paragrafi quanto vi ho dimo- 
ilrato ne’ precedenti otto Capitoli , per appagar il genio di coloro , che 
vogliono con poca applicazione edere informati dello fiato di quella Gon- 
troverfia , il che viene a collarini doppia fatica ; perciocché mi fono fiati 
tolti furtivamente dal mio Gabinetto alcuni di quelli fogli , e tra gli al- 
tri il prefente Epilogo, forfè per ufo di chi fi compiace comparire delle 
altrui veili adorno , o ricucirle in altra foggia per celarne il furto : laon- 
de mi fu duopo lederlo di bel nuovo, e in fretta, per non farvi più lun- 
gamente afpettare quella Operetta da me terminata in affai breve tempo. 
Diamo dunque principio dal mare tanto controverfo per la varietà de* no- 
mi, che gli furono attribuiti dagli antichi Scrittori. 

§. IL Ore quello mare, da S. Luca indicato col nome d’ Adria , fi* 
lo Hello, che 1’ Ionio Grande, o efteriore , che fi diffonde dalle foci del 
Golfo di Vinegia fino alle Secche Africane ; fi è da noi provato nel Ca- 
po III. colle autorità di parecchi Scrittori, sì Greci , che Latini , con- 
temporanei , o più antichi dell’ Annalifta Appoftoiico . Cominciamo dà* 
Greci. Tucidide in più luoghi riconofce il Seno Ionio , che la ftefTa co- 
fa é, con 1’ Adriatico, nel mar Cretico , e Siciliano, e fpecialmente nel 
lib. 7 . ove applica il detto Seno all' Acarnania , che è quella parte dell’ 
Epiro, divifa dalla Etolia dal Fiume Acheloo. Che 1’ Adria , e il Seno 
Ionio fien due nomi , e una cofa fola; noi nega il P. Giorgi, e quan- 
do lo negaffe , ce ne aflìcura Scilace Cariandenfe . Porro 4 ària , & Jo- 
nius funt idem . Il qual luogo venne ommeflò dal P. Abate , come coth 
trario alla fua opinione ; quantunque lo creda favorevole il Si®. Scibglia- 
ga: ma a noi bada, che i Maeftri di Geografia fieno del nofiro parerei 
onde Filippo Cluverio nel lib. 4 . c. 17 . §. 6. delia Ital.Ant. francamen- 
te afferma , che Tucidide diffonda 1’ Adria dalle Colle Orientali di Si- 
cilia fino in Candia . 

III. Dionigi d’ Alicarnalfo diftende lo ftefib mare tra la Morca * , 
Italia, nel libro 1 . ove dice, che Enotro, e Peucezio fratelli Arca- 
di dalla Morta , valicato il Seno Ionio, giunfero in Italia : e poco do- 
po foggiugne , che T iftefib Enotro dalla Morea , pafiato il mar Ionio , 
pervenne in Paglia. Sicché quello Scrittore tiene il Seno Ionio, o Adria- 
tico per lo Hello che il mar Ionio . Il P. Giorgi per evitar quello Sfoglio 
aflfenfce, che Dionigi coi nome di Seno Ionio abbia figmficatn rii. Golfo 
•; " di Vc- 
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di vinegia.* ma come ciò affermare fi può, quandoché il Greco Storico 
favella del mare, eh* fi: diffonde dalla Moitea all’ italS l Nè afcoltar fi 
debbe il contento fatto dal Sig^Sciugliaga , cioè, che l’Apuglia in que’ 
tempi fi diceva fituata nel Seno Ionio, e non nell’ Adria';, imperciocché 
a noi bada che quello Seno (ledo fi diltenda avanti la Morea , e fi con- 
fonda col mar Siciliano, che il Re Dionigi volle: rendei ficuro per la 
navigazione de’ fuoi Ballimenti ; come fi raccoglie dallo Scrittore me- 
dcfimo. . • -, , ;; ; .J •; . 

IV. Un altro Dionigi cioè il Pccfegete, o Caraceno, piu vaioro- 
famente milita a favor de’ Maltefi ; perchè dillende 1’ Adria fino alle- 
Secche Africane; ma il P: Giorgi falcò. quello follo a piedi pari ; ben- 
ché il Sig. Sciugliaga. fìaff sforzato- di contraffarlo, ma invano; non fo- 
le» perchè non capì bene- la mente- dell’ Autore , ma- anche per aver tra- 
feurato di leggere con attenzione quell’ eccellente operetta in cui egli 
avrebbe trovato un altro luogo chiaramente contrariò alle fue- interpre- 
tazioni ; ove il Geografo medefimo applica 1’ Adria alla Colla Orienta- 
le di Sicilia , pur bagnata dal mar Ionio ,.che fi diffonde fino alle Sec- 
che medefirae., 

§• V. Strabone divide tutto 1’ Ionio in due parti , cioè interiore, ed’ 
e.'ieriore : poi fòggiugne : Hodit totani td mare Adria nomea gerir . Il 1 
Cìantar col P. Gaetani , ed altridotti Scrittori, allegò in favor de’ Mah- 
wfi 1’ autorità di quell’ infigne Geografo. Ma il P. Giorgi,. fòguendo il*. 
Beroaldo ; e i Signori 1’ Avvocar, e Sciugliaga feguendo il P. Giorgi 
pretefero, che Strabone avefle voluto dividere non rutto ih mare , ma. 
U folo.Seno Ionio.. Il che è un loro evidente abbaglio . Imperciocché,, 
fe tutti gli Scrittori più antichi di Strabone , come eglino ffeffi voglio- 
no, riconobbero 1’ Adria ne’ limiti medefimi dell’ odierno Golfo di Vi- 
negia ;,d’ un’ opinione così ferma dovette fenza dubbio- effer informato- 
ri Principe de’ Geografi , che fcrivevà im tempi più vicini a quegli Au- 
tori ,,che non fono i noffri. Or dunque, fe nel tempo,. in* cui fcrivevà^ 
Strabone, di già il Seno • Ionio era (lato chiamato Adria da tutti quegli 
antichi Scrittori ; egli farebbe fiato molto inetto , ed infulfò nel proffe- 
rire come nuova un’ opinione antica, e comune: HodJe totum td mare 
Adria nomea gerit . Chi non vede , quanto si abbaglino- i Filomeledefiè 
Onde conchiuder fi debbe, che la mente di quello gran- Geografo fu , 
che ri’ opinione particolare di que’ pochi Scrittori, che redi-infero 1’ Adria 
nel Seno Illirico, o Veneto non era a’ fiioi tempi feguitata: ; ma che 
l’opinione comune era quella che gli altri Scrittori antichi ,[ etra gli altri 
gli allegati dalCiantar, e dà noi] aveano introdottadilatando i confini dell’ 
Adria per tutto ri’ Jon io Grande. Sarebbe invero cofa* da ammirare, fe 
Strabone dichiarando fiffatta dilatazione, ri’ avefle- voluto triftringere- negli* 
angufii limiti a lui alfegnati dagli Scrittori più. rancidi. . 

VI. Flavio Giofeffo Ebreo in più luoghi addotti dal’ Ciantar , e- 
poi- dal P. Carlo di S. Fioriano, riconobbe l’ Adria nel marjonio, fpe- 
», al mante ove nwooata il naufragio fofferto in mezzo dell’ Adria, nella: 
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navigazione da lui fatta dal Regno di Barca verfo Renna, t> Napoli, 
Ma il P. Giorgi lafciando per ora il fuo Grechino, e i Tedi Originali 
i attacca a qualche T raduttore , che alla parola diària polla nel Tello 
■Greco foditul quella di Seno Adriatico . E’ più fciocco poi il Signor 
-Sciugliaga , quando vuol contender , che Flavio -navigando dalla Paledi- 
«a a Roma, aveife dovuto valicar U Golfo di Vinegia, unte, e tante 
miglia fuor di via. Nè tampoco gli giova ricorrere ai cafi formiti-, e alle 
tem pelle forfè allora inforte : perciocché in tal calò la nave di Flavio 
nel mar Jonio per ogni vento avrebbe trovato Porto, ove ricoverare, 
lenza la nece&tà d’andarlo a cercare tra unti 'fcogli , ed Ifole del Gob- 
Xo di Venezia. 

§. VII. Cicerone applicò alla Grecia il mar Supero, che predo a 1 Geo- 
grafi vuol dire Adriatico. Il P. Giorgi decorrendo a’fnoi eruditi furter- 
tùgj atteri, che l’ Oratore in quel luogoabbiaintefo favellare di quei tratto 
del Seno Illirico,, in cui .fiorivano due Accademie Greche, da ini cele- 
brate . Il Signor Sciugliaga men deliro del fuo Maedro, d’un mare -ne 
fece tre, non per altro, fe non perché Tullio fecondo lo Itile oratorio 
diede a quel mare tre epiteti, Superum , Jonium , & Grami». Ma egli- 
no avrebbon dovuto avvertire-, -che il Sapientifiìmo Principe degli Ora- 
tori indicò ivi la vera Grecia, in cui fingeva la celebre Città d’ Arene, 
alla quale fi portava la gioventù Romana per apprendere la Filofofia. 

§. Vili. T. Livio intorno a tutta 1’ -Italia non riccmofce altri Mari-, 
fe non Te l’Infero, o Tirreno, e il Supero, o Adriatico. E non po- 
tendoli dai Filomelédefi pretendere, ch’egli abbia voluto comprendere 
il Siciliano mare nel Tirreno j bifogna confettare , che l’ infigne Stori- 
co abbia riconofciuto . nell’ Adria il -mar -Jonio , -che bagna gran parte 
d’Italia. 

§. IX. Orazio Fiacco dice, che la-famofa battaglia -navale tra Cefa- 
■re, ed Antonio feguita fia nell’ Adria. Ognun fa, ch’erta «feguì pretto 
ad Azzio Promontorio d’ Epiro: ficchè nel mar Greco egli (labili l’- 
Adriatico . -Il Signor Scingliaga qui ci dà una fpiritofa interpretazione, 
ed è, che il Poeta ditte d’ edere ltau fatta nell' Adria l’ Azziaca pugnai 
perchè Cefare prima del conflitto (lava nell’ Adria, e Antonio nel mar 
Jonio i onde ; in riguardo della dazione di Cefare potè® ben dire il Poe- 
ta* che la battaglia fegnita fotte nell’ Adria. Dunque il "Principe de’ Li- 
rici Latini non Teppe difeemere l’apparecchio alla pugna dalla pugna 
medefima? Chi mai oferà imputargli tal ignoranza? Egli -fpiegofli pur 
troppo bene, che intendea favellare dell’-attuale combattimento. Sareb- 
be poi data colà triodo graziofa, e nuova, che edendo r due armate dif- 
polle e pronte .alla zuffa , l’ una dede in un mare , e l’altra in un al- 
tro . 'Quella certamente farebbe una maniera di combatter fitoza peri- 
colo. Ma Orazio anche in un -altro iuogoapplica il mare Adriatico ai tre 
Seni della Magna Grecia ; cicaleggino quanto vogliono il P. Giorgi, 
>« il fuo fido feguace . 

; $. X. Ovidio didende il* mare Adriatico -alla Sicilia, e Motti , chia- 

„ man- 


Gooole 


mandolo late patente ; come faggiamente ottervò Samaele Bochart . Cosi 
pure lo dilatò Papinio Stazio; benché il P. Giorgi abbia voluto darci 
ad intendere , che il Poeta col nome d’ Adria abbia intefo indicare la 
corrente del' Seno Veneto, che fi diftende per molti miglia in fuori, e 
dagli odierni marinai chiamali la Fogara del Golfo di Venezia . Frivo- 
la interpretazione per non dire ridicola : e il riferirla è lo ftettò , che 
confutarla . 

k §. XI. M. A.Lucano applica l’ Adria ai lidi, di Candia, come dotta- 
mente intcfe il Chiarilfìmo Onnibono. IIP. Giorgi dittìmulonne il luo- 
go; benché n’ abbia prodotti degli altri del Poeta medefimo, men chiari 
di quello. Il Signor Sciugliaga vedendolo prodotto dal Ciantar fi sforzò 
interpretarlo a modo fuo, ma infelicemente. Egli atterifce, che per ca- 
pir berte la mente degli Autori , bifogna ottervare , in qual luogo fieno 
fiate fatte le azioni da lor defcritte ; e che parlando Lucano d’ un’ azio- 
ne feguita nel Seno Adriatico, intender fi dee , eh 1 egli abbia dato il 
nome di Adriatici a’ Popoli di quel Seno medefimo, e non a quei di 
Candia fituati fuor del noftro Seno; e perchè trovò un MS. in cui fi 
legge C uriti um i in vece di Curetum , come fi legge in tutte quali le 
migliori edizioni di quel Poeta ; immaginò ch’egli in quel luogo ab- 
bia favellato degli Abitatori diVegia, o Veglia, picciola Ifola del ma- 
re Illirico, che non comprende più di 55. miglia di terreno. Ma fe il 
noftro Critico avelie intefo bene la mente di Lucano, non avrebbe qui 
commetti due errori molto groffolani. L’uno fi è perch’egli crede che 
Cefare, Autore di quella grande imprelà, non . a vette potuto ricever i’ 
aiuto de’C«ref/, 0 Cretenfi, fituati nel Jonio cfteriore ; quando che la 
fperienza, e le Storie antiche, e moderne ci dimoftrano, che i Principi 
guerreggianti abbiano avuto per aufiliari anche Popoli dalle lor Pro- 
vincie lontani . Il fecondo errore più mafticcio fi è, che Cefare fecondo il 
detto 'del Poeta , fi fidava molto nel valor de’ Cureti bellico!! : Illic bellaci 
confifus gente Curatum . Or che foccorfo mai dar potevano a Cefare gli 
abitatori di Veglia , Ifola povera c ofeura? Ma egli poteva ben fidar- 
li del valor de’Cretefi ; l’ Ifola de’ quali abbraccia 265. miglia di cir- 
cuito : ed in que’ tempi conteneva dodici Città popolate , ed era cotam 
tovalorofa, che foftenne la guerra contro a’ Romani. Or veda il Signor 
Sciugliaga chi ha meglio capito il luogo di Lucano , egli, ovvero il Cian- 
tar? Eppure quefto luogo, ed un altro del fovraccitato Periegete , fono 
quelle innumerevoli autorità, ch’egli ditte malcitate dal Ciantar, attri- 
buendo altrui i fuoi propri errori . 

§. XII. E Giulio Solino ditte, che da un monte di Sicilia fi Porge- 
va il mar Tofco , e 1 * Adriatico . Il Sig. Sciugliaga pretefe , che io Storico 
avefle voluto dire, che. dalla vedetta di quei monte fi feorgevano' i na-^ 
vigli, che dall’ Adria fen venivano. Ma Solino non era così babordo, 
che avette prefo il mare per un Legno. Simili abbagli prender fuole il 
Signor Sciugliaga , che in un altro luogo ditte, che Tolomeo il Geografo 
abbia col nome d* Adria indicata la Flotta Adriatica Ravennate; come 
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pure il P. Giorgi volle, che Stazio per Adria iatefo avelie la Fodera 
del Golfo di Venezia. O che farfalloni! 

§. XIII. Chi vaghezza avefle di vedere altre autorità fu quello pun- 
to, può trovarle nel Capitolo III. cititele con le lor citazioni, e molto 
piò pretto al Ciantar nelle prime fei Diflertazioni , le quali ebbero la 
forte di pienamente appagare il genio critico de'Chiarittìmi Scrittori 
de’ Giornali de’ Letterati di Parigi. Sol qui mi rimane di farvi fovveni- 
re, che S. Luca medelìmo fiali a chiare note fpiegato, che la fua Adria 
altro non era, fe non fe il mar Jonio, che fi diltende infino all’Afri- 
cano ; mentre ditte , eh’ ettendo m quel mare dalia tempefia agitati i 
marinai della nave Paolina , temettero di cader nella gran Secca i co- 
me fiamo per dimottrare. 

§. XIV. Che il Sagro Evangelica abbia in quel luogo voluto efpfi- 
mere la fecca maggiore Africana ; non fi può rivocar in dubbio da chi- 
unque abbia apprefi i primi rodimenti della Lingua Greca: imperciocché 
alla voce Syrtim prepofe l’articolo, che pretto a’ Greci lignifica una co- 
fa certa , determinata , Angolare , e nota ; e non qualunque altra inde- 
terminata , e incerta . Pertanto l’altro Evangelica S. Giovanni per li- 
gnificare, che nel fuo Vangelo intendeva di ragionare non di qualunque 
Verbo , ma del feio Verbo Divino , cui propriamente conviene tal no- 
mare i vi prepofe l’ articolo ; come faggiamente oflfervò il GrifoComo , 
«he di <Sreco fapeva molto piò , che del Beroaldo , e di tutti gli altri 
Filomeledefi Grecizzanti . Ma il Signor Scagliava digiunò di queCa re- 
gola Gramaticale , e privo della feorta del P. Giorgi, andò a cercar 
quella fecca nelle vicinanze del Golfo di Venezia, e per fua mala for- 
te s’immaginò di trovarla pretto all’ Ilota Clauda, caflendo cosi d’ erro- 
re in errore-. 

§. XV. Che 1’ Euroaquìlone di S. Luca fia il Greco-Levante , fi è 
da noi -provato nel Capitolo V. con T autorità di parecchi Autori , Geo- 
grafi, Storici, Poeti, e Filofofi . Qui voglio ripetervene un folo , perchè 
vien lodato, e con ragione dal P. Abate. QueCi è il Periegete, il qua- 
le riconobbe la Cotta Orientale di Sicilia , bagnata dall’ Adria , ed op- 
potta all’Euro, che fecondo il Ihò avvilo, fpira dall’Oriente. Quello 
Inogo è affai piò pericolofo , e formidabile ai Fautori di Meleda , che 
non lo fu ai marinai della nave di S. Paolo la fecca maggiore . Quindi 
è, che 11 P. Giorgi, il Sig. Bibliotecario di Sorbona, e il Sig. Sciuglia- 
ga 1’ hanno sfuggito , fenza rimirarlo nemmeno da lungi . E invero 
all’Aquilone non fi può congiungere il Sirocco , fognato da loro, ma 
l’ Euro, vento Orientale : perciò gli conghinfe il volgalo Interprete. Ma 
ciò chiaramente ci fignificò l’Appottdico Annalitta col dire, che fpiran- 
do quel vento non potevano giungere in que’ luoghi , dove agevolmente 
farebbono giunti con un vento Meridionale . E per toglierci ogni diffi- 
coltà , a note rotonde efpreflfe , che il vento medefimo gli fpingeva verfo 
la fecca Africana ; dove fpingerli non poteva , fe non fe il Greco-Le- 
vante . Qui non v’è da replicare con rigiri, c futterfugj . 
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y §• ^ ^ fo°S° Di t a lattò , da S. Lu;a defc ritto, fi fcorge pretto *1 
icno Màlcefe , detto dio. Paolo > con tutte le avarie qualità da vàriSciifc* 
tori diwifate. Perciocché quivi fi vede iaiingu* di terra, o, rupe tra due 
profondità, o caverne di mare: il canale, che fombea fono, tua fi co- 
munica dal" altra parte col mare: 1’ arena guazzofa Elevata fui fondo 
del mare prima per l’altezza di venti, e poi di quindici palli, fecondo 
Io fondiglio diviato nel Sagro Tello. Né il Ditalaifo di S. Luca pota- 
va euer altro , che quello , che direttamente rifguarda il ‘vento da Ini 
defentto . In quello luogo adunque faJvofii S. Paolo co* fuoi compagni r 
e non prima d allora riconobbero quell’ libi*, chiamara Melira ; perchè 
la di lei battezza , 1 ofeurita del tempo, e 1’ agitazione della procella noa 
pefmifero loro di ravviarla avanti. Che fo fotte itera V Ifola Dalmati- 
na , 1’ avrebbero molto prima riconofeiuta : perciocché S. Luca era già 
IJaro nella Dalmazia a predicar il Vangalo ; come anche perché ai fi- 
dati Romani » che navigavano aifieme «u» l’Appofiolo, era npu «nella 
Provincia, m cui s’ efercitavano le mifoue Romane : e più d' ogni altro 
luogo etter dovea loro nota l’ IfoiaMeled*,, «he avea fottenuta così otti- 
na ' a |“ e T rr T a , cd D ntr L ° che r P oi la foggiofib , e di fini He affiato. 

J.^Vn. I Barbari dal Sagro Ittorico accennati erano i Maltefi oritm- 
dl i-r ' Cl ?,‘v CJ >P et, 4“ eme >. che abitavano nelle campagne; de* 
quali favello il Santo Evangeli. Nè ottano le obbiezioni del P. Cbt^ 
P r « efe Cabline in Maia il ,Grecifmo penéhè dagli antirbf 
Malrefi ufovarifi nomi Greci, e riti , ? , paracte.rit v e Magiflr«i , . e culti-, 
di Numi, ufoti dalla Grati*,. Imperciocché tal* ufmzei alieni e colla Gre- 
ca favella fi dilatarano per tutte quali le Provincie del mondo; come ab- 
biam dimoflrato nel Capitolo VII. Onde il Satirica Ugnava!) , che Roma 
era divenuta Greca. Il Sig. Canonico Wofgien ripetendo i detti del Sig. 
Bibliotecario di Sorbenti , equetti- col Sig. Schtgliaga traferivenda i lenti- 
menti del P. Abate, fi sforzarono fiabilir la barbario, [da S. Luca efpref- 
la nell’ Itola Dalmwina: ma fi fon di molto ingannati ; perciocché in 
que’ tempi non v’ erano in Meleda Barbari , nè Greci ; perchè gli abitatori 
di efl'a erano fiati pòco prima fiermmati daCefare Augufto ; come fi è da 
noi provato nel Capitolo fuddetto colfo autori^ di Svewnio,,. Diqn Caffio, 
e Appiana Alettandrino. Avendo il'Oome Ciaqtar fatta al P. Giorgi que. 
ila oppofìzione , pofeia ripetuta dagli altri Apologifti, de’ Maltefi, il Sig. 
Scagliagli per ifchertnirfi da colpo cosi fatale, ricorfe a un rancido Tello 
Greco tt’ Appiana, e ad una traduzione Inglefo dello Scrittore medefimo: 
e nel Greco legge cosi: Reficientes vera Melitenfes , & Corcyraat , qui In- 
fatui incolunt , omnino de/evit , propterea quod mare latnciniis infejiutn 
habtb tnt , & horum quidem pubere s interfccit , eeteros vera venumdedit : 
e nella traduzione Inglefo egli legge in Latino : Cafar mterfecit am ne a 
quos ceper.it fupra de/ imam quarjum annui» slatti , & vendtdit c eterat fub 
rafia . Adunque, con buona licenza del Ciantar. e del P. Carlo di $. 
Fiariano, diamo a quelle lezioni.. Dunque di tutti gli abitatori di Me- 
leda Cefare ne trucidò alcuni* e vendette tutti; gii itti. Gli opcUì aa- 
y?]r ’ 0 ’ ’t ' * * darono 
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darono ^IPairro mondo ; F vendàtr Tene girono alle Patrie de’ lor padro- 
ni: quali abitatori dhnqde rimafVm fn Melétìa ? E cóme mai può cre- 
deri! , che in unTfola così (fevaftafa fi fbffcr trovati abitatori così facol- 
tofi, e liberali , che aveller potuto fomminiffrar a S. Paolo, e alla Ji lur 
numerofa comitiva, compolla di dugento e fetrantafei pericme, le prò- 
vigioni necelfarie perii lor viaggio? E" poi affai, grazi qfo il nuovo Critico» 
quando ricorre all’autorità di Cortantino Porfirogenitoi con cui vuol pro- 
vare, che nel tempo di qneft’ Imperadore Meleda folle abitata. Ma ciò 
che gli giova ? Primieramente l’ autorità di queffo Scrittore è fofpetta ; co- 
me abbiam al luogo fuo dimoffrato; e quand’anche foffe degna di fede, 
non fi controverte, fc Meleda folfe abitata nel tempo del Porfirogenito, 
ma fe lofiofle fiata nel tempo del naufragio Paolino. Il Sig. Sciugliaga 
cogli altri Filomeledefi rigetta le autorità di Tolomeo, e di altri Scrittori 
deL fecondo leccio, in prova della dilatazione del mar Adriano: e poi fi 
vuol fondare fu quella d’Ufri Autore del nano fecolo per provar Io fiato di 
Meleda nel primo fecolo? Così fe chi fi lafcia trafportar dalla paifione 
§. XVIII. La vipera veleno!»,, che aliali la mano dell’ Appoffolo, po- 
rca ben ritrovarli in Malta; non offante le ragioni, che dalla Storia Na- 
turale raccolfe, e adduffe il P. Giórni per provare, che il fàolo Malte - 
fe atto non foffe a produr vipere velenofe . Imperciocché la fperienza ci. 
fa vedere che fi trovano Ilble lucciole, pinne, prive di minerali, efpo- 
lìe alle inbondazioni deifichile marine, [qualità fmili a quelle ch’egli 
atrribuifee all’ tibia diMalra-J nelle quali nulladimeno fi producon le vi- 
pere velenofe; come abbiant divifato nel Capitolo Vili. Qui balli ram- 
mentare, che nel feno Illirico fe ne trovi una colle qualità medefime , 
eppure infctlara da vipere perniciofe , come il P. Abate medefimo con- 
fella. E invero heffuno' degli Scrittori, avarrri al naufragio Paolino an- 
noverò Malta )fra i Ittoghl naturalmente immuni da animali velenofi ; 
benché da alcuni Filoméledefi t'enga falfamente allegata in contrario la 
mai lieti ra autorità di Plinio , da loro non bene iméfa ; come abbiam 
detto altrove. Solino attribuì tal prerogativa a UT fola del Gozo , e non 
a quella di Malta, ouantunque vicina, e piu rinomata; che certamente 
egli non avrebbe tralafciato d’ attribuirle la prerogativa naturale, fuppo- 
fia dal P. Giorgi j e dai di lui lèguaci le veramente ad ella avelie po- 
tuto attribuirla . Nè dalla vicinanza di due luoghi fi può argomentare , 
che le proprietà naturali dell’uno fien comuni all’altro; come fi provò 
dal Ciantar con molti efempli. E quand’ anche non foffe nata in Malta 
quella vipera micidiale, potea effervi fiata trafportata dalla vicina Sici- 
lia, o da altra parte ; come avvènne più volte, ed avvien tutto gior- 
no. Abbiam in Bozio un fatto limile a quello che narra S. Luca, cioè?* 
che una vipera trafportara 1 infieme con alcune tavole da un naviglio Ve- 
neto nel lido Maltefe affahò la: mano d’ un marinaio, coi fintomi, ed 
atti di ammirazione degli affanti , che deferive il Sagro Annaffila neP r 
cafo della vipera, che morficò la mano dell’ Appoffolo. Tralafcip, che 
molti gravi Scrittori verfauffìmi in -quella materia vogliotMJ , che le vi*-' 
-• - S a pere 
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pere diventino velenoTe , quando fono irritate: giufl* | a q Ua { opinione 

cf cbbe nell» -ff a fl }f ,detta P er h ™flima irritazione 

ma'oiorn? P nrp ffCre f da ^ 1 Santo efpofta alle vive fiamme. Ma queJlo che 

Meleda fi !!,a COnferma .- 1 ”7° f f nt,me, l to *1 «he a Malta , e non a 
Lu«lV.,frr (r ° n ? a PPj^ ar . b altrc eofe > e circollanze raccontate da S. 

de Via , 8g, °’ e naufragio Paolino, ed in particola- 

firn 9 ! ti H eS ‘ “ dlV1S r, 0 "V’ 1 raccotUo del cafo «iella vipera, intorno ai 
mo, ai luogo, e ai arcoftanti ; come abbiam detto al luogo foo, e fiam 
t* r . b^yemetue r.petere ne’ Paragrafi feguemi. ° ’ 

no ai rivi ' V n $VJ a C n S- ^ aok> lu an " alit0 dal1 » vipera t era vice* 
fc°i“ S° d T en dl P ubbIl °» Principe , o Primate dell’Ifola; come ci de- 
vi fi L /PP 111 ? 10 , ,n Malta non lungi dal Peno dì S. Paolo * 

V,p. fino al Parente i detti poderi , che ancora confervano il nome 
cllnnape ^11^ m ] ingua Airomaltefe , Benverrat , cioè del fc- 
o io, e buccertore del Principato, o Maggiorafco : ed apoarteneono an- 
^ ogfiiì al Principe infoia’. Il tì Jf 0 * Z 

Maltt.li non è nuovo nel Sagro Tello. Prima del tempo, in crii fcri.es 
^ Luca, mcifo trovali ne marmi antichi di Malta come avete veduto 
n« due da me prodotti nel Capitolo IX. 

ro § ave X a X nelp a T r ri° V fo P r ? 0 «*ve Alefiandrina , che fvema- 

comnr?Jl i t0 5° §‘ Unfe i n S i ra 8 u{a • Dal che facilmente fr 

comprende , che 1 ifola , donde pan) , fia molro vicina alla Sicilia , e 

che perciò fia Malta, e non Mefeda tanto d filante da Siragufa. Nè la . 
nave AlelTandrma ritrovar fi potea nell’ Ifola Dalmatina coti facilmente 
tome nell Africana j come v'ho di già dimoiato r e fom per accennar- 
vi ne leguente. E invero da MaJta partendo i navigami per Roma 
teneano appunto il cammino deferitto dai Sagro Evangelica , cioè arc- 
avano m Siragufa , indi a Reggio, e poi a Pozzuolo , Che fe mai il 
Centurione co fuoi foldati , e prigionieri folle partito da Melcda; non 
wrebbe andato m Siragufa : nè ad andarvi coftretto- lo avrebbero il ven- 
to contrario, la neceflità delle provigioni, o qualche negozio del Padron 
della nave, perciocché il vento gli avrebbe permeilo- di prender qualche 
porto men lontano dal foo cammino : le provigioni le avrebbe potute 
trovare in qualche luogo più. vicino, e comodo: e il negozio principale 
di quei viaggio era. il crndur a Cefare il Centurione co’, foci- cento lol- 
da V ’ e . a * tre ttanti prigionieri. Oltre di che la nave in tal calò avrebbe 
corteggiate le fpiagge d’Italia, e molti luoghi celebri, de’ quali S. Luca» 
avrebbe fatta menzione ,. come lece cte’ luoghi men- cofpicni fin dal prin-- 
cipio della fua navigazione . Anzi il Centurione trovandoli in Maleda* 
non avrebbe avuto bilògtto di far un si lungo viaggio per mare ; ma 
c on «n breve tragetto farebbe partito a Brindili , e di là per terra fa- 
re bbe andato comodamente a Roma , per la via Appia , cotanto fpa- 
ziofrj ben lartricata , e ficura per effer foggetta al Dominio- Romano ... 
Qui non fanno che replicare il Signor Bibliotecario di Sorbona , e ih 
Signor Sciugliaga con gù altri fautori de’ Meledefi . Il P. Giorgi , ben-. 

. ^ *’* * ebd 
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thè non averte ancora ortervate tutte qnefte ragioni, e moit' altre ad- 
dotte dal di lui Antagoniila; nondimeno fi trovò sì fortemente imbaraz- 
zato da quell’ argomento , che per liberacene cercò divcrfi futterfugj , e 
tra gli altri quello d’ immaginar altre Siragufe nell’ Illirico y e quell’ al- 
tro di (ofpettare , che qualche incauto Copilla del Tefto di S. Luca avelie 
coiìuita la parola Siracufa , invece di Encufa , o Porto Racufio. Cofe in- 
vero che ripugnano non folo al Sagro Tello, ma anche alla ragione. 

§. XXL Delle quali cofe tutte all’ Ifola Dalmattioa convenir non pof- 
fono, fe non fe due fole, e quelle ambiguamente : e fono il nome d’Adria, 
e il veleno delle vipere . Anzi , te ben fi riflette , nè l’ uno , nè l’ altro 
adattar fi può all’opinione de’ Filomeledefi . Imperciocché, quantunque 
controvertere non fi ' polfa , che Meleda fia fituata nel mar Adriatico ; 
tuttavia S. Luca fpiegortì a chiare note , che non intendeva parlare 
della parte interiore dell’ Adria , che fi rellringe nel Seno Veneto j ma 
dell’ elleriorc , che fi diffonde, e mefce col marjonio, e fi dirtende fino 
alla Secca di Barberia, nella quale temean di cadere i Marinai . £ an- 
corché nell’Ifola Illirica fi producan vipere velenofe, nondimeno il Sa- 
gro Evangelilla colle circollanze che defcrive nel raccontar l’avvenimen- 
to della vipera, dimortra chiaramente, che quello non fia ièguito in 
quell’ Ilbla. Imperciocché egli dice, che la vipera affai* la mano deli’ 
Appoftolo in un luogo vicino ai poderi dj. Pubblio , Principe, o Prima- 
te dell’ Ilbla, non lungi dal Ditalartb, in cui ruppefi la nave , e dal 
Seno, in cui falvoffi la gente. Erant in locis illis proedia Printipis 
Inful* nomina P ubiti &c. E ciò alla prefenza di Barbari umanifllmi» 
e liberali verfo P Appoftolo, e i di lui Compagni. Or in Meleda non 
fi nconofce veruna delle accennate colè , De’ poderi di Pubblio non ven’è 
fogno» nè memoria alcuna: che fe mai vi fodero dati, ne farebbe ri- 
mallo qualche veftigio : conforme ne rimafero le rovine dell’ antichirtìm* 
cafa d’ Oppiano. Del nome di Pubblio, e del .titolo di Principe, q Pri- 
mate dell’ Ifola , non v’è memoria, nè notizia alcuna, che fia dato ufa- 
to in Meleda: e al contrario trovali fcolpito negli antichi Monumenti 
di Malta da me rapportati nel Capo IX. Del luogo Ditalarto, e del 
Seno vicino, A Filomeledefi non fon niente di certo;. Il P. Giorgi dubi- 
tando accenna un lato dell’ Ifola Dalmatina , e foggiunge effer credibile 
che quivi fia il luogo Ditalartb, deferitto da £. Luca: quandoché que- 
lli ne determina il fico, dicendo che tal luogo fia opporto al Greco-Le- 
vante, come appunto lo è il Ditalartb Maltefe, preflo cui fi feorge il 
feno, che fin dal tempo del naufragio dell’ Appoftolo porta indelebilmente 
il gloriofo nome di Cala Hi S. Paolo » riconofeiuto, e divifato da tutt’i 
Geografi nelle piante di Malta . Finalmente i Barbari «danti , accenna- 
ti dai Sagro Idoneo, in ni un conto ritrovar fi roteano in Meleda, già 
diftrutta, e fterminata da Cefare Augufto , che fece uccidere una buona 

E rte degli Abitanti, e vénder al pubblico incanto tutto il rimanente ; 

chè neppur uno vi fia rimafto, che qual altro Deucalione averte po- 
tuto con qualche ftraqa metamorfofi ripopolare quell’ Ifola deferta . 

s ^ §.xxir. 
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XXII. Nè alla caufa de* Meledcfi fuffragano i tre argomenti già dà 
noi efaminati nel capo antecedente, e molto prima rifiutati dall’Apolo- 

f ifta Maitefe con l’approvazione de’ chiarirmi Scrittori de’ Giornali de’ 
etterati di Parigi dell’anno 1745. Ma perchè a quello noftro Epilogò 
nulla manchi di ciò , che alla prefente quiftione appartiene; io qui li 
rellringerò in pochi periodi . Il primo argomento del P. Abate fi fonda 
fui nome di Melitene , che in alcuni codici degli atti Appoftolici fi ri- 
trova, ove fi parla dell’ I fola fegnalata col naufragio di S. Paolo; colla 

J tuale dinominazione, fe a lui creder vogliamo, dagli antichi Scrittori Ik 
bla Ifoia Dalmatina indicava!!. Ma il buon Religiofò, laicisti da par- 
te tutti gli altri codici , dar piena fede a quegli Efemplari dovea , de’ 
quali, come i piò efatti, e fedeli, fi valfe S- Girolamo, che afferma 
aver dai Greci originali codici fedelmente trafportato il Nuovo Te- 
ftamgnto: la qual traduzione viene approvata dalla Chiefa , rigettati in 
quel luogo i Vocaboli di Melitene , o Mitbylene . Nè gli giova addurre, 
che nel libro di quell’ efimio Dottore de’Nom. Ebr. delia edizione del 
P. Marzianeo fi legga Militine ; perchè tal vocabolo quivi trafeorfe per 
errore, ficcome quello di Meleta ne’ di lui commentari in Ifaia , cao. 
45. che poi dal chiariffimo P Mariano Vittorio Reatino fu corretto, e 
mutato in quello di Melìta. L’evidenza di quell' errore fi raccoglie da 
ciò, che il nome di Melitene , o Melitene non conveniva a veruna delle 
due Ifole; perciocché nè all’ una, nè all’altra fu attribuito dagli antichi 
Scrittori; onde nè tampoco dovette ufurparfi da S. Luca, che, fecondo, 
il faggio avvifo del P. Abate medefimo r era tanto erudito, e nella pro- 
fana erudizione feguir dovea gli Autori contemporanei , 0 piò antichi . 
E' poi affai graziofo il buon Padre, quando ricorre alt’ autorità di Clau- 
dio Tolomeo , che appropria il nome di Meléto all* Ifoia Africana ,- e 
quello di Melitene , o Melitine alla Dalmatina : imperciocché fe il Sa- 
gro Annalifta, fecondo lui, non dovette , nè potè conformarli a quel 
Geografo nella dinominazione dell’ Adria ; come mai dovette uniformarli 
con elfo lui in quella dell’ Ifoia Dalmatina ? Ma di fiffatte curiofe ter- 
giverfazioni abbiamo abbafianza parlato a fno luogo. 

§. XXIII. Il fecondo argomento Giorgiano è negativo, fondandoli 
fui filenzio di S. Luca , che tralafciò di far menzione della cofpicua Cit- 
tà, che in que’ tempi fioriva nell’ Ifoia di Malta, e de’ Templi di Già- 
none, e d’Èrcole, cotanto celebrati dagli Scrittori: laonde il P. Abarè 
*conchiuder vorrebbe , che il naufragio di S. Paolo feguiro non folfe in 
quell’ Ifoia . Ma egli avrebbe dovuto avvertire , che P impegno del Sa- 
gro Merico non era di deferivere i Templi, e le azioni degl’idolatri , 
ma le fante operazioni degli Appoftoli , e la cognizione , ed il pio culto 
del vero Dio, che da loro fi andava propagando. Che fe lo Storico 
medefimo iafeiò di riferire parecchie illuftri gefta dello fteffo Appoftolo , 
come abbiam divifato altrove ; quanto piò dovette palfar fotto filenzio 
•le fuperftiziofe , e abbominevoli memorie de’ pagani? Oltre di che l’ar- 
gomento fteffo ritorcer fi potrebbe contro al di lui Autore . Impertioc- 

• chè 


thè anche io Meleda v’ erano allóra T Antro delle Ninfe, 1* amena Cafa 
di Calipfo, il Palagio d' Oppiano, ed altre cofe memorabili» delle quali 
non fa menzione S. Luca. Dunque il naufragio da lui defcritto non fe- 
guì in quell’ Ifola . 

§. XXIV. Il terzo argomento confifie nella celebrità dell’ Ifola di 
Malta ; e non effendo quella Hata lì tollo riconofciuta dai marina; del 
naviglio Paolino, indi argomenta il P. Abate, che quello non approdò 
in quell’ Ifola . Ma quell’ argomento ancora può ritorcerli contro di lui . 
Imperciocché l’ Ifola Dalmantina dovea effer nota a S. Luca , che pre- 
dicato avea il Vangelo nella Dalmazia; ai foldati Romani naviganti in- 
fame con S. Paolo, perchè la gioventù Romana fi mandava in Dalma- 
zia per efercitarfi nella difciplina militare; e a’ marinai, e negozianti , 
che fecondo l’ avvifo del P. Giorgi , fi trovavano in quel naviglio ; per 
la celebrità de’ porri, e piazze di negozio, vicine all’ Ifola dalmatina . 
Ma egli penetrar dovea, che Malta non fu tollo riconofciuta da que’ 
marina; per La fua balfezza, e per 1’ ofeurità del tempo, come abbiam 
detto a 4uo luogo; e che più facilmente da loro fi farebbe riconofciula 
Meleda per gli alti monti , promontori, e luoghi celebri, per cui elfi 
dovean pattare prima di giungervi. Per fine egli dalle parole, Quamdain 
Infulam &c. qua vocabaxuv Melila , adoprate da S. Luca argomenta, che 
fe quella foffe Hata la celebre, e nota Ifola di Malta; il "Sagro IHorico 
avrebbe detto in Melìtam & c. qua erat Melila , e non qua vocabatur 
Melila. Ma qui fa torto alla fua erudizione, perchè limili maniere di 
-favellare fono ofate dagli Scrittori sì Sagri, che Profani. Qui ci baHa 
rapportarne un folo , che vai peT tutti . Quefii è l’ altro Evangelfila S. 
•Giovanni, il qual parla in tal grufa: Ego Johannes ....... fui in 

ì nful s , qu e appellatili- Patmos propter ver bum Dei , f? tejìimonium Je- 
fu. Se voleflìmo Hare all’argomento del P. Abate, dovrem dire che il 
"S. Evangelilìa , cruando fcriveva , non conofceva bene quell* Ifola . Mja 
come, fe v’era fiato tanto tempo elide e rilegato. 

XXV. Ma in favor di Malta, oltre a tutte le cofe, e circoftanfe 
divifate da S. Luca, concorrono tre altre conghictture fondate fopra vali- 
dilfime ragioni , da noi di già regifirate , che tuttavia cui mi giova ri- 
petere per conchiuder 1’ argomento rifùitante da tutte le ragioni le pjìi 
efficaci, che addnr fi polfano -nella prefente controverfia . La prima fi t- , 
che fe il Centurione colla fua numerala compagnia avelie fofferto il nau- 
fragio nelle fpiagge di Meleda ; non fi farebbe fermato per tre mefi inte- 
ri d’ orrido Verno in un’ Ifola così fterile, deferta , e fpopolafa , cóm’ 
era quella : ma al primo buon tempo làrebbefi portato in alcuno de’ tariti 
porti vicini più comodi , ed abbondevoli di vettovaglie, e fpecialmenfe 
in quello d' Épidauro , oggi Ragufi, ebe non c dittante da qutìl' Ifola', 
che venti miglia. Ma nell* Ifola di Malta, doviziofa, e frequentata dà* 
parecchi efieri negozianti , «on avrebbe avuta veruna difficoltà di fve?- 
narvi, come in fatti vi fvernò pure la nave Alelfandrina , die porlo cori- 
• -dulie a Siragufa. Oltre di che s’ egli fi» foffe veramente travato rii Mdé- 

da , 
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da,' non avrebbe avuto bilbgno di far un fi lungo, e (comodo viaggio per 
mare, qual farebbe llato quello dell' Tibia Dalmatica .ai porto della Sici- 
liana Srragufa; ma eoa facile tragetto farebbe palliato ^ Brindili* e- di là 
comodamente a Roma per la famola via Appia, molto» fpaziofa , e fico- 
fa i come abbiam abbafianza ragionato altrove . ,» • < ’ 

l».§? XXVI. la feconda congbiettura fi è > che la fuddetta nave A le (fta- 
leina- non è verifimile, che fi fofle ritrovati nell’ 1 fola Illirica, ma fi 
potea ben facilmente ritrovare nel porto di Malta: imperciocché le navi, 
che dall’Egitto, d’ Aleffaniria > è da altre parti Orientili traiportavan 1’ 
Annona ai Romani, non andavano in Dalmazia, ma in Italia, e preci- 
fornente a Pozzuolo, come vi dimoftrai con le tellimonunze di Strabone , 
Svetonio ^ e Filon Giudeo, giuda l’ olfervazione fatta" dal Ciantar ,. 
molto approvata dai fullodati Scrittori Parigini . Che fe qualche vento 
ttnpetuofo, copie s’immagina il Sig. Scjugljaga , le, sforzava a torcere il 
cammino, non le trafportava agli eilremi lidi, del mar Illirico, ove è fi- 
tuaja Meleda ; ma si bene a qualcheduno de’ tanti poni , che per ogni 
vento fi ritrovano prirn^ d’entrar nel golfo Adriatico: come infatti Acro- 
tato Spartano, che navigava parimente nel mar Jonio, fu dai ventocon- 
% trarlo tronfiato alla Vallona, e non a’ più lontani stremi fidi del feno 
JVenqto, conforme a fuo luogo fi è da noi pienamente o/fervato. 
r §. XXVII. La terza conghiettura finalmente fi è,, che fe il Dottor 
delle Genti 'folle giunto naufrago in Meleda, e vi folle dimorato per 1’ 
intero Ipazio di tre meUj vi farebbe certamente rirnafio qualche monu- 
mento,. o memoria della di lui dimora, o di qualcheduno de’ tanti pro- 
digi da lui operati . Ma i MeledeG di. ciò non tengqno veiun. monumen- 
to, n? tradizione alcuna. Laonde il P. Giorgi ni da tal mancanza co- 
lletto a produr un quadro di, pittura molto recente , con l’effigie di S. 
Paolo,, che fi venera nell’ Altare della. Chiefa- Meledefe. Il Sig. Sciuglia- 
ga , di lui fido feguace, non potendo contraliar quella, verità, mollra di 
far poco, o neflun conto di limili monumenti ,. ad imitazione della volpe 
d’Efopo, la quale veggendo- alcuni grappoli d’uva da un’alta pergola- 
pendenti, e non. potendoli raggiugnere , fece mofira di deprezzarli,, come- 
immaturi, e acerbi. Quinci egli s’appaga con aderire, che invece .de’ 
monumenti, e delle tradizioni, abbiano i Meiedefi in lor favore il. Sagro- 
Tello di S. Luca. Ma quell’ appunto è il calò a lui più fatale, che l’ au- 
torità dell’ Appollolico, Ann alida è quella,, che fa lor guerra maggiore. 

§. XXVIII. Ma i Maltefi con tutta ragione fi pregiano delle tradi- 
aioqi, e de’monumeryi loro: tradizioni uniformi al Sagro Tello, tra- 
mandate da tempo immemorabile da’ maggiori V polleri , {uccelli vamen- 
te, e fenza alcuna interruzione, ed abbracciate da tutti i più gravi, ed" 
accreditati Scrittori: monumenti antichilfimi , che- traggon l’ origine dal 
tampo Hello del naufragio-, della dimora,. e dei miracoli, di S. Paolo ; 
e tenuti in pregio non folo dai nazionali, ma anche dagli ftrarrieri,. e 
molti e poi molti fecoli prima, che la Sagra- Religione Gerofolimitana 
avelie gcquiftata il dominio, di Malta* coma fi raccoglie da un antico; 

MS.. 


MS. confervato nell’Archivio vecchio della Corte Vefcovile, e prodotto 
dal Ciantar -, preffo al quale IT pub v&ef infierite con altri autentici 
monumenti- Che feil Sig. Sciuglìaga cogli altri, fautori de’ Meledefi non 
comprende bene l’efficacia pur troppo autorevole di taji monumenti, ia 
impari dal Principe degli Oratori , il quale , pretendendofi da varj po- 
poli, che Omero folTe fiato lor Cittadino, aggiudicò -tal vanto a quei 
di Smima ; perciocché Io provavano con un pubblico monumento . Ho- 
merum [ egli dice nella Orat. prò Archia ] Colophon ii civem effe dì e un t 
Juum : Chii fiutm vendicane , Salami nii repetunt , Smyrnai vero fuum effe 
confìrmint , itaque etiam delubrum ejus in oppido dedicaverunt . Quanto 
più i Maltefi polTono appropriai il naufrago Appollaio , mentre con- 
fermano le lor coftantilfime tradizioni non con un folo Tempio, o monu- 
mento , ma con più Chiefe , c monumenti , e particolarmente con la 
miracolofa Grotta, fantificata con la dimora da lui fattavi, e venerata 
dai popoli ftranieri , e lontani , ne’ fecoli più antichi ? 

§. XXIX. Infamata confeffarc ingenuamente fi. debbe, che la fen- 
tenza vera e plaufibile fia quella de’ Filomaltefi : fentenza invero ab- 
bracciata e ricevuta da tùtt’ i Sagri Interpetri, e dagli Scrittori più 
gravi ed accreditati , che con ragione dal Chiariffimo Propofto Mu- 
ratori furon detti i < Migliori ' . Nè P 'opinione contraria fi potrà fo- 
rtenere , fe non fe nel cafo moralmente imponibile, che S. Paolo tor- 
ni a fare un altro viaggio dalla Palèrtina a Roma , con foffiìre un 
nuovo naufragio ; e S. Luca torni a dcfcriverlo con altre circortanze ,. c 
con termini affai diverfi da quelli, che' fi leggono he’ Capi 27. e 28. 
degli Atti Appoftolici. Pertanto fu quello argomento non occor più dis- 
putare , e molto meno afcoltar colóro che non fan far altro , che 
ripeter le co fe già dette , e confutate . 

i V • ■ > i i 1 i ■ / 

Claudi te jam rivos pueri : fot prato biberuvt . y 

*+ • V .Aw 


• 11/ j .1 C V L ST A 3 

IL FINE . 

i’i 1 v ^ ^ : «. 


.'ri 


• \ • 

> 


, . .. t 


•\ v.'*\va 


. : 1 u j o t 1 'i r> 


v'O 


•• • * , n n- 

■' \ . - ..zL v.Vivu^ t; 


■.w- 


.».* u 


’ *. lei r <1 
•j •.o’iiv'ì. ,'L U» « 


-A 3 


T A- 


Digitized by Google 





7 / ✓ > . * ■ ' 

T A V Q LA 

D E’ CAP ITOLI*. 


CAPITOLO PRIMO. 
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!_/£’ Crìtici moderni », che agitarono la prefente quifiione .. Pag-, t e 

CAPITOLO IL 


* , 1 • * ' . 

Degli, argomenti da. efaminarfi\ affinchè, decidere fi pojfa qual della due- 
fenteme fia la vera , e plaufibife . 49. 


CAPITOLO I I I.. V 


Del mare- da S.. Luca indicato col nome di Adria .. 

5 I: 

C; A P I T O L O I V.. 
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Della Secca y . in cui temevano di cadere i marina ') della nave- di San- 

rado.. ^ : ■ : ; ; 

Zi 

C A P I T O L. 0 vr. 


~ i ! .• « ~ . 

Del. vento Ti fonica de f crètto da S. Luca .. 

TV 

CAPITOLO VI. 


Del luogo Ditalaffo , in cui Jt ruppe la Nave ; e dell' IJ ola », in cui 

fai- 

vojjt la gente , che poi conobbero chiamarfi JVlelita. 

88 

CAPITOLO VII. 


De' Barbari abitatori dell' IJ ola . 

95 - 

CAPITOLO Vili. 


Della Viperay che ferì col velenofo dente la mano delP Appofiolo 

IOZ- 

CAPITOLO IX. 


De' poderi del Principe , 0 Primate delP I/ola , chiamato Pubblio ofpi- 
te di S. Paolo:, e del di lui padre infermo guarito dall Appofiolo.. 109- 
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CAPITOLO X. 


*47 


Detti partenza di S. Paolo /opra una nave jilejfand ritta di carico , che 


/ vernato avea nelP Ifolat e del fuo pronto pajf aggio in Siracufa » HJ 


C A P I T 

O L O XI. 

Si e/aminano 

tra argomenti in favor di Meleda , » tre altri in favor di 

Malti . 
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C A P 1 T 

O L 0 X I I. ~ 

Epilogo t X2oncluftone delPOpera, 
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LIBRI CHE SI VENDONO DA. PAOLO COLOMBA NI ' 


LIBRAJO Iti MERCERÌA DI S. SALVATORE AL SEGNO DELLA PACE. 

ì :i ■ ' v- v\ > • .. 

R Accolta di Opufcoli contenenti le cofe accadute in Portogallo . Lu- 
gano 1761.. Voi 8. in 8. I ‘ L. 16: 

Prima Raccolta di Documenti, Memorie, e Lettere fpettanti agli affari 
córrenti fra la Cotte diRónta, e quella di Portogallo . 8. 17Ó1. L. 1: 
Raccolta di Memorie, Documenti, e Lettere pubblicate dalla Corte 
di Portogallo intorno gli affari correnti' Tra laOorte di Roma, e la fud- 
detta di Portogallo. 8. 1761. L. a: 

'iTuttf quefie Raccolte contengono i Documenti autentici , e le Relazioni 
de' pià importanti maneggi finora feguiti fra le due Corti , e fono affatto 
indifpenfabili per intendere la Storia di quefli ultimi tempi del Por- 
togallo. 

Storia delle cofe operate nella China da Monfignor Giovanni Ambro- 
gio Mezzabarba Legato Apoflolico in quell’impero, per ivi rimettere la 
Religione Cridiana alla fua purità ec. 1760. in 8. L. ano 

Trattato de’ Doveri del Suddito verfo il Principe. 1760. in 8. L. 1: 
Opere del P. Norberto Cappuccino • Lucca 1760. Voi. 8. in 8. L. 18: 

La Moqarchia de’Solefft tradotta dall’Originale Latino di Melchiorre 
Inchofer della Compagnia di Gesù, con alcune note, e diverfe Operette 
importanti fopra lo fteffo argomento. Lucca 1760. in 8. L. 3: 

Difcorfo del P. Giovanni Marianna Gefuita Spagnuolo intorno ai gran- 
di errori che fono nella forma del Governo de’ Gefuiti , tradotto dallo 
Spagnuolo in Italiano. Lugano 1760. in 8. L. 1:10 

Picfervativo contro certi Libri, e Sermoni de’ Gefuiti . In Lugano 
1760. in 8. L. t: 

Lettera del Griffibotta in rifporta alle Lettere Apologetiche del Sig. Aba- 
te N-. N. Milanefe , Hampate in Foffombrone da Gino Bottagriffi , c 
Compagni, Pieve d’Ortignano. 1760. in 8. L. 1: 

Dieci Orazioni di tre Eloquentifftmi Padri Greci , volgarizzate da 
Giannantonio Deluca Veneziano. In Venezia 1760. in 8. L. 3: 
Difcorfo fatto per fuo paffatempo dalla M. di F. il G. R. di P. ran- 
taiìanopoli 1761. in 4. L. 1: 

Opere Burlelche del Berni ec. In Utfecht al Reno , predo Jacopo 
Broedelet 17 61. in 8. Tomi 3. col Ritratto del Berni. L. 15: 

La Tancia, Commedia Radicale di Michelagnolo Buonarrotti . Ve- 
nezia 1760. in 8. L. 2:«o 

Rime piacevoli di Giufeppe Cherubini Veneziano, tra gli Agiati Lu- 
fcinio . 1760. in 8. L. 1:10 

Le Vergini Prudenti, con tutte le altre Rime di Don Benedetto dell’ 
Uva, Monaco Caffinefe. In tz. 17Ò0. L. 1: 

Il Decamerone di Meffer Giovanni Boccacci . In Amflerdamo 17*1* 
dnc Volumi in 8. E. id: 
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